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Verborum vetUS interit <etas 
Et juvenum rifu fiorent modo nata , vigentque . 



Multa renafcentur, qux jam tendere, cadentque 
Qua nuMC funt in fonare vacatala, fi volet ufus 
Quem pena arbitrium efì , & jtts , & noma lo. 
quendi . Oraz. Poetica . 



Vruendtm woribus antiquis , loquendtim verbìs pra- 
fentibus, Favorino appretto Gcllio Nott. Att. 
, lib. i, c. io. ; 



Confuetudo ctrtijfma hquendi magtflra , utmdum- 
que piane fermane, Ut nummo, cui publica for- 
ma e/i .- omnia tamen bac exigunt aere judi- 
tium. Quindi, lib. I. c. 6. 



DECAMERONE 

D I M. 

GIOVANNI BOCCACCIO 

RIPVRGATO CON SOMMA CURA 
DA OGNI COSA NOCEVOLE 
AL BUON COSTUME, 
E corredato con Note riguardanti al buon indirfz- 
20 di chi deCidera fcrivere con purità , e pro- 
prietà Tofcana a norma dell' ufo prefente : 
Si aggiungono tol medefimo divifamento le Lettere 
Jeil'ijìefo Autore: 
PER 

ALESSANDRO M. BANDIERA. 

S A N E S E 
& E' SERVI DI MARIA. 
PARTE PRIMA-. 




IN VENEZIA , MDCCLIV. 

Prertò Tommaso Bettinelli- 
COK LICENZA DE SUPERIORI , e PRIVILEGIO 



fc* 23. 5. 



.71 



PREFAZIONE 

a* Leggitori » 

E Gli è naturai vetgo- di ciafiuti che ci vu 
ve, ed al mondo ìifà fra s ii uomini fin. 
trometterfi a fare il critico, e , per là in. 
unta prefunzione di faper giudicare -, il proferire 
fu di ciò, che viene in Aifcorfo, definitive fenten. 
me .- comecché non abbiano i più U mente rego- 
lata da buono intendimento, e illuminata da co. 
guidóni, le quali fuol partorire o lo fluditi > o'i 
tempo j o f efperienxa , gìufia i differenti prbpo. 
fitì, che in quiflion cadono fui ragionar totidia. ■ 
no non fi accorgendo che un diritto giudizio , 
che fi è il pi a bello, tH pik perfetto pregi» 
dell'uomo, debè'effére maturo frutto di multipli, 
ci offeryazhuii di rifieffioni ponderofe, di cambi, 
nasoni di circo/lawre , e d' argomentazioni oltre 
numero t moffe e governate da un /incero amore 
del .vero . Quindi n avviene che , laddove la 
verità è Una fola j fe , difgombrati davanti i 
velami de' pregiudizi , alle meati fgannate in 
comparfa chhra ne venga • più e diverfe per 
oppofito fono le dijìorte oppinioni , che a varia- 
mente penfare difyìano in contrarie parti ì pre- 
giudicati intelletti . Cotal penfamento che fta 4 
età, che in effetto tutto di addiviene, conforme , 
dimoflrar fi potrebbe in tutte le' materie politiche 
A3 elèt- 



« PREFAZIONE. 
e letterarie : ed egri arte , t> liberale, o meccani* 
ca et forgerebbe, largo, campo a mettert m vedu- . 
Ul le matietgf Hi molti, che sì facili fono a de* 
cidere in ogni propofìto t che lor cada . Or a me 
fare che difordm si fatto, piif largamente , che in- 
filtro, dijìendafi /ulta faccenda del compon e Ita- 
liano, e fulla Italiana eloquenza . Per rifpettti 
al gran numero di eòi jludia Umane Lettere., 
ognun fa quanto mai fochi fieno coloro , che [pen- 
dano alcun tempo nell' apprendere il regolato feri, 
•vere ili noflta Lingua : e pure appena troveraffv 
civil perfetta, la quale , comecché ntun linguag. 
gio altro poffteda , che il guafto e 7 corrotto , 
cioè quello, che dalla nutrice àpprefe tu' prim'te. 
ri anni di fua v'ita, la quale , difjì , non pre- 
tenda d'efjèr giudice in tal materia , d? affettar/i- 
la toga , di federfì a banco , e tener ragione di 
tutti > parlari , e de tutti gli Jlili delC Italian- 
comporre. Deh quanti vi fono, che pur profeffa* 
no l'eloquenza ! che fi arrogano Conorato titolo d'Ita- 
liani oratori; e non hanno pertuttociò faputo mai- 
the cofa jia il regolato no/ir» linguaggio . Dirà 
ancor di vantaggio , che certi ( e non fono in ji 
fiarfo- numero. ) fi attentano di vergar le carte 
per communicarle alla pubblica luce: dove o dar» 
precetti di lingua , o difìendono infegnamenti ret- 
torie) , ovvero teflon trattati dì metafore e che fa 
io: e pure, fenica punto efagerar fopra il vero , 
fanno magifìral't lezioni fu di quella facoltà od 
arte , che vogliatn dire , la quale ignorano al 
lutto, e che non poffono bene e dirittamente ma-, 
neggiare fen^a una ptrfetta perita di npjìrt* 
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lingua , a de nojìri Tofani Affiori . Powei eiò\ 
dimojlrare apertamente , fe poteffi fen^a 
dell'altrui riputatone difendere, a divifare par. 
titolarmente le loro impreffe Opere. E di ciò »' i 
chiara e manìfefta cagione Pavere chi attende 
a Lettere nell' età tenera trafcurato sì fatto efer- 
CtX'o per colpa de' precettori + che per difìorta 
e folle mafftma inutil credono , e forfè anche no- 
cevole P infignare il Latino accompagnato collo 
ftudio del buon Tofcait linguaggio .• la quale 
appinione alcuna volta e preceduta a grado tal 
di follia , che, ( come pervenuto è a mia con- 
tez£<>, ) volendo un precettar di Lettere ìfìr ai- 
re i giovanetti d'tfcepo'.i nella ortografia Italia- 
na y non gli fu permeffo dal preftdente dell' Ac- 
cademia con Aire non poter lui ciò in cofcieii^a 
permettere . Or la gioventù fludiofa priva ef- 
fendo al tempo debito di quefla neceffaria cul- 
tura , in proceffo degli anni , in adulta e matu- 
ra età venuta , pur prefume , per ritornare a 
quello , che da principio efponemmo y di fiirjf 
maejìra , ed acuta difeernitrice di ciò , che giam- 
mai non ha imparato . Quindi chi può '.ridire 
gli abbagli, che ft prendano in tale jludio ; le 
fiolte propofixtoni , che [paccianfì per veraciffimi 
detti, ne quali a tal ora credonfi dì pile Nana- 
mente penfare , che pih miferamente delirano . 
Molti pronunciano quaft dal treppiè Deifico che 
il tale oratore, e l'altrettale fono Cicerati Ita- 
liani, quando fono appena fuori della barbarie , 
fera? aver fatto punto ne poco acqui/io di puro 
.Tofcan' linguaggio, gioiti pretendono d' infegnare 
A 4 che 
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iha la noflra Dvgua generalmente parlando le 
trafpofi^joni rigetta , dove nel vero it d'tfcretù 
trafporre forma in gran parte l 'armonìa deliaTofta- 
na orazione . E tali , cerneccho maneggiato non 
abbiati giammai e molto meno gufiate la felon- 
io nobilifj'tma profa del Boccacci» , contuttocib in 
aria di /accenti torcono il grifo all'udire che 
altri, per acquiftare follevato (UU oratorio, il 
Decameron maneggi : e/clamando , male al cer- 
io convenire agli fludioft delf arte oratoria H 
linguaggio adoperato in gioco/e novelle . Nel che 
fan chiaro conofiere di non efere entrati nel 
gufio di nojìra lingua, e di non comprendere le 
ficchete inejìimabili di pura eloquenza, che ri* 
pojtc fono in quefia coltijfima profa, la quale 
può fornir* di maniere nobili di parlare ogni 
componimento e^i/indìo di fili follevato, e di piìt 
fublime dettato. Quefle ed altre si fatte pnpo* 
fiatoni van tutto dì per le bocche ancora de 
precettori con umverfal detrimento degli fìudioft 
giovani: i quali fe , ne' migliori anni frequeii- 
landò le fcuole , mefft foffero nel buon fentiero 
del corretto volgare Julia lettura ed imitatone 
de' piìt colti nofiri autori , e muffirne del Boc- 
cate» ■ di ejji poi ne' più maturi anni, dopo 
apprefe le fetente , la repubblico letteraria for. 
fe n avrebbe , e fen^a forfè ancora , eloquenti 
oratori degni d' efere contrappofti agli antichi : 
coitcioffacbè la noflra lingua dovi^iofa fia di 
veci e dì maniere feavì, fonare, ed armoniche , 
proprie , penetranti, ed efpreffive : e con oppor. 
tutti ed acconti vocaboli mai non venga meno al 
pen. 
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P R E F A Z I D N É. £ 
■penfter di chi fcrive . Or avendo io già per là 
paffato prb altre mie Opere dindio a profitti- 
ti i chi impara Lettere nelle fittole j »)' ho credit- 
io di patere altrui giovare con rendere la let- 
tura del Decamtrone agevole tl£ ititeli igeala di 
chi jludia ti nofiro gentile idioma , finirà cbt 
punto' di detrimento recaffe. di buon coflume , 
A ouefìo intendimento mi fino primieramente 
fervilo della editriotìe del Decameron ripurgato 
fatta in Btlogna nell'anno 1751. Dàlia quale 
quantunque jt correttore gelante, fi fia proteflatb 
à' ave/ne rìmcffo con ogni reìigiofa follecitudtne 
tuito ab che potere incitamento porgere al vi- 
%io, ho tuttavia giudicato di farvi qualche al- 
tra uìterior correzione . Concwffiacbè come le op- 
pimoiti , così differenti fien le cófiien^e, ho pen. 
fato effere mio dovere il toglierne pih avanti in 
certi pochi luoghi alcuni colóri > che dipingono 
più al vivo la difonejla pajfione , e che mi fi- 
no perciò parutt provocativi di carnale concupt- 
fcen-za , {penalmente appreffo di giovani leggito- 
ri , che pik facili fono pel caldo di loro età U 
concepire nel loro fpirito rei appetiti, e men dt» 
ftri altresì a guardarfi dai lacciuoli , che Wf 
malvagi libri tende all'anime loro il nemico in- 
fernale . Ben io fi che alcuni , i quali nel ra- 
gionar cetrdiatìo accettano con lieto vifi certt 
fionci parlari -, da effere con piit orrore fuggiti 
che le fifge cofe male a fetift gradite , condan- 
neranno di firupolo qlttjbi andamento , e di fu- 
perfùxjofa .delicatezza . Ma in prepofito di età 
voglio loro figgìugnere effer io Certifftmo quefl» 
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mio giudizio nelle bilance della divina fapien* 
%a preponderare ad ogni contrario lar fentimetu 
io. Qiieflo filo rifiejjó, fetida pih , è bafiante a 
ma finte infojfiflentc , e da non curare ogni Aj- 
ro cenfura . frecedtam dunque innanzi • N*n < 
ha collo uom, the non fappia le Lingue vive, 
fcmpre effere ad alteratone foggetie , coficcbè- 
quelle voci e maniere , che effe tn un tempo fer. 
borono , le di/mettano, in un altro. Acca per- 
tanto tbe un giovane impari a tofeanamente- 
fcrtvere a norma del prejènte ufo, dee legger 
ftbbene gli antichi eleganti firittori : ma con. 
opportuno difcernmento ( almen di ehi per tale 
ftudio lo guida ) aecejjario è che dijlingua e 
da quel parlate leggiadro ne /ceceri tuttociò, 
- ebe finte ora d^arcaifmo, e che al moderno orec- 
chio fa di Jìrano e di duro. Quejlo indirizzo 
avea io già prefa a dar loro , fcorgendoli alla 
lettura del Decameron ri purgato per continua' 
te note , fu di ciò aggirante/! . Voleva io non 
punto alterare il te/lo, fervendo alla fuperfliz'ui- 
fa gelofta- di proporre i tefìi degli Antichi non 
punto mawneffi da correzioni moderne : com4 
far fi faole il più da' letterati . Ma in prò- 
ceffo del lavoro accorgendomi che le note a difi 
mifura crefieano , che per altro- avrei potuto 
fenza fiondo dell' Opera tor del tutto, , dove 
aveffi acconciata il teflo- a norma dello, fcriver 
frefente j preft tojìo configlio dì- fcuotere il gio- 
go di quefla dirò così fuperfiizjon letteraria ; 
■e dato alle diflefi note, di penna , mi poft a 
■conformare il tefto alla ortografia moderna , ed 
i " " * tot 

! 
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ti tor di là l'ili e diverfi arcaifmi , eccettui 
quelli , che mi dava* luogo ad alcuna erudì. ■ 
rione o infegnamenta grammaticale . CmMtQfiia. 
per foddisfare ancor in quello , che potejfi , al 
genio di molti, ebe , facendofi teneri amadori del- 
ta veneranda Antichità y pretendereèhono di) con- 
dannarmi come depravatore di cotanto pre^io- 
fa profa , ed efclamerebbona queflo ejfere un da- 
re il guajìo e corrompere cotanto ìneflimabilc, 
monumento di nojlra Lingua , ho nel margine 
aggiunto la vera originaria leeone : onde a», 
the (onereranno che non fi pretende intrude*, 
re al pubblico quejìa edizione , «me a tejii 
originar) conforme ; nè fi vuole che- .quindi 
fi traggati gli efempj a dimoftrare come ti*, 
quejla ed in quella controverfia di lingua ti 
Boccaccio fcriveffe . Adunque troppo è diver, 
fo il nojlra intendimento . Si è mirato fai. 
tanto a proporre à giovani un edizione , do* 
ve dall' un canto aveffet dinanzi la miglior 
profa di nojlra lingua t ma f aveffere d' al- 
tra farle da tuttociò depurata , che fui? imi. 
tare lo Scrittore medefimo debbon faggi** > ?« 
ifcrivere con proprietà e purità Tofcana 
norma del? ufo , che oggi corre . E quefì" 
appunto è la feopo , al quale abbiatn dirtzzf»- 
to ti prefente nejìro lavoro . Imperciocché ntu-, 
no , che abbia fior di femo , potrà negare che 
i tre folenni fcrtttori del quattor dice fimo fecola 
fieno la bafe e 7 fondamente di quefio Jiudm 
( infra i quali è il Boccaccio per rifpetto dello 
ferìver profaftico } : ma vera è pure 4ttre$Mf. 
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k», che conviene da cento e mille cofe aflenerfi ì 
ili che gli fludìofì giovani fono mal pratici . 01- 
tracciò s' inducono difficilmente ad appresati 
quel libro, dove lo firmare non rade volte di- 
fior dà da' moderni grammaticali precetti, eie di- 
verfarnente infegnano e che debbo» effere da eòi 
fcrive in volgare enervati: Sicché pregio è dell' 
Vpera il rimuovere dal loro ftudio qucfl' impedi- 
menti, é'I rendere il Decameron^ piìi ufale ; e 
piìt opportuno al lor profitto - che fi è l'impara- 
re colla lettura di quello a firivere tòfeanamen- 
ìe a tenore della moderna ufan^a . Ed a quefia 
fine i medefimò vegniam corredando il iejlò coti 
piene note*, che principalmente riguardano a reti, 
dere il leggitore ìfirutto falle leggiadrìe ± e fu i 
gra^iofi ve^i di nq/ìra lingua : rileviàm le và- 
rie collocazioni dt voci j lè cefi ragioni , le con- 
giunzioni , i difgiugnimenti di quelle, le ellipfi t 
ì fleanafmi , le metafore, ed ogn altra proprietà 
di lingua ; delle quali cofe la pili parte fiate 
non fono per altri ojfervate. £' affidilo fladio da 
me fpefo fu i profafiict Tofani fcrittori $ ed il 
laboriofo efererziò dello fcriver continuo in no/Irà 
Lingua , come al pubblico è ben conio : oggiugne* 
rh pure , L'ejfer fiato e crefeiuto in paefé per 
entro a' confini del? Italiano miglior H"guaggio 
tomprefo, mi pare ( fe non fono da vana lufin* 
ga prefo, che quefli fieno prefidj \ onde to' ab- 
bia potuto penetrar ben a fondo il genio dì rio. 
Jìra lingua , e fia giunto à di/cerner quello t 
che la prefente ufait^a del moderno fervere ac* 
fitta ower d'tfdìce- . Ed acciocchì piìt chiara- 
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■piente intenda il leggìtor dij creta a qual propojì- 
to mirino le nojìre note, voglio che il comprenda 
dal fuo contrario . Chiami alla memoria il cele* 
óre libro, del fattoli intitolato . Il Torio e Di- 
ritto del "Otl fi può . Lo Scrittore d£ ivi fag. 
giq di molta grammaticale erudizione per vin- 
tubare principalmente la baldanza . di chi prò- 
nun^java definitive fenten^e del Non fi può, co» 
-affermare non avervi efempj ne' buoni fcrìttori fa 
di. qnefla e quella voce o maniera : ma P tuto- 
re non pretende gii di fondar ivi la pratica 
velia più parte dille fue offervazjoui : nè cogli, 
efempi V. G. di mai per non mai di fuoì per 
loro vuol riujcire a giujìificarne l'ufo e {a pra- 
tica. Tutto quello, ali' incontro, che noi abbiamo, 
tn quejìe note fu faccenda d'i lìngua offervato , 
intendiamo, che Julia pratica, dell' odierno, fcrìvcre 
fi aggiri ; comecché contradicano a qnefla più e 
diverjt luoghi degli antichi fcrìttori , ed anche 
dclf ijtefjo Boccaccio. Che anzi quantunque agli, 
fludiofì giovani propognamo. il parlar beccaccevq- 
le come lumino/o e perfetto efemplare da imitare, 
per fare acquijlo d'uno jcrìver colto e leggiadro , 
lui mede/imo tìproviam tuttavia per rapporto a 
quello, che porta il comporre de'naflri tempi , 
dove adopera voci o/cure o rancide, e dove tej. 
fe corruzioni intralciate, ed imbarazzati giri di 
■voci, che han. bifogno d'interprete per capir/i ; 
confrontiamo in fomma ( antico Juq parlar, col mo- 
derno, ed a norma di quejlo accettiam. quello per 
f' fftta guifa , che l'uno faccia lega coir altro : 
q d'amendtte ne rifui» m cotale fcrivere in nofira 
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ìingua chiaro, leggiadro, lumnwfo e /onoro -, fce\ 
uro da rancidumi del parlare antico , e difcioln 
pur anche e Ubero dalle inette, e beffe maniere di 
■cbt comunemente fcrive nel? ordinario non regolato 
linguaggio. Or di quejhi difcernimento, che rego- 
lar dee Ho {ìndio d'una Lingua , ohe pur anche 
Dive nelle bocche degli uomini ( a differenza di 
quella, che vive foltanto nelle buone fcrhturt dr. 
gli antichi autori ) , di quefio difeernimcnto Ma», 
tana molti, deferivano: i quali o fulf apprenfio-- 
ne di non dare in affettazioni rigettano ti più eie: 
gante linguaggio e 't pih puro delie antiche miglio: 
ri fritture , ovvero dalla Jìima tratti ,. e prefi 
dall' amore di quelle vanno indijeretamente lor die: 
Tro , adottandone le voci ancora e le maniere , cht 
fìrane oggi fino all' orecchio moderno : inde poi dàn 
mala Voce al più colto fcrìver Tuffano , come d' 
effettato) d'ofeuro, e di vieto. All'uno ed'alt'altrO 
dtfordine procurammo già dar riparo col lavoro dei 
Gerotricamero* vojtra , dovè, fecondo nojìra debaia 
poffa, ci /Indiammo di proporre a" giovani in /acro 
argomento il pih collo parlare, che nel Decame: 
ro'it del Boccaccio rinvienfi ; ma libero dagli ar: 
tai/mi; propognawo al prejentt il Decàmerone me: 
defimo fceverato da quelli ^ e venduto acconcio, allo 
fludio di principianti , Ma per /upplire in aual* 
che parte a quel molto • che quindi ci han cóflret- 
ìi a ter vìa i giufii riguardi alla ■ religion dovuti 
e al buon cofttme ^ abbiamo in fini aggiunto cól 
medefima divi/amento alcune leggiadrl/fime lettere 
dell' Autore, le quali comecché non -fietìó dettateti 
ijìile, onde oggi fi foglietto campar lettere ,tw Watt/3 
-eh por- 
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porgendone a chi legge un linguaggio affai colto ed 
Piegante , h giudicato la lettuia, dì quelle a chi 
ftudia dover poter effere d' ugual profitto . Accet- 
tate adunque , o Leggitore eortefe ,la prefente Ope. 
t ra coti buon gradimento per mettere in me imitò», 
mento ad altre imprefe di fili rilievo pel vofirs 
letterario profitto. Vivete felice. 
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NOI RIFOR MATOR 1 

'.■ dello Studio di Padova, -.. . 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione , ed 
Approvazione del' 1'. F. "Paolo Tommafo^ Ma- 
tiuelli Jnquiiìior Generate del Santo Officio di Ve- 
nezia nel Libro intitolato IlDecanxrone del Boccac- 
cio ripurgato, con alcune aggiume , e note MS. 'Per 
jtìtftandr» M.Bandter*, non v'effer cola alcuna con- 
tro la Santa Fede Cattolica, e parimenti per at. 
telìato del Segretario noftro, niente contra i Prin- 
cipi , ed i buoni coftumì , concediamo Licenza a Tom. 
ma/o Bettinelli Stampalor di Venezia , che poffa eflere 
ftampato. enervando gli ordini in mareriadiStam- 
pe e prefentando le felice, Copie alle Pubblichi* 
Librerie di Venezia, e di Padova. 
Dar. lì 15. Settembre 17%.. 

( Gio: Emo Proc. Rif.' / 

Alvife Mocenigo 4. Cav. Proc' Rif. 

Regiftrato in Libro a Carte 37. al Num,' 18J; 

Qio: Girolamo, Zuccata. Segret. 

Adi. 20.. Settembre 175$. 

Regiflrato nel MagiftratoEccellentiTs.. degli Efe-i 
cutori contro la Beftemmia. 

Jftoife U&rnw Segret.. 



PROB- 



PROEMIO. 



i T TMana cofa è aver compatrioti degli afflit- 

ti : e » comecthé' a ciafcuna perlina ftìa n sa 
bene, a coloro è maflimame-nte j richiedo, iqua- 
li già hanno di conforto avuto meltieri, ed nari- 
noi trovato in alcuni : fra' queli , (è alcuno: mai*' 
n'ebbe bilbgno, o gli fu caro, o già ne ricever- 
tepiacere, io fono uno di quelli. Perciocché dal- 
la mia prima giovanezza infino a quello tempo 
oltre modo elfendo accefo Maro d'ai ti (fimo, e no- 
bile amore , forfè più affai , che alla mia balta 
condizione non parrebbe, 4 narrandolo, fi richìe- ' 
dette : 5 quantunque appo coloro , che à difcreri 
erano , ed alla cui notizia pervenne , io ne folli 
Ttrtt Vrtma, B • lo- ' -> 



i Umana etfa è . Qoeffo 
legamento .1) cufa in alcu- 
ni aggiunti e' par ::he ven- 
ga in aria d* affettazione 
V. G. Crifliana cofa t il 
ftrÀonars a' verniti: lo (tef- 
fo direi à' Viaria cofn ìi 
ed ami più farebbe a di- 
fteria ed a liil grave con- 
hcswo'.é iì<\>re.'El: a èum*- 
n* eqfa: dh è crìfli*<>* ti- 
fa. Con altri aqoi;inri pe- 
rò quello legamento ha co- 
lore di naturai proprietà : 
e dirai bene, ntn, thia.a, 
?namf-fia cefa è te. ina in 
ducono di ili) femplice e 
piano dirai ui'.irtuto, i-co- 
f» chiara è cofa etrtM re. 

x Cmtechè . Vaia ancor 
thè, bttis-c, ma ti guarde- 
rai d'uiaro pjr le carnali, 



3 RicMe/ft. Il V.rkh-'edf 
- ha frequente ed elegan- 



4 Na-r.ia.hh. I? l'enfi» al- 
quant'ofcuro . Viene a di- 
re, che a fentirlo narrare:, 
chi aicoltalTe giudicherei» 
be che quefì' amore a lui 
non convenirti: , 

5 L' amore , di cui qui 
parli l'Autore, fu quello , 
ch'egli ebbe verfo Maria A' 
Angió, figliuola di Roherto 
Re di N.ipoli, a petizione 
della quale compofe il Fi- 
locolo, e la Fiammetta. 

6 Di enti. Nel più voi. 
' :hiama 

iorre 



altrui p-It, obbligazioni e 
Qui e m-jvtint» pntieitit. 



i* PROEMIO. 

lodato , e da molto più reputato , nondimeno mi 
fu egli di grandiffima i fatica a fofferìie : certo 
non per crudeltà della donna amata , ma per fo- 
verchio fuoco , nella niente concetto da poco Te- 
golato appetito, il quale , perciocché aniunocon- 
veneyol termine mi Jafciava contento flare , più 
.di noja, che bi fogno non .m'era , fpclfe volte fen- 
rifri- tir mi facea. Nella qual noja tanto refrigerio già 
£«'* mi porterò i piacevoli ragionamenti d'alcuno ami- 
£0, e le fue Jaudevoli confolazionì , che io porto 
ferrniif.ma oppinione, per quelle cflere avvenuto, 
.ch'io non fia meno. Ma , lìccome a colui piac- 
que, il quale, effendo egli infinito, diede per leg- 
ge incommutabile a tutte le cofe mondane aver 
ed il fine, il mio amore , oltre ad ogni altro fervente, 
file e che niuna forza di proponimento , o di coni- 
glio , o di vergogna evidente, o pericolo, che fe- 
guir ne poteffe, avea potuto né rompere, riè pie- 
gare , per (e medefimo in proceffo di tempo fi di- 
minuì in guifa , che foi di fe nella mente mi ha 
si ptefente Jafcìato quel piacere , ch'egli é ufato 
di porgere a chi troppo i non il mette ne' fuoi 

fiift cupi pelaghi navigando. Perche, dove fatico- 
ò c/Ter Iblea, ogni affanno togliendo via, dilet- 
tevole il ferito efler 3 rimafo . Ma quantunque 
ceffata fia la pena, non 4 perciò è la memoria 
1 fug- 

1 Fatica. Sovenfc i!Boce. tarli in altomare, 
l'adopera per pena e rrava- j Rivinfe. E' voce di più 
fllio : riccone fatìcejo per dolce tuono, che rimafto, 
tlulorofo. 4 Perdi. Dopo auantun- 

1 Nm fi mette et. Dice ijHt, cernecchi , iene foèec.$ode 
the l'amoredirninuirogli fu d'eflere precedurodallapar- 
di piacere, dove prima tf- tic. negativa. &occ. Cornee* 
fendovifi ingolfato gli da- thè quelli cesi w amen 'e 
y* pena 1 a quella filiifa ti esinanii mn tncrìgerotut- 
che /ènte piacere chi navi- ri; non perciò tufi camp*. 
ga, ma lènza troppo rner- vim. Alle volte però quel- 



PROEMIO. i? 
* fuggita de' benefizi già ricevuti , datimi da có» 
loro, a' quali, per benevolenza da loro a me por- Ls& 
tata , erano gravi Je mie fatiche ; né pafferà mai , vHtax 
ficcome io credo, fe non per morte; £ perciocchéza; 
la gratitudine, fecoiìdochè io credo , tra le altre 
virtù è fommamente i da commendare, e il con* 
trario da biafimare ; per non parere ingrato, j ho 
meco fteffo propufìo di volere in quel poco , ché 
per me fi può, 4 in cambio di ciò, eh' io ricevei* 
ti, ora che libero dir mi poffo, e fé non a colo* 
rc s che ini ajutarono, a'qualì per avventurai pé\ ataro . 
loro fenno , o per la loro buona ventura, noti ab- no 
bifogna, a quegli almeno , a'quali .5 fa luogo, al- 
cuno alleggerimento pretore. Adunque io intendo allea, 
dì raccontare certe novelle , 0 favole, o parabole, già- 
o ftorie , 6 che dir le vogliamo i raccontate in 
dieci giorni da una onelta brigata di fette donne, 
e di tre giovani nel peflilenziofo tehipo della paf- *#f* 
fata mortalità fatta; nelle quali novelle piacevo- 
li , ed afpri cali , ed altri fortunati avvenimenti^/i 
• B » fi ve- 

le particole non fa prece- 3 Ho meco Jligò 'propali 
dono 1 ed ha l' intrameiTa Maniera bella , e molto u. 
dopo I non d'altra voce . (ara per ho deliberalo, ri'fi. 
Bocc. Ma non ■voglio perciò, luto et. 
che quefto ec. + /„ CÀm iio di r /J. Det- 

, f ruggita . E'verbo [jra- to è con proprietà , e vie- 

ziofo in certe metafore. £ ne a dire : a ri ratinerai io- 

ziS effeniofì ogni fycraoz* n ne, in riconofeenza , .per 

*«i di lui fuggita. ricompenfa ec. 

z Da commendare , datia- 5 Fa luogo. Cioè fa bt- 

Cimare. In quello legameli- fogno.- nel "qual fenfo oegi 

to irequenri fono ed eie- luogo non è ufato molto 

ganti gl'infiniti attivi per comecché di frequentiamo 

li pallivi adoperati . V. G. ufo io altri metaforici fen fi. 
M.iravigUofa taf* i ad udì- 6 che dir le ■vogliamo . 

te. Le io/e mal fatte e di Maniera ufata ad efprime- 

gran tempi paffate fonotrop. re U diwerfo termine, on- 

poph agnoli a riprendere, defipui nominareunacolà, 
the ait emendare. 
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ié PROEMIO. 

fi vedranno * così ne' moderni tempi avvenuti ; 
come negli antichi; dellequali coloro, che quelle 
leggeranno , parimente di.etco i delle (òHaiae* 
voti cofe in quelle moftratc , ed utile configli» 
potranno pigliare, inquanto potranno co nofeere 
quello., che fia da fuggire , e che fìa fimilraente 
da fcguitare ; le quali cofe ferirà paffunienro di 
noia non credo che portane intervenire. Il che fe 
avviene, che voglia Iddio che cosi fia , a lui ne 
Tendano grazie , il quale liberandomi da' legami 
d'amore, mi ha conceduto il poteie attendere a'ior 
piaceri. 



i fyit ni mairrni Tempi àre svreSbt* fatto* 

emwMi, «*« ' n -"' 

chi . Grazialo la uni fino . 
Cic. Jr» jfr ut m» item «* 

tu' txtef. Similmente più 



. Dille felUaxtvttS cefi* 
Modo di efprimere quali- 
tà di cofe in rutta la fu* 
fpeeie: V. G. Le fihfeJkbM 
cafe, U malttmicbe, I* tt»- 
D~i che t' fittiti- Ugicht ceft :. ciò che i La- 
mo dìvenMlecenm- tini efpreflero nel numero. 
le ufava h /Ira- del meno: come, rei r tifi- 
ne l. avriibé il e* , rei /«aww, ni u* 
Così fica te. 



frttrie fìgntre C,IÌ 
Lei (rif«MW , eme U ma*. 
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R0D02IO NE. 

k /^Uantunque volte , dìfcretiffirni Leggitori^ 
meco penfando riguardo, quanto voi na* 
ruralmente fiere all'umanità inchinevoli ; 
tante conofco , chela preferire Opera, al voftrogiu* 
dizio, avrà grave, e noiofo princìpio ; ficcome èia 
dolorofa a ricordaxione della pellitera mortalità tra- 
panata ; nniveifalmente a ciafcuno., che quella 
Vide, o altrimenti conobbe r darmofa , la quale 
cffa porta nella fua e fronte. Ma non voglio per- 
ciò , che quefto dì pi A avanti leggere vi Spaven- 
ti $ «uafi fempre tra* ibipiri , e tra le lagrime 
leggendo dobbìaic trapaflare . Queft' orrido co- 
Hiinciamento vi fia non altrimenti, die a' 4 cam- 
minanti una montagna afpra , ed erta , pre/Tp al- 
la quale 5 un bellillìmo piano , e dilettevole fia 
B 3 ri- 

I Quantunque W(f . E* dui libro^ o corti poni meMCt 
pare che oggi fenta, dello con metaforica voce, Bocc 
Urano, e dell' affettato : e Concluf. tffi ( novelle ) 
dirai piuttofto Qyante -vìi- per ■non iagjnnjre alcuna 
it, o cambierai maniera . peifonn , r«rfr velia frante 
Noi perà nel Gero tri carne- fàftttn figmtts quitta , the 
Ione l'orammo per. la fpe- //Jt -dentri del laro fino na- 
eia) circollanza dell' intM- {cefo ungono, 
durfi in un Opera , che 4 Camminanti. Pia nani, 
principi mente profeto di «Intente dirai viandanti . 
ftr ritratto da) Decanterò- fero fiiofifanti è in buon 
ne. ufo. rarlamtoii poi non de* 

i Ricettazione . Voce d' nomi appellativi , ma de* 
ottimo fuono, come anche par'rkipj, alcuni ancorcor- 
TAmm^moTazigne perlelcrit- rono V. G. Vano ita pan 
fu re di Hi! foltenuto i nè Unte : ad occhi veggenti , 
V'è fjitoprto di ricorrerrem- te» furente voce ec. 
pre a minzione, a memori*. 5 Vnbelliffime fimo i dì- 
Ì Fritte . Cosi ben ac- Immuti . i' interrompono 
Ceohaft ìt frontefpkio , o'I con vaghezza dal JTuftanfi- 
titolg» o la print» pagina vo gli a Es iuaii ciò : che 
ben 
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43 INTRQDUZION?. 
yipofto : il quale tanto più i yiene lor piacevo- 
le, quanto maggiore è Hata del falire, e dello 
fmontar la gravezza, E ficcome la clìremità dell' 
allegrezza il dolore, occupa ; così le milerie da, 
ibprav vegnente letizia fon terminate . A quefta 
brieve noia ( dico brieve in quanto in poche let- 
tere G contiene ) fedirà prettamente !a ilolrez- 
«a, e'1 piacere , il quale io v'ho- davanti pro- 
nietìb ; e che forfè non larebbe da così fatto 
inizio- principio, fe non fi dicefle, aipettato . E nel ve- 
lo, fe io potuto aveSì oneftamentc per altra par- 
te menarvi a quello, che io deìidero , che per- 
<:osì afpra fentiero, come fia quello, lo l'avrei 
volentier fatto : ina perciocché, qual fòlle la ca-. 
gione, perchè le cofe , che appretto fi leggeran-, 
no, avveniffero, non fi poteva fenza quella rain-. 
memorazion dimoftrare, quali da neceflìtà coftret-; 
\o a' fcriverle mi conduco. 

Dico adunque , che già erano gli anni dell» 
a fruttifera Incarnazione del Figliuolo di Dio al 
fumerò pervenuti dì mille trecento quarantotto 
quando nell' egregia città di Fiorenza , oltre ad 
[isti- ogni altra Italiana belliffima , pervenne la morti.' 
fera peftìlenza ; la quale per opcrazion de' corpi 
Superiori, o per le noftre inìque opere, da giuda, 
ira di Dìo 3 a noftra correzione mandata fopra i 
mor- 

ben avviene nel latino al- i vimt hr piacetele i 
trcsl . Bocc. Ss'vruti da Riefce : fa Jéggiadto l'enlb: 
graffi fatar) e ((twmw/i ridonderebbe nel latino 
traiti . Btfcmi giovani, e cidi*.. 

valarafi . P>'jio parlatori ed » Fruttifero. Con più prò - 
èrnato . I inali le partano prierà ti dice di campo , 
la piìi dolci ce/a iti menda terreno, cento., denaro ec. 
t U pi« vtzzufa. Non fa fe e della Incarnazione dirai 
da naturai vena o in aiti- piutrofto jahtiTi. 
fieiafi gittava tant' acqua ■ ' ì A noftra corrtvwir , 
f jì alta verfi il Cìth, Caio, con Ie£fjudna cipri-" 



H'NTRO E> : U ! Z I O NE: 4j 
mortali, alquanti anni davanti nelle parti Orien- 
tali incominciata , quelle d'innuinerabile quantità 
di viventi avendo private , fenza t riltare, d'un 
luogo in un altro * continuandoli . verlt> 1' Occi- 
dente miferabil mente s'era ampliata; ed in quel- 
la non valendo alcun fenno , nè umano provve- 
dimento, per lo quale fu da molte 3 immondizie 
purgata la Città da ufiziali fopra ciò ordinati , e 
vietato 1' entrarvi dentro a ciafeuno infermo , e 
molti configli dati a coni'ervasion della fanità , ne 
ancora umili 4 fupplicazioni s non una volta, ma 
molte', ed in proceUioni ordinate, ed in altre gui- 
fe a Dio fatte dalle divote perline: quali nel prin- 
cipio deLla primavera dell' anno predetto orribil- 
mente Cominciò i fuol dolorali effetti , ed in ini- 
racolofa manieia , a dimoftrare . E non come in 
Oriente 6 aveva fatto, dove a chiunque 7 ufeiva 
B 4 il 



mente fine, intendimento 1 \ Supplicazioni '. Dirai 

poco appretto . Molti tmff piuttoflo fuppiicue. 

gli iati a renfervazion del- s No* una volta • Qui il 

la fomtà. Ai alcun* confi' non pare che vi ftia con 

Imzime della [unno]*, prò- iòverchio ingombro . Ve- 

fofe di -udir mordere la mi- Atemo altrove che moire 

[tri* iti delio ri, volte ridonda con graziofo 

1 R;Jìd(«. E talora tifi*- pleonafmo . 
rr, polto è pur esffare. 6 Avta fatto. Verbo che 
1 Continuammo/i. Cioè prò- fuol riguardare azione o co- 
cedendo avanti fenzi fare fa già p<sr altro verbo ac- 
incerruziooi di luoghi. cennata : ed è ciò dì fuo 
3 Immondizie. Più tutu- fpecial vezzo . Cosi poco 
ralmente fi dirà immoti- innanzi. E fu quella pifli- 
dezze . ' Sebbene talora nel lenza di maggior farz*: ftr- 
metaforico avverrà pure con ciocchi effa da*? inferni di 
grazia la prima voce. Gc- guaita pel comunicate infte- 
rorr. A quello mio corpo t mt l'avventava a' fati , non 
TÌchiefio io fpargtr (angue , altrimenti, chi faccia il fuo- 
chi dì tanti immndi^'C fu co olle ctje fetche te. 
«ft. 7 Vftiv* H faH' tl .*'* 
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14 INTRODUZIONE.; • 
il fangue del naia f era .maniil/to fegno d' inevi- 
tabile morte \ ma nafcevano. nel comi nei a mento-. 
à' cita a' mafchi , ed alle femmine parimente , o 
nell'anguinaia , o lotto * le ditella ceree .enfiatu- 
re J delle quali alcune crckevano come una co- 
nnina! rncla, altre come «nuovo, ed alitine più, 
ed alcun'alrre meno , le quali 1 i volgari nomi- 
nava» gavoccioli . E dalle due parti del corpo 
predette infra breve fpazio cominciò il già detto 
gavocciolo mortifero indi Aereo temente in ogni par- 
ie dì quello a nafeere , ed a 3 venire: e da que- 
flo appreflo s' incominciò la qualità della predet- 
ta infermità a permutare in macchie nere , o lì* 
Vide , le quali nelle braccia , e per le coice , ed 
in cìafcun' altra parte del corpo apparivano a mol- 
ti, a cui grandi, e rade, ed a cui minute, e fpef- 
fc. E, come il gavocciolo primieramente era fia- 
to , ed ancora era , certiffimo indizio di futura 
«e»!* morte, cosi erano quelle a ciafeuno, a cui veni- 
vano . A cura delle quali infermità ne configlìo 

4" 



nafo. I vsrbì di remozione Chi non vede, quanto più 

ora reggono il geli ir. e.l or naturalmente detto fia che 

l'abblat. ma quando l'tiO dal tapoì 
caio, e quando l'altro non 1 Le dittila . In rofes- 

può determinare le non la no le iicelle [li chiamano 

pratica, la ijmle ci rìerta dìteile, o ditella, 
quatto fia più naturale 1' il volpeti . Gl'idioti , 

uno, e quando l'altro. V. la rozza sente. 
G. iijdr di città quando fi 3 Venire. Cioè crefeere . 

va altiporto, ufeit di fimo V. lepciauro ad effimere 

ce. meglio diradi che ufctr il crefeere di piante e li- 

dalta città, 4*1 fami ami mili Cr.3. 14. QhtlU pian- 

quefte fono manieri- da (11- ta , che mezzanamente Jìha' 

tramontano piuttofto , che gnu , e attigna e i/iene . 

vuol parlare Italiano . Qui Quindi nel ieiifo meriefimo 

per altro ugualmente bere ditcemle vegnente : e viene 

dirai, ttjeiv il fnnzue dal flldirerigogliofo.Pallad.r/ri- 

7)afo . Bore. La teina trai- di il ciriegio vegnente, e te 

tfift la gii landa di capa . nrto. 
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INTRODUZIONE. M 
dì medico , ne virtù dì medicina alcuna parerà 
che valeffe, o fa ce il e profino: anzi, o che natu- 
ra del malore noi patìffe, O che la ignoranza de* 
medicanti ( dc'quali, oltre al numero degli fcien- 
eiatì , così di femmine , come d' uomini , fenza 
avere alcuna dottrina di medicina avuta giammai, 
era il numero divenuto grandiflìmo ) non cono- 
fcefle da che i fi movefie , e per confeguente, de- 
bito » argomento non vi prendeffe; non (blamen- 
te pochi ne guarivano , anzi quafi tutti J intra '1 
terzo giorno dalla apparizione de' Sopraddetti Se- 
gni', 4 chi più trotto , e chi meno , e i più lènza 
alcuna febbre , o altro accidente morivano. E fa 
quella peftilenza di maggior forza, perciocché ef- 
fa dagl infermi di quella pel comunicare infìeme 
s'avventava a'fani, non altrimenti che faccia il 
fuoco alle cote fecc.be, o unte, quando moltogli 
fono avvicinate . E più avanti ancora S ebbe di 
male , che non Solamente il parlare, e 1* ufare 
cogl' infermi dava a'fani infermità , o cagione di 
comun morte ; ma ancora il toccare i panni , o 
qualunque altra cofa da quegl'infermi (lata 6 toc- 
ca, o adoperata, pareva, fcco quella cotale infer- 
mità nel toccator trafportare . Maravigliofa cofa 
è ad udire quello , che io debbo dire ; il che fe 
dagli occhi di molti , e da' mjei non iòne flato 
Te- 

I Si tnoneffe . Mcraf. da ; File di male . Manie* 
che avene cagione, ed ori- ra deferti vi, ma elegante: 
£ine. dove eètt (ta in fenfo dì 

I Argomenta . Rimedio , i/i fu co/» di male . 
fenfo oggitnai disdetto dall' 6 Tocca . Participio ben 
dio. lincopato; ciò che avviene 

3 Infra 'l terza giorno . arche in altri: cosi dicia- 
Cioè dentro al terzo gior- nto dimofire per dimoftra- 
l)o. re, tempra per temprato , 

4 Chi pitti te fio t chi fot- ritorno per riurpato , Ufi 
«" . Chi più prètto e chi per tifati ec. 

piii tardi. ■ ■. 



afi INTRODUZIONE, 
veduto i i appena che io ardirti di crederlo , non 
che di fcriverlo , quantunque da fede degno udi- 
to l'avelli. Dico che di tanta efficacia tu la qua- 
lità della pellilenza narrata nello appiccarli da una 
ad altro , che non {blamente l'uomo all' uomo , 
ma quello , che è molto più , i affai volte via- 
bilmente fece; cioè, che la cofa dell' uomo infer- 
mo flato, o morto di tale infermità, tocca da un 
altro animale fuori della fpecie dell' uomo , non 
fedamente dell' infermità il contaminane, ma quel- 
lo infra breviffimo fpaaio uccideffe : di che gli 
occhi mìei ( ficcomc poco davanti è detto ) pre- 
fero, tra l'altre volte, un di cosi fatta efpenen- 
r,a ; che effenda gli 1 1 race i d' un pover' uomo , 
da tale infermità morto, gittatì nella via pubbli- 
ca, ed avvenendoli ad elfi due porci, e quei, fe- 
condo il lor coftume , prima molto col grifo , e 
poi co' denti prefigli, e fcolTìglifi alle guauce , in 
piccola ora appreflò , dopo alcun' avvolgimento, 
come fe veleno aveller prefo , amendue (òpra i 
mal tirati (tracci morti caddero in terra . Dalla 
quali cofe , e da j affai altre a quelle firniglian- 
ti , o maggiori , nacquero diverfe paure , ed im- 
maginazioni in quei , che rimanevano vìvi , e 
tutti quali ad un fine 4 tiravano affai crudele ; 
. ciò era di fchifare, e di fuggire gl'infermi , e le 
r*««»-I oc cofe: e così facendo fi credeva ciafeuno a fc 
' medelìmo falute acquifere . Ed erano alcuni , i 
, . quali 

i Appena chi io ardijjì . tempo, affai cagioni. 
Maniera defettiva, che al 4 Ti>«**»a , Tendevano, 
predente pare vada in difu- cosi lisi Lab. Tulli .< pen- 
to : però meglio dirai ap~ fieri itili fimmint , tutta 
pinn è che io ardijl!. I* fìudio , tutte f opere « 

> Affai vaiti . E 1 in di- ninna olir» cof* tirtao , ft 

ftorfo grave più,. opportuna non a rubare « fignareggia^ 

«he molte volti, », * ed òiewwTt gli ut, 

3 Affai . Pe.r mette lega mini* . . 
bene co' nomi. V. G. Affai 



INTRODUZIONE, 17 
quali avvitavano , che il vivere moderatamente , 
ed il guardarti da ogni i'uperfluità avelie molr 
to 1 a così fatto accidente refiftere : e , fatta lor 
brigata , da ogni altro feparati viveano , ed in 
quelie cafe 2 ricogliendofi , e rinchiudendoli, dove 
uiuno infermo forte, e da viver meglio, delicati!'- 
limi cibi , ed ottimi vini temperaiifllrnamente ufan* *3 
do , ed ogni luffuria fuggendo , j fenza, lafcìarfi*-' 
parlare ad alcuno, o volere dì fuori di morte, q 
d'infermi alcuna novella fentire, con fuoni, e con 
que' piaceri che aver potevano, 4 fi dimoravano . 
Altri , s in contraria oppinion tratti , afferma- 
vano, il bere affai, ed il e godere, e l'andar can-r 
tando attorno , e folla zzando , ed il foridisfare d' 
ogni cofa all'appetito che ti poteffe, e ili ciò, che 
avveniva, riderli, e beffarli , effere medicina cer-* 
tiilìma a tanto male: e così , come il dicevano , 
il mettevano in opera a lor potere , il giorno, e 
la notte, ora a quella taverna , ora, a quell'altra 
an- 

1 A così furto accidenti fiva, e vale lenza perwet- 
icfiftvt. Cioè a refìftere a tere che da alcuno gli fof- 
cosl farro accidente. Onde te parlato. Egli è veziodi 
ti fegnacafo a terre al ver- frequente ufo. 
bo e al nome . Ma tu per 4 SÌ dimaravan» . Si trat- 
tino avvilo fuggirai tale in- tenevano, fi tenevano 00 
contro.- e meglio fervirai pupari, 
alla chiarezza. $incontryiinppìiti»ittr,<it* 

a Rjteglitndtìjt. Riducen- ri . Il troncamento delle 
dolj, rifuggendoli. Vii). Mar. vocali (inali , cui precedati 
Spello a fua polla' ufeiva le liquide, dee regolarli dal. 
fuori con Aia gente , e al- tuono. Qui avvien tori gra- 
diva i nemici al campo , aia : e mal fonerebbe , o 
e danneggiagli , e perla- almeno non coti bene, in. 
via «annotta li ricojjiieva oneraria uppinktu trotti - 
a falvamenro. Il Boccaccio alle .volte in 

ì Senza lafciarfi parlar* ciò è rrafeurato. 
ad aleuta. Cojtruiion fre- 6 GaAen. Darfibuontenh 

Juenre coli'* , a*], in cam- po , pijliarfi diletto man* 
io di da; ed,hafo«aFaf. giando,., 



sS INTRODUZIONE, 
andando, bevendo i fenza modo, e fenzamifural 
e molto più ciò per 1' altrui cafefacendo, i fola>- 
mente che cole vi fentilfero , che loro veni fiero 
a 3 grado , o in piacere . E ciò potean far di 
leggieri, perciocché cìafcunof quafi non piùvivef 
dovefle ) aveva , ficcome fé , le fue cofe mefle 
in abbandono ; di che le più delle Calè erano di- 
venute comuni, e cosi l'afa va Io ftraniero . pur- 
ché ad effe s' avveniffe , come 1' avrebbe il prò-» 
prio fignore ufate : e , con tutto quello proponi- 
mento beftiale, fempre gl'infermi fuggivano a tot 
potere. Ed in tanta afflizione, e miferia della no- 
Ara Città , era la reverenda autorità delle leggi 
così divine, come umane quafi caduta , e diffoltu. 
ta tutta per li miniftri , ed efecutori di quelle, [ 
quali , ficcome gli altri uomini , erano tutti o 
morti, o infermi, o sì di famigli rimafi 4 firerni, 
che ufizio alcuno non porean fare : per la qual 
licite, cofa era a ciafeuno lecito , quanto a grado gii 

era , d' adoperare. 
ferva- Molti altri ferbavano tra quelli due di fopra 
vano, detti una mezzana via , 4 non ilìrignendoO nelle 
vivande quanto i primi , né nel bere , e adi' al* 
<fifli- tre dilfolutezze allargandoli quanto i fecondi ; ma 
*f»*-a fufficienza fecondo gli appetiti le cofe ufavano, 

Il ' Cm 

1 Senza titade. Senza mo- Senec, Varchi Se h venuti 
dcrazionc, fenfò vago pre- in alcun gradi gli farò al- 
fa dal latino. tua pi» ter t j- fi chiamerà 

a Soltwrntt chi. Purché, che io l'abbia beneficate. 

■ 3 Gradi. Compiacenza , 4 Stremi. Privi , manche-' 

detìderio, voglia . In qui- voti . Senfb difdctto dall' 

Ilo /etifo fon le maniere , ufo . 

di buon grado, di mal grÉ* 4 iton ijittngetide.fi 't. »ì 

do, a malgrado , mal gra- alhrtandojì. leggiadre me-> 

do che egli n' abHa . 0(- taf ore ad efprimére dimi- 

ftrva effVr diverto veni- unzione ed accrefeimenttì 

re in grado , che vale ve- di vitto et. 
aire in fortuna migliore • 
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I NT RODUzrONE. 2p 
e fenza rinchiuderli andavano attorni , portando 
nelle mani chi fiori , chi erbe odorifere, e chidi- 
verfe i maniere di » fpezrerie . quelle al nafo po- 
nendoli fpeflb , 3 (limando effere ottima cofa 
il 4 cerebro con corali odori conforcare : concio- "™* 
foffechè l's aere tutto parelTe dal puzzo de'mortì 
corpi, e delle' infermità, e delle medicine ó com- c ,p,. 
preib, e puzzolente . Alcuni erano di più 7 cru- che, 
del fentrmento, ( comecché peravvenrura pi A fof- '- 
fe ficuro ) dicendo, niun' altra medicina eflèrecon- 
tro alle peftilenze migliore, né così buona, come 
il fuggire loro davanti . E da quatto argomento 
molli , S non curando d' alcuna cofa , fc non di 



1 Maniera. Specie, forte, fuorfo per li difeorfi gravi: 

Più avanri, una miniti» di in Un dir piano e femplice 

beccamorti , the chiamar fi meglio uferai uria, <■ 

facean tacchini ., Così d' al- 6 Comprefo . Occupato , 

ètri ben mille maniere, d' circondato . Voce leccia- 

igni mxnìtr* genti , uomì- dra. Saceh £' affida e un 



gannente diconfi inezie , qu-fto veleno di pelle va 
•romi . Boec. Pareva Ina comprendimi tanto , che i* 
effere tra tutta la [peneri*, Uùmo s' addormenta , e co- 
che mai nacque in Oriente . sì dormend- fi muore . 

3 Stimando. E'di piùco- 7 CrudH fentimento . Co- 
mune ufo filmando che e/ìi- si diceh crudele, fintenza , 
mando . Ma tfiimavàau è erudii coniglio te. pare co- 
Ottima voce, che ha luogo me un parlar figurato, ap- 
acconcio ne' componimenti propriandofi al penfero al 



4 11 eeretro. Voce oppor- che converrebbe all'ogger. 
(una, quando fi accenna la to di quello: il limile av- 
parte fiìica della teffa V.G. viene in fiero ragionare , fif 
in bocca degli anatomici ■ ra mauri» di ngknarc. 
Ma per lignificare intellet- S Non curando d'alcuna 
to, giudizio ec. dirai cer- cofa . Dai Bocc. intart li 
vello : che cerebro farebbe pone più frequentemente cut 
improprio. geo, e d fca più grazia. 

5 Aert . Voce d' «timo 



• fe , 






jb ÌNTRDDÙZÌONÉ. 
fe , affai ed uomini , c donne abbandonarono la 
propria Città, le proprie cafe, i loro luoghi , e i 
for parenti, eie loro cofe, e cercarono l'altrui, d 
almeno il lor contado : quafi V ira di Dio a pu- 
nire la iniquità degli uomini con quella pefbilen- 
?.a , non dove foifero , procedcfle ; ma (blamente 
a coloro opprimerci quali dentro alle" mura dellà 
lor Città fi irovaffero, commoffa i intendere; o 
quali » avvifando , niuna perfona in quella dover 
rimanere , e ) la fua ultima ora efler venuta . E 
comecché cuelU cosi variamente opinanti non mo- 
rirtelo tutti , non perciò tutti campavano : anzi 
infermandone di cialcuna molti ed in ogni luo* 
•È° avendo elfi fteflì , quando fanì erano , efem- 
tì'T pio'dato a coloro, che iani rimanevano.quafiab- 
Ua- bandonati per tutto languivano . E lattiamo ftà- 
guif ro che l' «n cittadino l' altro fchìvalTe , e quafi 
**■ niùno vicino aveflc dell' altro cura , e i parenti 
ìnfieme rade volte o non mai fi vifitalfero, e di 
lontano ; era con si fatto fpavento quefta tabu- 
lazione entrata ne' petti degli Uomifli , e delle don- 
ne che 4 I' un fratello l'altro abbandonava , ed 
il zio il nipote , e la fofella il fratello , e fpefle 
volte la donna il fiio marito ; e , che maggior 
cofa è, e quafi non credibile ; i padri , e le ma- 
dri i figliuoli , quafi loro Dori follerò i di vifita-. 



1 mteadip . Mirafle , 
averte prefo di mira d op- 
primer coloro ec. efpreflìo- 
ne ofeuca e da fuggirli. 

2 AvvifanJa. Perifando , 
credendo, immaginandoli , 
detto è dal Francefe avtjer 
pe rifare . ■ 

j La fu* ultima età. Di- 
celi pure venire all' or* e- 
grem» , etfere futl'ors epre- 



ma: maniere ottime peref- 
primere la morte in coiti* 
por fotìenuto. 

4 L'uà frateil» l'alt'efù- 
itudondv*. L'articolo pre- 
cedente a un paté pleohaf- 
mo graziofo , frequente *| 
buoni Icritrori. V- G. dell' 
u» pie impedita . Era d*IS *\ 
un de' giovani «muta. 
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rt , e di fervìre i fchifavano . Per la qual coTà 
a coloro, dc'quali era la moltitudine inefttmabi- 
Je , e mafchi , e femmine , che z infermavano , 
ili uh.' altro fuffìdio'. rimafe , che o la carità degli 
amici , ( e j di quelli fur pochi ) o l'avarizia 
de' ferventi , i quali da gremì falarj , e fconvene- 
votP tratti fervivano , quantunque per tutto ciò 
molti non foflero divenuti; e 4 5 ue ''' cotantiera- 
no uomini , e femmine dì groflo ingegno , e Ì 
più s di tali fervigì non ufati ; i quali quali dì 
nìuna altra cofa fervivano , che di porgere alcu- 
ne cofe dagl'infermi addomandate, o di riguarda- 
re quando morivano: e, fervendo in tal fervi giQj 
fe molte volte col guadagno perdevano . E da 
quello efsere abbandonali gì' infermi da' vicini , 
da' parenti, e dagli amici, ed avere fcarfirà di fer- 
venti , à difcorfe Un ufo , quafi davanti mai non 
udito 1 che niuna , quantunque leggiadra , o bel- 
la , 0 gentil donna forse , infermando , non cura- 
va d'avere a' Tuoi fervigi uomo, 7 qual che egli 



t Schifavano. Fuggivano» ri* Cioè non pratici j non 

1 Infirmavano. Dicefi nel avvezzi a tali faccende di 

iènfo medefìmo infermarfi, fervi zio. 

Siccome la prima voce è 6 Difcorfe ■ La metaf. è 

di più elegante ufo , cosi trarrà dal (tata proprio di 

talora più naturalmente di" correre qua e là: cosi ben 

rai infermatiti diradi, difcorfe fama, che 

3 Di qnelì i fax pochi. In ec. Bocc» Così filivi in un 
cambio di furono : egli è bel canaletto C acqua rac 
vago accorciamento , che cotta , infino al mezza dot 
da nobil inono al periodo, piano veloci 'filma di/correva. 

4 gfWfi cotanti . Cioè 7 g?«MÌ che. Il che dopo 
SUe'lerventi della quantità le particelle ehi, cerne, cui, 
e numero, che abbiamder- dove, ondo, quale, quando, 
to ; maniera ofeura , che quanto, che vi (tà in Ino- 
richiede comento , « però go di inique . Bure. E eia- 
da non ufaifi . fcuMgeneialmonte ,ptrq**%- 

5 Di tali fervili mnttfa, to egli avrà fura la ne/rr* 



3 i INTRODUZIONE, 
lì i'ofse, o giovane , o altro , foto che la necefìì- 
là della l'uà infermità il richiedcfse : il che in 
quelle, che ne guarirono, fu forfè di minore une* 
(tà nel tempo, che fuccedetre, ' cagione. Ed ol- 
tre a quello ne 2 legni la morte di molti , che 
perawem ura , le (tati fofsero ajutati , campati 
iariano . 3 Di che, 4 tra per lo diletto degli op- 
portuni fervigj , i quali gì' infermi aver non pò* 



nella Città la moltitudine di quelli che di dì , e 
di notte morivano, che 5 uno Itupore era ad udir 
dire, non che a riguardarlo . Perchè qoafi di ne- 
ceitìrà cole contrarie a'primi coltami de' cittadini 
nacquero tra coloro , ì quali rimanean vivi. 

Era ul'anza ( fìccome ancora oggi veggiamo) 
ufare ) che le donile parenti, e vicine nella cafa 
del morto fi regimavano, equivi con quelle, che 
più gli appartenevano , piangevano ; e d' altra 
parte dinanzi alla cafa del morto co' fooi proflì- 
mì fi raguoavano i fuoi vicini , ed altri cìttailU 



term , chicche egli oda, e j dì che . Vale per la 

■veggj, ninna novella, altr* qua! cagione ; ed ha della 

the lieta et •echi di fueu » grafia. 

Ma parlando di quale, che 4 Tra. Suona parte.Bocc. 

convi-.-n badare che ne fia T.4 per l'unti co/* 1 per P 

il (enfi) chiaro, acciocchì ultra n*n -vi vili flar più. 

all' orecchio di chi lènte Egli ha frequente e gra- 

non naica equivoco colla aiolo ufo, 

voce qualche per alcuno. % Uno fiufere eia ce. Par- 

1 Cagì ne . Ella è voce lar figurato! dove ii appro- 

che l'ovenre ha 1' ultimo pria all'udire ec. nuelloche 

luogo nel periodo, per ef- nell'animo vieo dietro ali* 

fer acconcia ad armonica udire : efili è vetta preti» 

definenza . Bocc. £ quej;» dai Latini . Cic. Nec hoc 

pentire non avtnd» luogo , eft tam re amen ditta uio- 

pi Jareèit di maggior ""ì* pitturo, ataue mirabile. 




ni 



■grazi", vegliata», e c eman- 
ai amo , che fi guardi , drve 
eh' egli vada , onde té' egli 



2 Segui . In profa dirai 
feguì non leguia. 
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ni affai , e fecondo la qualità del morto vi veni- 
va il i chiericato, ed egli fopra gli omeri de'fuoi 
pari , con funeral pompa di cera, e di canti, al- 
la chiefa da luì prima eletta anzi la morte n'era 
portata . Le quali cofe , poiché a i montar co- 
minciò la ferocità della peftìlenza , o in timo, o 
in maggior parte , quafi celiarono , ed altre nuo- 
ve in loro luogo ne ibpravvenero . Perciocché non 
folamente fenza aver molte donne dattorno mori- 
van le genti, ma j affai n' eran di quelli chedi 
quella vita fenza teftimonio trapalavano : e po- 
chiffimi eran, coloro, a' quali i pietoG pianti, e 
l'amare lagrime de 1 fuoi congiunti foiTero conce- 
dute: anzi , in luogo di quelle, s' tifavano per li 
più rifa, e motti, e festeggiar compagnevole: la 
quale ul'anza le donne in gran parte , pofpofta la 
donnefea pietà , per falute dì loro avevano otti- 
mamente appreia. Ed erano 4 radi coloro, i cor- 
pi de'quali fofler più che da dieci ododicì de'fuoi dita, 
vicini alla chiefa accompagnati .- de'quali non 
gli s orrevoli , e cari cittadini , ma una maniera 
di beccamorti fopravvenuti di minuta gente, che 
chiamar fi facevan becchini - la quale quelli fcr- 
vigi prezzolata faceva , fottentravano alla bara , 
e quella con frettolofi palli non a quella chiefa , 
che elfo aveva prima della morte difpolìo , ma 
alla più vicina le più. volte il portavano , dietro 
Vane Frima. C aquat- 

1 ChericMo. Il Clero. E 1 4 Ratti. Voce di miglior 
voce, che oggi ha del ran- Tuono che rari . Cosi con 
cido. purità maggiore fcriverai 

2 Unitari . E" Alire alt' non rade -vette', radi volte, 
alto. Quindi è prefa lame- e non mai. 

'- ^->nif. di crefeereaf- S Qrrevati . Onorevoli . 



foltamente-' Già. Vili. Per- Voce buona , ma da ufarfi 
ehi di ciò montava lo flato con affai parca mano , at 
« podere di Manfredi. ' più ne' di (cor fi accademici, 

J Affai- n'era» di anelli , dove fieno uditori , che la 
the. Latinismo grasiolb, intendano. 
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34 INTRODUZIONE, 
a quattro , o fei chetici , con poco lume , e tal 
fiata' fenz' alcuno ; I quali , coli' ajuro de' detti 
.becchini , fenza faticarli in troppo lungo ofiiio., 
o folenne , in qualunque fepoltiira M'occupata 
trovavano i piurrofto , il mettevano . Della mj- 
,nuta gente, e forfè in gran parte della mezzana , 
«g- era il riguardamelo di molto maggior miferia 
fj""" pieno : perciocché elfi il più o da fperanaa , oda 
tnc'n- P overt ^ ritenuti nelle Iorocafe, nelle |or vicinan- 
u _ ze fiandofi , a migliaja per giorno infermavano; 
diati, e , non elfendo né ferviti, né ajurati d'alcuna co- 
fa , quali fenz' alcuna redenzione tutti moriva- 
no; ed affai n'erano, che nella ftrada pubblica o 
di di , o di notte finivano ; e molti , ancorché 
nelle cafe finiflero, prima co! puzzo de'loro corpi 
.corrotti , che altrimenti ., facevano a' vicini fenri- 
re, fe efler morti : e di quelli, e degli altri , che 
per tutto morivano , i tutto era pieno , Era il 
più da* vicini una medefìma maniera (erbata, mof- 
iì non meno ? da tema che la corruzione de'mor- 
ti non gli offendere , che da carità , la aguale 
'avellerò a' trapalati . EfC e per fe medefimi , e 
coli' ajuto d' alcuni portatori , quando aver ne 
potevano , traevano delle lor cafe i corpi de' già 
pattati , e quelli davanti a'Ioro ufei ponevano., 
: dove 

r piatrofto . Più predo . piena: w: ricordi eoa piena 
Senio ècoimauiralesllama- immoria: : r. pien popolo: in 
riiera diparlare; ma. l'altro piena concio, pieno d 1 taf 
/cnfocorri[>omknte»1;>"(«<i ni-, d'età, di fin»»: uva bai 
nehadiitiodooccupan.l'iifo, matura ha- pili pieno fapox. 
clie il primo ai più (Jegli 3 Datema. Da timore . 
ascoltatori fi repdcrà olc'u- L'uferai parcamente e più 
10 a intendere : onde feri- naturalmente col" per 8°cf. 
verni più prefte anzi che p" lenia nelle riprcn/ìoni 
piattono, dtl fadu. Pronunzia I' e 

a Tutta et* pieno . Pieno lìretto, per diftiiHjuerlo da 
e frequente < yagavoeene)- tima argomento, 
la metal'. V, G, di mfit't*. , . 
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'dove la mattina fpezialrriente n' avrebbe potuti 
vedere fenza nuniéro chi folle attorno andato . E 
quindi », fatto venir bare , e tali furono che 
'per z difetto di quelle , .'l'opra alcuna, tavola ne 
poneano. Nè fu una bara fola quella, che due , 
t> tre "ne portò infiememénte ; né avvenne pure 
lina volta , ma fene fariano ■affai potute a rfnoveJÌ *«**• 
rare di quelle-, che la moscie, e '1 marito', ' due, 
o tre fratelli , o il padre , o'I figliuolo , o 'cosi 
fattamente ne cotiteneano . Ed infinile volte av-cftt*. 
venne che andando due preti con una croce pei'*****- 
alcuno, fi mifero tre, -o quattro bare da' portato- 
ri portate di dietro a quella , e } dove un morto 
Credevano avere i preti a feppellirc, n'aveano fei-i 
W otto-, -e tal fiata pia . Ne ■erano perciò quelli 
- ; ■ "C a . n da 

3 Tatto venir bare. Sento foiTe la delìtiBnM medefima 

Vòlto e ibfpeiò , e però da nel participio e nel lultan- 

f uggirli: ma la maniera ha tivo. v 

del vezzo . Il participio a infitta -, Prefo è per 

paffivo s'accorda o no col mancanza, (icnificato tolto 

iuffantivo, chcvierieapprel- dal latino: e di più eie- 

To , Bluffa le diverte elpref- gante ufo, eli e ih fenfo di- 

noni: uè v'è regola filTa . mancamento. Bocc. Per lo 

La pratica e'! guftodclTo- difetto desìi esportimi favi- 

Teanirmo ne dee regolar la ci. So/teneva "li , ter noi 

penna. Scriverai con era- "fyenrle< e , difevPgrntidigimi, 

Zia , ditte He" remi in acqua. Conviene però "farlo dì 

dato mano air arme . Sano maniera , che To<ro a chi 

nenir bare et. E l'accorde- afcolra i! ferità appajacbia- 

rai in quelte maniere. Ogni ro. Dirai però bine perdi- 

fiella tra già fuggita . Z™. ferro di vettovaglie, .li vi. 

ito a 'Gualtieri piaciuti i co- véri ec. 

fiumi ec. Accalderai o no in j DaVe. Fa fenfo avver» 

éiiefie, Ho aperto, e apt'U fativo; che pur Miceli lad- 

It veflre tenere , e veduta^ dove . Bocc. 7„t povrrr.ì i 

e veduto ivi U voflra cor- eccitatrice delle v,rtì< fen- 

tejia. Procurerai però/quali- fitive : laddove la ricche--. 

do ti parrà elle abbia ì uo - za e quelle , e anelli Mr- 

$o l'arbitrio, di funi-ire 1* m.nta. 
accordarli, dove (piacevole 
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<Ja alcuna lagrima, o ìumc , o compagnia i ono- 
rati ; anzi era la cola pervenuta a tanto che non 
altrimenti- fi curava, itegli uomini * che moriva- 
no , che ora fi curerebbe di capre , Perchè affai 
mani fellamente apparve, che quella., che il naturai 
corfo delle cofe non aveva potuto con piccoli , e 
rari danni a' favi moftrare , doverli con. pazienza 
«affare.; la grandezza de'mali eziandio i. femplici 
far di- ciò. feorti , e. non curanti . Alla gran moln 
' tkudine de' corpi moftrat-a , che ad ogni chiefa 
ogni di, e quafi ogni ora concorreva portata, noti 
, badando la terra l'aera alle fepolture, e maiìima- 
W-rnente volendo date a ciafeunoluogo proprio fe- 
condo l'antico coftume ;. fi facevano per li cimi- 
teri delle chiefe , poiché ogni, parte era piena „ 
forfè grandiffime, nelle quali a centinaia fi mette-- 
vano 3 i foprav vegnenti . Ed in quelle 4 ftìvati 
come fi mettono le raercatanzie nelle navi a 
Cuoio a fuoloj con poca terra fi ricoprivano , in» 
fino- 

1 Onerali. Qflerva la dif- pìu/cniaresza.i per. le che „ 
giunzione del V. effere ( lo. di chi te. ed tiferai perche 
nelTo è A' avere ) dal p.ar- ad accennare cagione daef-^ 
ticipio partivo , così tre- porti t e cosi farai meglio, 
«juenre e per if variare gui- capito.. 
te u fata rial Latino e Dell' 3 I fapr avvertenti . Cioè 
Italiano : e che gran. Ilio-, i cadaveri , che venivano,, 
go ha nel lo-fti lt grave, fo- apprefTo .. Diceli di tutto, 
rtenuro e folletto . V. G.. q.u«!lo che (accede dopoal. 
Xffere fiato di vita talee . rra cofa . Bocc. Siccome la. 
Che ferie innanzi all' atei- etl-emilà dell' allegrezza il 
dente mort fero non fi fa., dolore occupa, casi le miftr. 
ria /limata tanti avercene rie da fepravvegnente lftìsim\ 
dentìo a\-uti . Viggenàoft di fon terminate . Così dicia- 
ricchiffime uomo in britve trio foprav vegnenti pericoli,. 
tempe qua fi povtio diventi' calamità , colpi ec, 
(0. , 4 Stivati . Da itivare 

a Perche. Nel Bocc. fu a r voce nata dal verbo Greco, 
le accennate cagione già flfJt'a «/eo.j 
efpofja: ma oggi dirai per' 




^no a tanto che i della foffa al fornaio lì perve'. piriti*, 
ìiiva . Ed 'acciocché dietro ad ogni particolarità le"'*' 
noftre paffate miferie , per la Città avvenute , 
•più ricercando non vada, dico s che così nemico 
'tempo correndo per quella -, 'non perciò meno d' 
alcuna cofa rrfparmiò il circolante "contado , nel 
"■quale ( lafdàndoftar le cartella, che Umili erano 
taeHa lóro piccolezza alla Città ) per a le fpartè , 
Ville , 'e per li campi i lavoratori miferi , e pol- 
veri , : e le loro famiglie , (èra' alcuna fatica di 
irtedìco, o ajuto di fervidofe, per le vìe, e perii 
loro j ccitti , e per le càfe , di dì , e di notte in- 
differentemente, ndn come uomini , ma qoafi ccp- ■ 
jnt beftiè morivano. Per la qual cofa , eflì cosi 
rie' loro coftu'mi, comò i cittadini, divenuti lafci- 
vi , dì ninna lor cofa, o faccenda curavano: an> 
ai tutti , quafi quel giorno 1 , 4 nel quale fi vede 3 
vano effer venuti , la morte afpettaflero , non 
a'ajutarei futuri fruiti delle bèlt'ie , e delle ter- 1 
«, e delle loro paffate fatiche i ma di confuma- 
re quelli , che fi trovavan preferiri , * lì sforza» 
Vano con ogni ingegno. Perchè addivenne che ì 
C 3 buoi, 

, 1 -Della {offa al fummo » infinito, o'I che con verbo 

Leggiadro larinifmo. Cosi in airro convenevo! rempo, 

disiamo. Ali' «ho deliaci!- la chiarezza , 1' armonia , 

tà &c. la naturalezza dee guidare 

1 Le [parte ville. Partì» chi fcrive . Chi non com- 

cipio da fpareere, più fre- frenile qui il (onr.ro lena- 

(juente , e più ^raziolb di mento delle parole t che 

fparfe. £iii cadrebbe, le fi dicene. 

J Colti ; Si dee promin- Nel gitale fi videano che 

ziar coli' 0 fitetro ; fono i irai -venuti . Prendi norma 

luoghi coltivati , Tpezial- per cento e mille altri fi" 

mente a grano ed a biade, m i Ti legamenti > 

4 tfel quale fi vedtn.no 4 I» sferzavano te» KS£* 

tfftr venuti. Qnandoilver- i. precedenti infiniti , mt% 

ho può dopo di 5è avere d' "turare te. La qual co- 

per ragione grammaticale l' ftruaione è alquanto ofeu^ 



Digiiizcd t>y Google 



3 8 INTRODUZIONE, 
buot , gli afini , le pecore ,. le capre ,. i porci ,. ì 
polli , ed i cani medeiìmi , fedeliiiimi agli uomi- 
ni , Inori delle proprie caie cacciati , per li cam- 
pi , dove ancora le biade abbandonare erano , len- 
aa eflTere noa che raccolte, ma pur Legate, come 
meglio piaceva, loro , fen' andavano . E molti , 
quali come razionali poiché pafcìuti erano bene 
il giorno , la rrotte alle lor cale , fenza. alcun 
i corteggi mento di pallore v fi tornavan l'a- 
tolli .. Che più fi. può dire , i lafciando flare il 
conrado , ed alia Città ritornando , le non che 
tanta , e tal fu. la. crudeltà del cielo e forfè in 
parte quella degli uomini, che infra 'IMarzo, ed 
il proffimo Luglio vegnente ,. tra per la forza del- 
la perlifera infermità , e. per I" cfler molli infermi 
mal ferviti » o abbandonati ne' lor bifogni , per la. 
paura che avevano i fani, oltre a centomila crea- 
ture umane, fi crede per cerio dentro alle mura 
della Città di Firenze efTcre flati di vita tolti ; 
ejti' che forfè innanzi dell' accidente mortifero non G 
mam.. Laria {limato tanti, avervene dentro avuti . O quarv- 

ti- 
ra, innaturale, e mal f>ra.. fto avrertimento procaeda.- 
ziofa all'orecchio moderno, ri lume per regolare it pe- 
one non fente volentieri il riodo. 

verbo reggente al fin del i Corredi/nenie: , Gover* 
periodo (ciò che più è (s- no, guida: quelle voci fa- 
condo 1' indole della I-in- no più naturili e più pro- 
f-uà Latina - ) te non re prie , quella è propria fib* 
dove non da iconcio alla bene, ma di meno ufo., 
chiarezza ilei ftnib, ed all' J Lafciando flarc . Ritor- 
armonia ilelk parole , co- riandò .. Sono metafore dal 
me avviene in quello pe- locai movo appropriare al 
riodo ■ Fa fetnprem.ii nobil r.ijiionare ; 'avvisn ciò.d'al- 
pregio li' animo eonofcemi tre limili voci . V. G. Or 
non pur uh a ferbar in ntt- per colà tornar i onde ci di- 
mtria de' ricevuti benefit). , patimmo t . Alt* r,ieàefima 
tbj con chiari fienali mica- ivcrefce i' anttuvmi ira tante, 
ra t linciti a tem'o conve* mijsiit ravvolgendo . 
ntuoU dimostrarla. Di que- 
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ti gran palagi , quante belle cale , quanti nobi- 
li ■ abituri, per addietro & di famiglie pieni , 3 di 
Signori, e di Donna , intìno al menomo fante ri- 
m alerò voti ! 4 O quante memorabili (chiatte , 
quante ampliiiime eredità, quante famofe ricchez- 
ze fi videro lei/za fgcceifbr debito rimanere! Quan- 
ti valorofi uomini , quante belle donne , quanti 
leggiadri giovani, i quali non che altri, ma Ga.-aa!ì;- 
leno, Ippocrate, o EfcuJapìo avriano gìudicatifà-»o. 
niffimi , la mattina degnarono co' loro parenti , fl *'-'- 
compagni , ed amici , che poi I la fera vegnente n °' 
apprettò nei!' altro mondo cenarono coi loro paf- 
fati ! 

A me medefimo increfce andarmi tanto tra tan- 
te milerie ravvolgendo ; perchè volendo ornai la- 
fciare dar quella parte di quelle , che io accon- 
ciamente polio iatuare, dico , che iìando in que- 
lli termini la noltra Città , d' abitatori quali vo- 
ta, addivenne, ( ficcome io poi da perfona degna, 
di fede fenili ) che in un luogo pubblico di Firenze 
un fnartedi mattina, non effendovi quafi alcun'al- 
tra perfona , in abito lugubre , quale a sì fatta 
Ragione fi richiedea , fi ritrovarono fette giovani 
donne, tutte l'una all' altra o per amiftà , o per 
vicinanza, o per parentado congiunte; delle qua- 
C 4 li ■ 

1 iTÈtturo. Voce rancida tante Ha! la finale e tolta 
per lo più tonificante abi- via itali* infinito porlo in 
razioni: riguardevole , e da ultimo luogo, e da debito. 
perfona nobile. Altrimeuoìntendenreavrcb- 

1 Di famiglie fieno . SÌ be fcritro. Si -videro rima- 
polpons frequentemente al nere j'enz* il fucceffor iegit- 
genit. V. G. di pietà piena , tinto. Ma chi ha punto di 
a' anni piena e di j e uno . buon orecchio torto ftorge 

3 Dì Signori ec. Cioè di lo fcailimento , 

padroni e di padrone. 5 La fera vegnente appref- 

4 O quarte memorabili [e. Cosi di ce fi , il vegnente 
[chiotte te. Offerir» come giorno : il giorno vegnente 
abbia quello periodo bella appresa: nel vegnente "unno. 
edarmonica dsiinenza rifui- 
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Ji niuna il ventortefimo anno paflato avea , nè 
era minor di diciotto ; favia ciafcuna , e di fan- 
gue nobile, e bella di forma, ed ornata di coftu- 
mi , e di leggiadria cucita . I nomi delle quali io 
in propria forma racconterei , fe giuda cagione 
da dirlo i non mi togheffe ; la quale è quella , 
che io non voglio che i per le raccontate cole da 
loro , che feguono , e per le afcoltate , nel tem- 
po 3 avvenire alcuna dì loro pofla n prender ver- 
gogna ; effendo oggi alquanto le leggi riftretre al 
piacere , che allora , per le cagioni di l'opra ino- 
ltrare, erano, non che alla loro età , ma a trop- 
po più matura , larghiffime . 5 Né ancora dar 
jnateria agi' invidio!! , 6 prefli a mordere ogni 
7 laudcvole vita , di diminuire in ninno atto l'one- 
lìà delle valorofe donne con ifconci 8 parlari . E 
per- 

1 Non mi toglitfft . Non 6 Prefii. Oggi meglio in 
mi Ai liofili effe . tal ferito dicefi pronti , di- 

1 Pet it raccontate cefi ffofti , tmVmli , foli eciti , 
'da loro, the fcg/wntr. Perle accenci te, 
raccontare cofe, 'che feguo- 7 Ltiidevule vira. Iti corn- 
ilo: v' è qualche antibolo- por iemplice più volentieri 
già da ellcr fuggita. ferivi, ledevate; ma in dir 

J Avvenire. Aggett. che grave e fortenu'o la prima 
fi congiugne co' due nume- è più acconcia voce, 
ri . Annt , fecali , tempo , 8 Parlari. La noftra lin* 
taf» avvenire, gua non pur declina per 

4 Prendere . V. di moltp articoli gli infiniti t come 
Ufo ad accennare p!i affet- fa la Greca ■* ma trapana a 
ti dell' animo . Onde con farli pur capaci del nume- 
proprietà dicefi prender pie- ro del più . Onde leggonfi 
là , fperanza , campatone, apprelTo i Tof'cani ferirlo. 
nerpoyn* , ardire , baldan- ri. I baciari , gli abbrac- 
Z* ec. ciari , i ragionari ec. Ma 

5 A'r ancora dar materia, tu per mio'avvito fi lalce- 
Rimane alquanto ofeuro rai all'Antichità : ti con- 
ciai verbo regga 1' infin. Tenterai folo dì faperli: ed 
Quefto è il fenfo . Ancora ammetterai per 1' ufo tola- 
per non dar materia. mente i vìveri , e qualche 
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perciò r acciocché quello , che ciafeuna di ce (fé , 
feti* a confufione fi pofla comprendere , appretto 
per nomi alle qualità di ciafeuna convenienti oia 
-tutto, 0 in parte, intendendo di nominarle. Del- 
le quali 1 la prima, e quella, che di più età era, 
Pampinea chiameremo, e la feconda Fiammetta , 
Filomena la terza, e la quarta Emilia : e appret- 
to Lauretta diremo alla quinta, e alla fella Nei- 
.file ; e l'ultima Elifa non fenza cagione nomine-» 
remo. Le quali, non già da alcun proponimento r, 
tirate, ma per cafo, quafi in cerchio a feder pq- 
ftefi , dopo più foi'piri, feco della qualità del rem- 
,po molte , e. varie cofe cominciarono a ragiona- 
re : e dopo alcuno fpazio , tacendo le altre , così 
Pampinea cominciò a parlare. 

Donne mie care , voi potete , così come io , 
molte volte avere udito, che a niuna perfona fa 
ingiuria chi oneltamente ufa la fua ragione . Na- 
turai ragione è di ciafeuno, che a ci calce, lafua 
vita , 

volta , ma con gran caute- fio Filatile , * al ftitim 
la i parlari. V. G. in di- Teodora: Panfilo porrtm no. 
Icori» , deve , come dice me all' ottavo , al nono Tj- 
A ti tom maria Salvini , qual- motee, e l' ultimo Elpiiifo- 
che antica voce Talora dà ro nomineremo. 
un non lo qual luftro at .1 Ci. Particella, cliefpef- 
ragionamento . io fi inette per ornamento 

1 La prima te. Qui * da a* verbi nafeere , e viveri , 
■ por mente alla convenevol lènza verun bifogno. Bocc. 
maniera, onde il Bocc. an- Non ci Jono vivala in vano 
novera i nomi delle don- te no . Vi fi aggiugne per 
ne, fenza difendere a baf- un cotal ufo di favellare ; 
tv od inette efpretfioni . come pure in altri fenfì , 
Cosi quello luogo abbiam ne' quali per la particella fi 
procurato d'imitare nelGe, riguarda a precedente cafo 
rotricamerone . Prefaz, il efprerTo , Bocc. Per la pa- 
primt adunque Eugenio chia- tritt ì voflri maggiori, t voi 
tnereme, il fecondo Eutajjio , non folamtnle l'avere , ma 
Teofifto il terzo, c'I. quarto ancora le perfine ci avete 
Agapito 1 appreffo Dorotto pejìe. 
duerno al quinto , 0 al ft- 
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vita, quanto può, ajutare, e confervarc, c difen- 
dere: e concedei! quello tanto , che alcuna volta 
è già addivenuto , che per i guardar quella, len- 
za Colpa alcuna 1 ii fono licci li degli uomini . E 
le quello concedono le leggi , nelle fòllecitudini 
delle quali è il ben vivere d'ogni mortale; quan- 
to maggiórmente, lenza offefa di alcuno, è a noi, 
e a qualunque altro ontflo , 3 alla conferva zio ne 
della nollra vita prendere que'rimed) , chenoipof- 
T à S , lìamo ì 4 Ognora che io vengo ben riguardando 
guar- a'noltri modi dì quella mattina, e ancora a qucl- 
Umdn'll di più altre pallate , e penfando 5 cheiiti , e 
- quali i noftri ragionamenti fieno, io comprendo , 
e voi ùmilmente il potete comprendere, cial'euna 
di noi di fe medefima dubitare; nè di ciò mi ma- 
raviglio niente, ma 6 maravigliomi forte , avve- 
den- 

t GHordtrt 4 Difendere , za di fineed'intendimento. 
riparare. 4 Ognora che . E 1 avver- 

i Si fint-JKcifi degli ut- bio, che nafte da cala di 
miai . Per una curai va- tempo, cioè da ora prelò 
phezza di noftra Lingua , per tempo indefinito : che 
ii appone l'arti e. del gemt. ha auelfa forza , in ogni 
a' verbi, che di lor natura tempo, -unita, congiuntura , 
punto noi richiedono: e fi nella quale venga ec. il che 
accenna parte , giulta il lega bene co'cati di tempo 
fenfo , che fi efprime. Qui V. G. E 1 degli anni affa, , 
vuol dire fi lonouccilì mol- che ha molla familiar trat- 
ti uomini . In quell'altro tu con Aida Trebanìo. 
luogo fi lignifica parte, ma 5 Chetiti .Voce oggi affatto 
in poca quantità . Uno da' vieta, la quale da (e fìgnìfi- 
familìari dì tniffer Neri ca quale, ma avanti al rela- 
accefe il f/teca , e pofia la rivo quale, come nel tetta 
padella /apra il irepprì , t preferite, lignifica quanto, 
dell'alia meffivi , caminciì 6 Maraviglimi . Molti 
ad affettare che le giovani affidi di quella guila par 
gli gìttajfer del pefee. che rendano il difeorfb af. 

3 Alta conftrvazion- dell» tettato , fpezìalmeme col- 
pirà , ec. Più vago è che la prima perfòna del pre- 
per la conftrvazitn della vi- ferite: onde meglio fenve- 
la prendere que' rimedi se. rai , ma font mi maravi- 
aveirdo alla una total for- glia te. 
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dendomì ciafcuna di noi aver fentimento dì den- 
tea , non prenderli per noi a quello, che ciafcuna 
di voi meritamente teme , alcun compenfo . Noi 
dimoriamo qui, al parer mio, non altrimenti che 
fe effer voleilimo, o dovefiìmo teftìmortre di quan- 
ti corpi moni fieno alla fepoltura recati; o a dr- 
jnoftrare a chiunque ci apparìfee ne' nofìri abiti 
la qualità , e ta quantità delle noftre iniferie . E 
fe j di quinci ufnamo, o. veggiamo corpi morti, 
o infermi trafportarfi dattorno, e> véggiam» colo- 
ro , i quali , per li loro difetti , V autorità delle 
pubbliche leggi già condannòad efilìo, quali quel- 
le - lchernendo , perciocché fentono gli efecutori di 



ti per la terra difeorrere; o la feccia della noftra 
Città , del noftro fangue rifcaldata , chiamarti 
becchini, e i in iftrazto di noi andar cavalcando, 
e discorrendo- per tutto , con j difonefie canzoni 
rimproverandoci i noltrì danni. Nè altra cofa al- 
cuna ci udiamo, fe non: i cotali fon morti, egli 
altrettali fono per morire , e , 4 fe ci fotte chi 
farli , per tutto dolorofi pianti udiremmo . E fe 
alle noftre cafe tprniamo ( non fo, fe a voi co- 



1 Di quinti . Si unifeo- (lìti oppofta , ma alla con- 
no quinci e quindi . li venevolezia, alla decenza, 
primo fifinifica moto dal ed all'equità ed oneftà d' 
luoi;o, dove (iamo , il fe- operare. Ma per mio pare- 
con.ìo dal luogo, dove non re in tal lento i'uferai ra- 
fiamo . Ma fi ufano con de volte o non mai; per. 
vaghezza ad efprimere di. ciocché correrai Tifico di 
ftinzione, e comrappoiizio- non eflere inrefo , preva. 
ne di coli. lendo la comune ìntellw 

2 J» ìfitMìJt di mi. Per senza dell'altro ftnfo. 
ifclierno. , 4 Si ci (offe chi fati* . 

i Dìjowflt. Sconce, (con- Maniera grnziofa , e ben 

vene-voli . Appretto gli an- naturale , quantunque paia 

tichi buoni icritrori fpertb conuavvenire alle regole 

lignifica no'l vizio alla ca- grammaticali. 




si 
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ti, come a me, addiviene ) io di molta famiglia 
niuna altra periona in quella, fe non la mia fan- 
te , trovando , i impaurifco , e quafi tutti i ca- 
pelli » addotto mi fento arricciare ; e parmi do=- 
vunque io vado , o dimoro , per quella 1* ombre 
di coloro, che fono trapanati, vedere; e non con 
que'vifi, eh* io foleva > ma con una vifta orribi- 
le , non fo d'onde in loro nuovamente venuta i 
fpaventarmi ; per le quali cofe e qui , e fuor dì 
qui , ed in cala mi fembra ftar male . E tanto 
più ancora, quanto 3 egli mi pare che niuna per- 
fora i 



I Impaurifco • Quello è per naufragare, sbigottire ^ 
Uno di que' neutri partivi , fchiarire pir divenir chia'òi 
che con vaghezza fi ulano Imarrire, traviare, tribola^ 
fenz* affifTo . Veti 1 ha di re , variare , volgere per 
molti * Tali lono abbatta- volgerli, ma in verfo ; Or 
re, adombrare, affondare , volge il decima naso , chi 
agghiacciare, aggravare, ai- ec.Ho ira j moiri verbi sì 
leniate, alzare , annegare, farri tralcelto quelli , chtì 
annerare, annidare, annot- accenno, perciocché mipa- 
tare, appigliare , appretta- jono di più naturale ufo; 
re, arrofT.irs, avroffire j al- lalciando gli altri, chefan- 
iottigliare, avvalorare, av- no affettata camparla nelle 
vitate , per crederi, curare, moderne Icritrute. 
degnare, diminuire, dilpe- 1 Addaffo . Avverb. eie 
rare, impoverire, inarpica- per ilvariare guile.fi fi por* 
re, innalprire , indurare j ra alla perfona. V. G.por- 
infracidare, ingelofire , in- tare addofto : per gli occhi 
gentilire, ingiallare, ingra- addàjfo, fi riporrà ad inna- 
vidare, ingrofiare, intiepi- tnoramenro ; andare , «/"ri- 
dire, invelenire , invermi, te addtffo^A offela: grida* 
nire, a verminare , invili, re , abbacare addàjfo ède' 
re , mettere per germrelia. cani. 

re, a far capa , mulriplica- j E$li mi pare . Ridonda 

re per ere/cere , muovere t egli con graiiolo pleonaf- 

per muover jì , o partire , mo, che volentieti preceda 

partire, percuorere per ut- % pare: e per vago Ficjfen- 

tare, piegare, polare, ripo- tinifmo fi accorcia, dieen* 

lare , quietare , raccapric- doli tpare con dolce e Ae* 

ciare , radicare , romp.re licata pronunzia. 
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fona , la quale abbia alcun pollo , e dove polla 
andare, come noi abbiamo, cìGa rimafa 1 altri, 
che noi : ed bo fentiro , e veduto più volte ( fe . 
pure alcuni cene Tono ) quelli corali , fenaa far 
diftinzione dalle cofe onefte a quelle , che oncite 
non fono, foto che V appetito le chiegga, e ioli, 
e accompagnati , e di dì , e di notte quelle fare, s "* * 
che più dì diletto lor porgono . E le così è j 
( che elfere mani fedamente fi vede ) che facciam 
noi qui ? che attendiamo 1 che fogniamo ? perché 
più pigre, e » lente alla noftra falnte, che tutto 
il rimanente de' cittadini , fiamo ì reputianci noi 
men j care , che tutte l'altre ? o crediamo , la 
noftra vita con più forte catena effer legata al 
noltro corpo , che quella degli altri fia , e così 
di niuna cofa curar dobbiamo, che abbia forzadi 
offenderla ! Noi erriamo , noi lìamo ingannate : 
che beftìalitàè la noftra, fe cosi crediamo; Quan- 
te volte noi ci vorrem ricordare , chenti, e quali 
fieno flati i giovani, e le donne vinte da quefta 
crudel pefìilenza, noi ne vedremo apertiffimo ar- 
gomento: e perciò acciocché noi per 4 ifchifiltà, o 
per trafcuraggine non cademmo in. quello, diche trac 
noi per avventura per alcuna maniera , volendo 
potremmo fcampare , ( non fo , fe a voi quello 
le ne parrà, che a me ne parrebbe )io giudiche- 
rei ottimamente fatto , che noi , lìccome noi Ca- 
ino , lìccome molti innanzi a noi hanno fatto , 
e fan- 

1 Altri, E 1 da notarli, la fo in poche parole, ilcon- 
voce in ultimo Iuoeo porta «apporto e , ftlUcitt alta 
dopo precedute le due niu- noftra falutt. 
na pirjìn*,e fi ha riguardo 3 Cari, Grate; gioconde, 
più al ferito che altro , di- pregiate . 
cendofi . Egli mi far, che 4. Ifchifiltà . Ritrolia , 
nìuna ptrfana ci fia rinufa ripugnanza , che fono voci 
altri, chi imi. di più comune ufo e più 

a Untt alla noftr* falutt. intele , 
Maniera, che efprime raol- 
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46 INTRODUZIONE. 
t fanno , dì quella rerra ufciiTìmo , e fuj_ 
tlem- come la morte i difooefti riempi degli altri , one- 
plì. ftamentc a'noftri luoghi in contado, i de'qua-Ii è 
cialcuna di noi -e gran copia , cene andammo a 
{lare; e quivi quella feda, quell'allegrezza, quel 
piacere, che noi potellìmo ^ » fenza trapalare ni 
alcun' atto il fogno della ragione , prendemmo . 
Quivi s'odono gli uccelletti cantare , j veggiorì- 
yifi verdeggiare i colli , e le pianure , e i campi 
pieni di biade non altrimenti ondeggiare , che il 
mare , e d' alberi ben mille maniere ; e il Ciclo 
più apertamente, il quale, ancoraché crucciatone 
fia, non perciò le fue bellezze eteme ne 4 niega> 
le quali 5 molto pili belle fono a riguardare, che 
le 



1 De , qnati \* difetto* di 
noi e gran copia. Larinilmo 
frequente al Boccaccio ■■ che 
imiterai con gran riguardo.- 
più naturalmente oggi fer- 
vendoli . Dl*_quali ctafoetna da quivi oc. 
di noi ha fran copia. le voci, e n 

1 Senza trapzjf*re te. Leg- jdató, n'oflei 
Biadi 



fo pratica in truovo , per- 
cuoto , fieguo ec. 

; Molti più belle fono à 
riguardare. Di ttirto queft» 
lunco periodo principiante 
■ L .li cosi bel- 



tafore lu^ 



pofpo.lÌ>- 
itti 



ì Veggionvifi. Avvien do- pilt belle, che all'orecchia 



nde hello e dtcorofo 

M: -- fùano . Antepongali fono -, 

do in quefto ed in altri fi- cóme richieder" " 



ro'air orecchio : (cri 
»» vi fi veggio»» ' 



mili cali l'unione de* due 
ìffiffi. 

4 Ntegs, 0 ne$à . t Ver- 
bi, che nella penultima Al- 
liba harmodittongo, olian- 
do quella e pur fede d'ac- 
cento, il perdono, quando 
FMfsitB pana »d altra (il- 



E 1* orinario coftrui- 
re, e fi feriva , fono malti 
piU Mie, tà ecco perduto 
il vigore, il decord , è la 
nobiltà delle cosi ben col- 
legate voci. Nota il Umile 
in quelle parole. BoccFrr- 
Ji Uro, chi fera» ftavanò 1, 



. Sicché dirai hiege à riguardarle fi (ice. _ . 
nego 1 nitgbi neghi 1 niega di preadj lume ad offerva- 



nega : ma falò negUatm 
fegati, roa nieguna , o »*- 
gain , e Colo negavo , ne- 
gamie, negherò ec. Lo Itef- 



__ ed imitare cento e mil- 
le altri fimifdianti lunghi 
del Boccaccio. 
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le mura vote delia noflra Città . Ed evvi , oltre 
a queflo, l'aere, affai più frefco; e di quelle co- 
fe , che alla vita bifognano in quelli tempi, v' è 
la copia maggiore, e minore il numero delle noje. 
Perciocché, quantunque- quivi così muojonp i la- 
voratori, 1 come qui -l'anno i cittadini ; v'é tan r 
to minore il difpiacere, quanto vi fono più , che 
«ella Città , rade le caie , e gli abitanti . E qui 
d'altra parte , fe io ben veggio , noi non abban- 
doniain 1 perfona; anzi 3 ne polliamo con verità 
dire molto più trailo abbandonare ; perciocché i 
noftri o morendo , o da morte fuggendo , quaG 
non foflimo loro , fole in tanta afflizione ne> han- 
no lafciate. * Niuna riprenfìone adunque può ca- 
dere in cotal configlio ieguire: 5 dolore , e noja, 
e forfè morte, non feguendolo , potrebbe avvenir 
re T e perciò , quando vi paia , prendendo le no- 
ftre fanti , e colle cofe opportune facendoci feguì- 
tare , oggi in qucilo luogo , e domani in quello 
quella allegrezza , e fella prendendo , che quello 
tempo può porgere , credo che fi a ben fatto a do- 
ver lare ; e tanto dimorare in tal guifa , che noi 
veggiamo , fe prima da morte non fiam foprag- 

giuD- 

1 Come qui favo . Ver- del v. quanto riefca vaga 

to che mole nel pofterior all'orecchio, 

luogo efprimete l'azione del 4. tfrunariprenJieBe aSuo- 

precedente, que. Ne' principi del perió- 

4 Peifoau . Colla prece- dofovenre adunque, a etùn- 

dente particola negati va in- otte, fi pongono infecondo 

definìtaniente lignificante luogo , per fervire all' ar- 

ni-.mo $ i'rancefifmo Rraziofo. monia del periodò. 

Cosi noi fui fine dell' ep. "3 DnUrt e nija *e. Offer. 

ulr. del ljb. r. di Cic. va la precedenza dj quelli 

a' Familiar. abbiamo ferir- cali fenz* articoli e la yof- 

to. Se colà ti porterai , co- pofizione del V. avvenir*,* 

avvenne a-1 VHjft . àe' come rendannììfentimentp 

tuoi non cono/cerai perfona. efpreffo con chiarezza, coi» 

ì We po$am» eoa -verità armonìa ec. 

«irt. Nota la pofpofizione , , 
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«fi INTRODUZIONE; ' 
giunte, che fine il Ciel riferoi a quefte cofe. E, 
ricordandovi , eh' cit,U non fi difdice pili a noi 
1' onefhmente andare , che faccia a gran parte 
dell'altre lo ftare difoneftamente. 

Le altre donne , udita Pampinea) non fo lame n- 
te il ino confìggo lodarono , ma defiderofe dì fe- 
gui tarlo, avevano già « più particolarmente tra 
fé cominciato a trattar del modo ; quafì qiHndi 
^^rlevandofi da federe , a mano a mano dovettero 
|ó«. entrare in cammino . Ma Filomena , la quale di- 
fcretifiima era , dilTe : Donne , quantunque ciò , 
che ragiona Pampinea , fia » ottimamente detto, 
non è perciò cosi da correre , come 3 moftra che 
voi vogliate fare . Ricordivi , che noi Itam tutte 
femmine ; e non ce n' ha ninna sì fanciulla , che 
non polla ben conofeere , come le femmine fie- 
no 4 ragionare infieme, e fenza la providenza di 
alcun' uomo fi fappiano regolare. Noi fiamo mo- 
bili, ritrofe , fotpetcofe , puiillanime , e paurofe 
per le quali cofe io dubito forte , fe noi alcu- 
na s altra guida non prendiamo , che la noftra , 
che quella compagnia non fi » diflolva troppa 
piut- 

1 ni pmitelttrmenti . feorrono Però lafcerai tra. 
Cioè difendendo alla con- le antiche fcritture si aftm- 
lideraiione delle circoftan- fo fenfo di eotat voce, 
le particolari, e de'mezzi, 5 Altra giuda ... che ec. 
da prenderti ec. La particola che corrifpon- 

1 Ottimumrnti . E'mìglior dente a' comparativi , ad 
voce di ienijftmo , ed è altro ec. ben li difgiugne e 
quella , che ufar fuole il con frequenza dalla fua cor- 
Bocc. rifpon dente voce. V. G, te 

3 Moflra. Gtipart, im- quali matta più itile feno 
perfonal mente . a riguardare , che ile mura 

4 Ragionate. Così fecon- veti della citta. 
do il Mannelli hadalegger- 6 Diffet-u*. Dirai difciol- 
it , e non ragtamte , e lo m , e fuggi il latinilmo . 
-notano i Deputati pag. 8., fero adopera diffaluta per 
elrenifica qua! fia >a ragion diicolo , traviato, 
dille donne, che fra fedi- , -~ 
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piuttofto , e con meno .onor di noi , che i non ti 
■Infognerebbe . E perciò è buono a provvederci a T 
vanti che cominciamo. DifTe allora Elifa : Vera- 
mente gli uou/ini lbno delie femmine capo, efen- 
za Ì' ordine loro rade volte riefee alcuna noftras 
opera a laudevol fine. -Ma coqie poifiam noi aver 
quefti uomini i Ciaicuna di noi fa , che de' Tuoi 
Tono la maggior parte morti ; e gli altri,, che vi- 
vi rimafi fono, chi qua, e chi là in diverfe bri- 
gate, fenza fapcr noi dove, vanno fuggendo quel- 
lo ,.che noi cerchiamo di fuggire; e il prendere 
gli (ti ani non faria convenevole ; perchè , fe alla 
noftra ialine vogliamo 2 andar dietro , trovare U 
convien modo di sì fattamente ordinarci , che do- 
ve per diletto , e per ripofo andiamo , noia , e 
fraudalo non ne fegua. 

Mentre traile donne erano cosi fatti ragionamen- 
ti, i ed ecco entrare ivi tre giovani , non per-; 
ciò tanto , che meno di venticinque anni folfe 
l'età di colui , che più giovane era di loro : ne* 
quali né perverfità di tempo, nè perdita d'amici, 
o di parenti, nè paura di fe mede-fimi, a vea po- 
tuto amor, non che fpegnere, ma pur raffredda- 
re. De' quali l'uno era chiamato Panfilo , e Fi- 
Ioftrato il fecondo, e l'ultimo Dioneo : affai pia- 
cevole , e coturnato ciafruno ; e andavano cer- 
cando per loro fomma conlòlazione in tanta tur- 
batone dì cofe, di vedere le loro donne; lequa- 
Tarte Vrìma. D li 



1 San ti bìfuBncrehbc 
Suole il Bocc. ufar queft. 
verbo in le s 'an;ento della 

particola oec. e'1 compara- taf., cut 

rivo, che R l L precedono in latin cor...,- , . ■-. 

fentimento di^nvfjiVrc: che j Ed reo ntrart re. Ha 
oggi è poco in ulo: ed io una cotal grazia d' esprime- 
nti' tiferei, quando il con- re il (abito ed impenfato 
tetto potrebbe dargli una accidente , che fi narra. 
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li per ventura tutte e tre erano tra le predette 
fette; coraecchédell'altre alcune ne fbflèro i con- 
giunte parenti dì alcuni dì loro . 2 Né prima ef- 
fe agli occhi cOrfero dì coli oro , che coltolo fa- 
tono da effe veduti ; perchè Pampinea allor co- 
minciò forridendo : ecco ch\ la fortuna a' noftri 
cominciamenti è favorevole , *d hacci davanti pò- 
fli difcreti giovani , e valoroG , i quali volentieri 
e guida, e fervidorì ne faranno , (e di prendergli 
a queir.' ufizio non ifchiferemo . Neifile allora , 
tutta nel vìfo divenuta per vergogna vermiglia , 
perciocché alcuna era di quelle , che dall' un de' 
giovani era amata , di /Te : Pampinea , per Dio , 
guarda ciò , che tu dichi : Io conofeo affai aper- 
tamente, nìuna altra cofa , che tutta buona , dir 
poterli di 3 qualunque s* è V uno di cofìoro ; e 
credogli a troppo maggior cofa, 4 che quella non 
/offi- * , fufficìcntl . E fimilmente avvifo , loro buona 
compagnia , ed onefla dover tenere' , Don che a 
noi, ma a molto più belle, e più care, che noi 
con famo . Ma perciocché affai manifcfta cofa 
é, loro elfere dì alcune , che qui ne fono , inna- 
morati ; temo che infamia , e riprenlìone , fenza 
«offra colpa , o di loro , non cene fegua , fe gli 
meniamo. Diffè allora Filomena: quello nonmon- 
ta niente? s laddove io oneftamente viva, né mi 
rimorda d" alcuna cofa la cofcìenaa , parli chi 
vuo- 

1 Congiunte partati . Va- Maniera da farne poco tifo . 
Je, panni firtitt , maniera 4 eh' stufi* non è. Ozio- 
più chiara, e perà dimag- fa é nelle corri (portile nze 
" gior ufo. rie' comparativi la parrico- 

' 1 Nì prima effe agli of li negativa ; ma pur fira- 
rhi cùifno ce. Bella efpief- aiolà, e molto eonnarnrale 
■fione a fipnifieare il vederli alla rtoftra linguai rinvien. 
quinci e quindi in un pun- fi ancora nel periodo ap- 
ro ifteflo, pretto, 

3 Qualunque ? ì F me . 5 Laddove , Purcbò. 
Cioè , cialcun di coftoro . 
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Vuole in contrario: Iddio, e la verità per melar* 
me prenderanno, i Ora foffero elfi pur già difpoJ. 
ìli a venire, che veramente, come Pampinea àift 
le , ponemmo dire , la fortuna eflère alia nòftrà 
andata favoreggiante. Le altre udendo cofteì cosi 
fattamente parlare , non fedamente fi tacquero v 
ma con fornimento concorde tutte differo, che ef- 
fi foffer chiamati , e lor fi dice/Te fa foro ititene 
«ione ; e fi prcgaffcro , che doveffe loro piacere 
in così fatta andata lar tener compagnia . Per- 
thè, t fenza più parole, Pampinea levatali irt -. 
pie, la quale ad alcuno di loro per confanguini-^^* 
tà era congiunta, verfo foro, che fermi -davano a 
riguardarle, fi fece; e con lieto 3 vifo fafutatiglì , 
foro la loro difpofizione & mani feda-, e pregali 
ber parte dì rutre , che «in puro , e 4 fratellévo- 
ié animo a cenere foro compagnia 5 fi dovefferó 
Ù 1 difpor- 

i Ora foffiro effi fòt 'già _ t.SÌ do\i{[era difpdrre . 

'dìfpofli . Le tre particelle jìtvere fovente fi ufa dal 

cofr-irano a non efprinier Bocc. per ripieno: ma fuo- 

altro the 1* utinxm de' La- le però porrar feto una co- 1 -, , 

fini ; e vendono a dir io tal aria o di neieffìrà odi 

fi e fio , che Die wlejje che. ■ convenienza , Boet. ttJchir- 

a Senza piìt parole. Cioè fe i chetici ài là enre , che 

fenza fare pi 11 avanti paro- ad sbramo devefft'o dateti 

le : maniera concila , ma bnttefmo . M' induce m de- 

bella; ver dire cerne un tialenf ito- 

ì Vifo. Pifi propriamente mi di corte pugteffi d' ut 

efprime fa faccia , qualor Ticchijjìme mercaUnte le (»• 

rapprefenta le affezioni dell' pidigìa . SI fatto vezeo di 

animo . Che però diciamo cotal verbo è bello e hno- . 

con mal vili, con lieto vi- no; ma pare che osgi non 

fo , con fermo vilb , con molto ufo abbia nelIcScrit- 

affai dolente vifo ec. ture. Sicché nel luogo pre. 

-4. WrittUevtti . Con ani fente dirai unualmeme be- 

mo pieno d'anlor fraterno, ne. Ciré cen pure ed amore- 

Queir» voce ficcome l'altra Wt unirne fi difpenefftn » 

firoichie-y.de fanno oggimai tener hr cumfar'ria. 
di rancidume. 
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«# INTRODUZIONE, 
flìrporre . I giovani fi credertero primieramente 

tffer beffati : ma poiché videro . che daddoverr> 
parlava la donna, rifpofero lietamente, fe eSere 
apparecchiati. £ lenza dare ólcun' indugio all' o- 
pera, anzi che quindi fi partiflero , dieder ordine 
lyfwfcj c j£, i e ]j e a & re avertere in lui partire .. E ordi- 
natamente fatta ogni cofa opportuna apparecchia-- 
re ; e prima mandato i là dove intendevano di 
andare , la feguente mattina , cioè il mercoledì ,. 
in fililo, fchiartr del giorno le donne, con alquan- 
te delle loro fanti. , e i tre giovani, con tre loro 
familiari , ufeiri della Città, a fi mifero in via ^ 
né oltre a due piccole miglia fi dilungarono da 
effa, ch'effi pervennero, al luogo da loro primie- 
ramente ordinato . Era il detto luogo (òpra un» 
piccola montagne tra , da. Ogni parte lontano al- 
*U>u~ quanto dalle iiufrre [brade ; di varj ar bottelli , e 
/«"'•piante, tutte di verdi fi-onde ripiene , j piacevoli 
a riguardare ; in fui colmo della quale era un, 
palagio , con bello , e gran cortile nel mezzo ; e 
con fogge, e- con fàle, e coi camere tutte , 4 cia~ 
feuna verfo di fe belliflìma. , e di liete dipinture 
ragguardevole', ed ornata ; con protetti datrórno* 
e con giardini m n raviglÌofi , e con pozzi d'acque 
ftefchtlfime , e con 5 volte di preziofi vini x 



1 L3 dovt . SpefTo. fi le- ti , ehi ti verri appreff* * 
gano infierite per un cota! e-m le»t> paff> fi '"ifiro per- 
pleonatmo-, che talora par- un gia\d.no. 

torilce mapfiior chiarezza . 3 pi tur voli r dilettevoli. . 

Bocc. Bircie la Gì^wtti eìb Santo frequente al Bocc. 
fentendo ttfcì d'una camera,, 4 C a{ci-na -verfi di fi , 

* quivi ninne là , dove era Cloe per fr JleJ}a ■ Quella è- 

li tonte. maniera o#gi più ulata e 

2 Si tnifer* in vìa, U&to più incela ni quella, 
verbo ad elpnmere Tinca- S Volt» . Stame Sotterra, 
minarti, onde diciamomi» nee , dove li cudodv'cono, 
ter fi in c/fraina, mei tir fi nel e li ferbann i vini . Cunti- 
hutn fmìero: mettiti twin- la i voce più intefa. 




I co-. 



. Ì^TROÓUZION E; 
* 'Cofe più-atte a cui ioti bevitori, che a fobrìe, ed 
tonefte donne: il quale tutto fpazzato. e nelleca- 
taiérè i ietti fatti , ed ogni colà di fiori , quali 
nella (ragione fi potevano avere, piena, edigiuni 
chi i giuncata , la vegnente brigata trovò , con 
fuo 'non poco piacere . E poltrii nella prima ginn* 
ta a federe, ditte Dioneo, il quale, oltre ad ogni 
altro era piacevole giovane s e pieno dì morti i 
Donne il vofiro fenno più , che'l noftro awe* 
dimento , ci ha qui guidati : io non fo qvetloy 
che de' vofiri penlìeri voi v* intendete di fare : i 
mici lafciai io dentro della porta della Città al- 
lora, che io con voi, poco fa, mene nfeii fuori v 
E perciò t> voi a follazzare , e -a ridere , ed a 
cantare s con meco * infiemevi difponete; ( tan- 
to dico, quanto alla volita dignità s'appartiene) 
o voi mi licenziate , che io per li miei penGert 
mi ritorni , e filami nella Otta (riboiata . A cui 
Pampinea non d' altra maniera, che fe Umilmen- 
te tutti i fuoi aveffe da fe cacciati \, lieta rifpo- 
•i<e: Dioneo, ottimamente parli : feftevolmente vì- 
ver fi vuole: nè altra cagione dalle 5 tri (tizie ci 
ha fatto fuggire . Ma perciocché le cofe , che fa*, 
no <s fenza modo , non poflon lungamente data* 



ferirò» re. Maniera efpri» 3 cw mico, Bfcl pleonafr 

nienre arniudine , conte mo, che mette armonianel 

Irienza ec.co'dativi (enz'at- periodo, 
titoli , the han del grazio- 4 Infimi? . Cosi fcriverai 

fa: q,.ando i nomi appella- fempre: afteme non mai. 
tivi con indeterminazione s Ttifiizie : Malinconie, 

fan previ ■ V. G. Gianetto ed afflizioni dell* animo s 

avendo più animo chi a/ir- ferivi pi ut r orlò mitene, e 

W non ■'npparienrua, farai più ihtefò. 

a Giuncai». Da gittneàri, 6 Setiza modo. Senza mi- 
che vale coprire e asterger fura, fonìa moderazione . 
ài Bianchi.; e d'oriti forti Tratto è dal latino, 
tì'srbe e di fiorì. Votevi»* 



D , 



te 4 




ta in tal tento-. 
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K , io , che cominciatrice fui de' ragionamenti y 
da' quali qucfla così bella compagnia é ftata fat- 
la, pensando al continuare della nofìra i letizia, 
(limo che 1 di neccOità fia. 3 convenire eflere tra 
»oi.4 alcun principale , il quale noi e onoriamo, 
e ubbidiamo, tome maggiore ; nel quale ogni pen- 
liero ftia di doverci a lietamente viver difporre * 
£d acciocché ciafeunp provi il pefo della lollecitu- 
dine infiemecolpiaccredella maggioranza ; e $ per 
co ni cgn cute d' una parte , e d' altra tratti , non. 
poffa chi noi prova invidia avere alcuna ; dica 
che a ciafeun per un giorno fi attribuita il pei 
fo, e 1' onore j e chi il primo di noi efier debba, 
nella elezion di noi tutti fia; di queMÌ, chefegui- 
ranno, come l'ora del Vefpro lì avvicinerà, que- 
gli, o quella fia, che a colui, o a colei piacerà,, 
che quel giorno avrà avuta la fignoria j e quefk», 
cotale, fecondo il fuo arbitrio , del tempo che la 
fua figooriadee 6 badare, del luogo, e del modo,, 
nel quale a vivere abbiamo , ordini t e difponga. 

Quelle parole fommamente piacquero, e aduna, 
voce lei prima del primo giorno eieffero : e Fi- 
lomena cotfa preftamente ad un' alloro , ( perchè 
affai volte aveva «dico ragionare, di quanto ono- 



1 Letìzia. Voce decorofa, cedon le liquide convien. 

ed acconcia a difcorlb gra.- regolarlo dal i'uotio : come 

ve, miglior d'al/c^zza. puoi comprendere Jallepre- 

z Di Htcelfvà fia -. Ma- lenti parole . Ed oilervalo. 

niera adatta per formare pure dalle fedenti . Ntl- 

periodo (onoro: e ilicefi in quali ogni ptnfiere ftia di, 

cambio di fia necefiarìo, dov rei a lictamintt viver, 

3 Coavtmn . Pare v, fo- difperrc-. Ed acciacchi eia- 
verehio alla efpreffione dei fi»» P<»vi ce,. Nella clezim- 
fentimento. di noi tutti fia ce. 

4 Alcun principale . Me- S cenfigicnt* . Più e-, 
glio alcun principale , chea^- letta voce erte per canfe- 
cano : coil diviene il tuono gu/ma. 

più fciolto. L'accorciamento. 6 Saflare , Durare dirai, 

delle vocali finali, cuipre.- con più chiamia. 
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re le frondi di quello eran degne, e quanto dégno 
di onore facevano chi n era meritamente incoro- 
nato ) di quello alcuni rami colti, nele fece una 
ghirlanda onorevob, ed apparente; la quale mef- 
fale iòpra la teda', fu poi , mentre durò la lor 
compagnia , manifefto fegno a ciafcun" altro del- 
la tea! figaoria , e maggioranza . 
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•«sfl» *>sàV ■«sa* «esfr &**fs». 
GIORNATA PRIMA. 

Nella quale , /<>/« i7 reggimento di Pampinea , j! 
ragiona ili quello , che più aggrada 
a eìafcbeduno , 

PAmpìnea fatta i Reina comando che ogni 
2 uom taceffe , avendo già fatti i familia- 
ri de' tre giovani, e le loro fanti, cheeran 
quattro, davanti chiamar fi , e tacendo ciafeuno , 
ditte: acciocché io prima efempìo dia a tutte voi, 
per lo quale di bene in meglio 3 procedendo la 
nofira compagnia , con ordine , e con piacere , e 
lenza alcuna vergogna vìva, e duri quanto a gra- 
do 4 ne fia : io primieramente coftituifeo Parme- 
110 familiar di Dioneo mio 5 Sinifcalco , e a luì 
la cura , e la follecitudine di tutta !a nofrra fa- 
miglia commetto, e ciò, che al fervigio della fa- 
la appartiene . Sìrifcd familiar di Panfilo voglio 
che di noi fia fpenditore , e teforicre , e dì Par- 
meno feguiti i comandamenti . Tindaro al fervi- 
gio di Filoftrato , e degli altri due attenda nelle 
camere loro, qualora gli altri, intorno a'Ioro ufi- 



1 Reina. Voce più forte- ed equivale a quefte , altri 

fiuta di rifinii. fa, altri dice. 

a Vota tatejft . La voce 3 Precediado . Verbo trat- 
Mmo accorciata dà orna- to dal latino , ed ottimo 
mento al dilcorfo : ma in ne'fenlì propri, e ne' t ras- 
alcune maniere indefinite . Iati . 
V. G. uom fa, uom di et le. 4 Nr fia. Ne farà, 
par che l'accorciamento fia 5 Sfai falco . Macgiordo? 
neeeflario per PffpTCftiafle: mo, rnaefl.ro di cafa. 
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2) Impediti, attendere non vi potettero. Mina-mia 
fante, e Licifca di Filomena nella cucina faranno 
continue ; e quelle vivande diligentemente appa- 
recchieranno , che per Parmeno loro faranno ìm- 
pofte. Chimera di Lauretta , e Stratìlia di Fiam- 
metta al governo delle camere delle donne 1 in- 
tente vogliamo che ftietio. e alla nettezza de' luo- 
ghi, dove ftaremo. E ciafcuno generalmente, per 
quanto egli avrà cara la noftra grazia , voglia- 
mo, e comandiamo che figuardi, dove ch'egli va- 
da, onde ch'egli torni, checche egli oda, o veg- 
ga, 2 niutia novella , altro che lieta, ci rechi di 
iuori. E quelli ordini fommarìamente dati, i qua- 
li da tutti commendati furono , lieta drizzata in 
pié , ditte : qui fono' giardini , qui fono pratelli , 
qui altri luoghi dilettevoli aliai, per li quali cia- 
fcuno a fuo piacere follazzando fi vada e come 
Terza fuona. cialcunquì fia, acciocché per lofre- 
fco fi mangi. 

Licenziata adunque dalla nuova Reìntì la lieta 
brigata, Ì giovani infìeme colle belle donne, j ra- 
gionando dilettevoli cofe , con lento patto fi muf- 
ferò per un giardino ; belle ghirlande di varie 
frondi facendoli, ed amorofamcnre cantando. Poi- 
che in quello tanto 4 fur dimorati , quanto di 
1 fpa- 

1 Intente , a-uvet* iutefe , top . Quefto verbo fu dal 
Voci prcfa dal latino , ed Boce. il più coftruico coli* 



1 Ninna novella altroché col gcn. Ma tu il porrai 
lieta \ E'potto a Ufo avver- con amendue i cali ugual- 
biaimente, e viene a ilire, mente bene , fecondo che 
mn d'altra qualità, delie- torna più in acconcio. 
M, Bocc. Cenafemdt quivi, 4. Far. Per furetti , è di 
the, quantunque le -oivande vapo Tuono , ipeiiaìmente 
dii irle foffere, non p mante copli annettivi e co' parti- 
ci muti» ctfa effer altre , the cipj partivi apprettò. V. G. 




acc. oggi fi fuole coltruire > 



di galline. 

J Ragionando dilettevoli 



far fregi* 



\ 



5 S GIORNATA PRIMA,- 
i fpazi» dalla Reina avuto aveano, a cafatornaJj, 
trovaron, Parmeno a ftudiofamenreaver dato prin- 
cipioal fuo ufizìo; perciocchèentrati j in una fa- 
la icrrcna , quivi le tavole melle videro con to- 
•ovaglìe biancbiflìme , e con bicchieri, che d'argen- { 
to parevano ; ed ogni cofa di fiori di gineftra co- ( 
perta; perchè data i' acqua alle mani , come piac- 
que alla Reina, fecondo il giudizio di Parmeno, 
tutti andarono a ledere- Le vivandedelicatamente 
fatte vennero, e finìflimi vini fur prelti; e lenza 
più chetamente i tre familiari ierviron le tavo- 
le. Dalle quali cofe, perciocché belle, ed ordina- 
te erano, rallegrato ciafeuno, con piacevoli mot- 
ti , e con fetta mangiarono . E levate le (aver- 
le, * conciofoùecbè tutte le donne 5 carolar fapef- 
fero, e fimilmente i giovani , e parte di loro ot- 
timamente e fonare e cantare; comandò la Reina, 
che gii ttrumenti venilTero, e , per comandamen- 
to di lei Dioneo prefo un liuto , e la Fiammetta - 
una virola , cominciarono foavemente u"a danza 
a fonare ; perchè la Reina , coli altre donne , in- , 
fieme co'due giovani, prefa una carola, con leu* 
to paifo , mandati i familiari a mangiare, a ca- 
lciar cominciarono ; e quella, finita , canzoni va. 



t SpMzio . Sovente/enz' fempre, eenciojftach'ì , e«»- 

altra giunta fi piglia' pel chfutftcéìt: non eonciafoffc 

tempo : ed è voce grave e cofaché . Purché Tarai pià. 

{ottenuta. volentieri lèntito ; e darai 

a StudiofamatU . Tratto meli luogo ai faccenti , 

è dal latino : e qui vale ( che non vogliono appa* 

con diligenza -. ed in altri rire ignoranti di noitra Lin. 

luoghi a bello Audio , a sua , comeethè lo fieno > 



ghet- 




eua , comeethe lo fieno > 
dimetterla indentane, ri- 
petendo con aria di beffa, 
oocita e le altre fimili voci. 

5 CmoUrt . b* menar ca- 
role cioè ballo tondo, ac- 
compagnato il più dal santo. 



ciamo a pian terrene . 

4 Conciefiftcbl . Oggi 
più opportunamente dirai 



. . Dim oi- J_ 
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5;hette , e liete cominciarono a cantare. E in quel- 
la maniera fletterò tanto , che tempo parve alla 
^eina d'andare a dormire ■ perché , data a tutti 
la licenja, i tre giovani alle loro camere, da quel- 
le delle donne imparate , ieri' andarono j le quali 
co' letti bea fatti , e così di rieri piene, come la 
(ala , trovarono , e limigli ante mente le donne le 
loro; perchè frollateli, s'andarono a ripofare. . 

Non era di molto fpszìo foua,ta Nona , che la 
Reina levatafi , tutte l'altre fece levare , e Umil- 
mente i Giovani ; affermando , effer nocivo il trop- 
po dormire il giorno: e così feri' andarono in un 
prate'lo, nel quale I erba era verde, egrande, i né 
vi poteva d'alcuna parte il fole: e quivi Menten- 
do un l'oave venticello venire , ficcome volle la, 
ror Reina , tutti lòpra la venie erba a fi pollerò 
in cerchio a federe, a' quali ella difiecosì. 

Come voi vedete il fole è alto , e il caldo è 
grande , 3 nè altro s' ode , che le cicale 4 fu per 
gli ulivi: perchè l'andare al predente in alcun luo- 
go 

1 vi poteva d'alcuna, 3 Hi altro. *' odi che le 
furti il Iole . Maniera ile- cicale . Con leggiadria fi 
Jetrjva , ma non pertanto wn'.f- col uum. ancor del 
vaga. E viene a dire , non più la maniera , che pare; 
vi potè* penetrare colle jui debba erTere corrifpofta dal 
■vampe, ed off't'tdere chi co- iólo nunt.dej, meno . Bocc. 
minava perdutile parti. ninna co/a aitio eh» nuvoli 

a Si pofero in cerchio afe- 1 male videa . 
dere. E'armonicaladiigìun.- + Su per gli ulivi . Vale 
zione del reggente verbo fopra y Ma pure in quefta 
dal retto infìnuo . V. G. ed in altri limili luoghi ha. 
foffiamo con -veliti di'i . Fc una cotal forza e vezzo t 
Jenz.' ìnduiio quante galline che all' animo, ci rappre- 
nella contrada erano ragna** lenta il vagare o lo ilare; 
re. Adegm cofa con lot con. delle cicale qua e là per 1" 
figlio fece orditi' dare ... E albero. Così nella gior. il.. 
quandi dcit.t it ebbe, come Gli uccelli fu per li vet'. 
agevolmente paeva il pala- di tarai cantando fittavoli, 
fe*. euada&narf. Wfl?* 
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go farebbe , fenza dubbio , fciocchezza ; i qui è 
bello, e frefco Ilare, ed z hacci, come voi vede- 
te , e ì tavolieri , e fcacchierì , e può ciafeuno t 
fccondochè nell'animo gli è più di piacere, dilet- 
to pigliare . Ma le in quello il mio parere fi re- 
gimarle; nongivocando, nel quale l'animo dell'una 
delle parti convien ebe fi turbi, fenza troppo pia* 
cere dell'altra, o dì. chi (là a vedere; ma novel* 
landò, ( il che può porgere, dicendo uno, a tut- 
ta la compagnia , che afcolta , diletto } quella 
calda parte del giorno trapaleremo. E perciò, quan-* 
do quello , eh' io dico , vi piaccia ( che difpofta 
fono ìn ciò di feguire 4. il piacer vollro ) facciami 
Io, e dove non vi piacefTe, ciafeuno infino all'ora 
del Vefpro s quello faccia) che più glipi.ice. Lé 
donne parimente , e gli uomini tutti lodarono il 
novellare. Adunque, dilfe la Reina, le quello vi 
piace , per quella prima giornata voglio , che li* 
bero Ma a ciafeuno di quella materia ragionare ( 
che più gli farà a grado* 



te. Qui ì éclle fi/tre è ma- dove fi giucca a zara , a 
Miera buòna , ma trita e dama ecì 
del popolo ; colla giunta 4 il piacer. i/ofiro i La *o- 
in mezzo pafla rotto In par- Ionia vortfa it voftrrj ge- 
lar decoroso ed armonico, nio, lento frequente a'huò- 
z H ucci e tavolieri te. Me- ni fcrittorl, e Ipezialmenre 
glifi Ci ha t ta-beiini ec> al Bncc. 
verbo , che ha in alcune ■; Quelt - fàccia , che . Il 
fKrfone di cerei tempi fpe- Bncc. IpefTo fa precedere 
cial vezzo d'edere coltrili- quelle- al relativo che, ma 
to col num. del pio . Sic- pofto innanzi al verbo : e 
come anche il verbo effert, ne rifulia fuoiro armoni ofo. 



NO- 
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I* Marche/ano, di Monferrato con un convito di gel. 
line , e con alquante leggiadre pare/ette reprime il 
folie amore del ite di Francia , 

XjA Reina verfo la Fiammetta, che fopra l'er- 
ba fedeva, rivolta, ch'ella novellaiii.- le comandò, 
.la quale vezzofamente , e con lieto vifo incomin- 
ciò. Perché quanto negli uomini è folleambìiione 
il cercar d' amar donna di più alto legnaggio , 
ch'egli non è; così nelle donne e grandiflimoav- 
vedimento il faperll guardare dal prenderC dell'a- 
more di maggior uomo , ch'ella non é; m'è ca- 
duto nell'animo di dimoftrarvi, come e con ope- 
re, e con parole una gentildonna feda quello guar- 
darle, e altrui ne rimo velie. 

ERA il Mardhefe di Monferrato, uomo i d'al- 
to valore, a gonfaloniere della L'hiefa $ ol- 
tre mar paffato in un general 4. palTaggio , da'Cn- 
iliani fatto, con armata mano: e del fuo valore 
ragionandoli nella corte del Ré Filippo il Bornio, 
' il quale a qnel medefimo paiTaggio andaredi Fran- 
cia s' apparecchiava ; fu per un cavalier detto , 
non 



1 D'alto valor* . Suona enità, che dava la Chie& 
nobile, «celiente. Cesidi- a principaliilimi petfoiiagfii. 
ciam pur 111 metaforico ka- 3 Qit't ■ Si lega con il*, 
fo , *T alia tfàaaio nato ■ peciali furfantivi , come . 
tifi animo, alia btll-ixaic. Oltrtma't , oltrementi , </- 

2 GonfuloBitre . Quegli è tnaumtro, olntmoito, oltre* 
che parta il gonfalone cioè mifura, oltrarno. 
Unte»', la bandiera; che 4. Baffutgia. Militare fpa- 
oggi diciamo alfiere . Ma diurni marittima cantra i 
qui lignifica titolo di di- Saracini, .._ 
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mm eflere fotto le fìelle una limile coppia a qael- 
Ja del Marchcfe , e della l'uà Donna . Perocché , 

filanto tra' cavalieri era d'ogni virtù il Marchefe 
amcfo , : tanto la Donna tra tutte 1' altre Donne 
del mondo era gentilivììnia, evalorofa. Le quali pa- 
role per si fatta maniera nell' animo del Re di 
Francia i entrarono, che, fenza mai averla vedu- 
ta , di fubito ferventemente la cominciò ad ama- 
re; e ptopofe di non volere al parteggio, al qua- 
le andava, in mare entrar altrove, cne a Geno- 
va, acciocché quivi per terra andando, onefta ca- 
gione averte dì dovere andare laMarchefana avé- 
dere ; e , i fecondo il pender fatto , ì mandò ad 
efecuzìone . Perciocché , mandato avanti ogni ucp 
mo , elfo con poca compagnia di gentiluomi- 
ni 4 entrò In cammino r ed avvicinandoli alle ter- 
re del Marchefe, un di avanti mandò a dire alla 
Donna , che la figliente mattina J 'attendere a de^ 
finare . La Donna favìa , ed avveduta ^ lietamen- 
te rifpofe , che quella [' era foni ma grazia fopra 
ogni altra , e, 5 che eali foffe il ben venuto . Ed 
appreffò * entrò in penfiero ; che quello voleffé 
dire*. 

1 Entrarono . Gli penetra- dille, lhgrediar ad explicaii- 
tono all'animo t ne fu per àam tatiàntm fintemi/e me ri 
modo conimoftf), che ec. il qua! luogo potremmo' 

i Secondo il pcnfter fatto • rendere,. Entrerò a fpitguri 
Cioè il formalo dìfegno. te rà^ìèni iti mìa parerà 

ì Manda ad efttuTione i 5 che egli fife il ben ve- 
Dicefi anche, maitre , me- rutto i Maniera a'Tofcani 
Bare, recare, porre, manda- ufatiflima ad efprimere il 
rtadtffetto: fono tutte b uo- buon gradimento, e la 1 ie- 
ne maniere. ta accoglienza, che faccia - 

4. Entro in camìnty. Il V. mo a chi viene a noi di 
entrare fiemfiea molte voi- fuori.' 

te il cominciare di chec- 6 Entrò m perfine the 
chefTia, E cosi diciamo sa- quefto vaUffe. dire . Ciocche 
trare in mare, in penjtero , cola. Locuzion molto ph>- 
in camino . Bocc. E con Ut pria ad efprimere l'entrare 
delle (afe fiate entri in alcuno iti fofpetto. 
parale, Cie. in fimìl fenfo 



- - ." 



■NOVELLA PRIMA* fi 
«lire, che un cosi fatto Re, non effendovi ìl ma- 
rito di lei, la venifle a vifitare: né la ingannò in 
quello l'avvifo, cioè , ché la fama della fua bel- 
lezza t il vi traeifc: nondimeno , come valorora 
Donna , difpoftafi ad onorarlo, fattili chiamare di 
que' buoni uomini , che ritnafi v' erano , ad ogni 
cola opportuna con loro configlio fece bigine da- 
re : ma il convito , e te vivande ella fola volle 
ordinare . E , fatte fenaa indugio qusnre galline 
nella contrada erano radunare , di quelle fole va- 
lie vivande * divisò a'iuoì cuochi per lo convito 
reale . Venne adunque il Ré il giorno detto , econ 
gran fefta . ed onore dalla Donna fu ricevuto. II 
quale , oltre a quello , che comprerò aveva per 
le parole del cavaliere , riguardandola , gli parve 
iella, e valorófa, ecoftumata, e fommamente le- 
ne maravigliò, ecommendolla forte; 3 da più tro- 
vando elTer ia 1 Donna , 4 che la fua pallata (lima, 
di lei . E dopo alcun ripofo prcfo in camere or- 
iiatiflime di ciò , che a quelle, per dovere un co- 
sì fatto Re ricevere, s' appartiene; venuta I' ora 
del definare , il Re , e la Marchefana ad una ta- 
vola ledettero, e gli altri., fecondo la lor quali- 
tà , ad altre menfe furono onorati . Quivi era il 
Re fucceflivarnente 5 di molti meffi fervilo , e di 
vini ■ 

i // vi trMtff*'. Siccome J Da più. Cioè di mag- 
non condanno chicosWcrì- gior valore, nel lento ne- 
ve alcuna volta, cos\ con- defimo dicefi , d* eia , d» 
fono a (cri vere d' ordina- tanta té. - . 

rio mio truffe. Perciocché 4 Cbt l» fa* paffaU fii- 
talora dalla prima manie- ma di Ur. Cioè . Trovati» 
ra ne può la ftrittura coiti; i* donna effrrt di maggior 
patir decorolii dall'ufo poi valori, che fan jtvea fttma- 
più frequente della feconda t» di lei pir la paffate. L" 
fupsirafìi la taccia d'affet- eipreiTione ha dell'ofcnro -, 
timone, e però è di fuj»itfi. _ . 

a Diviri .Drdinàconnuo- s Di metti mrjfi. Di moi- 
na dilìributione e riparti- te penate • 
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<4 GIORNATA PRIMA: 
vini otdmi , e preziofi . Ma pure venendo Tua 
meMo appreflb 1 altro , cominciò il Re alquanto 
a maravigliarli, conofeendo quivi , che , quantun- 
que le vivande divelle follerò , nonpertanto di 
nìuna cofa erano altro, che di galline. E comec- 
ché il Re conofcelfe il luogo là , dove era , do- 
vere efièr tale , che copiofamente di diverfe fai-" 
vaggine i aver vi doveflc , e l'avere davanti li- 
gnificato la fua venuta alla Donna fpazìo le avel- 
ie dato di poter iar cacciare; nonpertanto , quan- 
tunque molto di ciò fi maravigliane , in altro» 
non voile prender a cagione .di. doverla mettere 
in parole , le non delle lue galline; e con lieto* 
vifo rivoltoli verfo lei, difle: Dama, nafeono in 
quello paefe folamente galline ! La Marchefana , 
che ottimamente la dimanda intefe , parendole fc 
che lecondo il fuo delìderio Domeneddio le avelie 
tempo mandato oppottuno a poter la fua inten- 
zion (limoli là re ; al. Re domandante' baldanzofa» 
mente, verfo lui rivolta , rifpofc: Monfignor no; 
ina le femmine, quantunque in vellimeutij ed in 
onori alquanto dall'altre varjno , tutte perciòfoa 
fatte qui, come altrove. Il Re^ udite quelle pa.- 
role» j. raccolfe bene la cagione del convito, delle? 
galline', e la virtù 4 nafeofa nelle parole , 5 ed. 
accorfefi , che in vano con così fatta Donna pa- 
iole * fi gicterebbono j e che forza non v' a~ 
vea 

I Aver vi dùvtfft . Effe- * M»/»/>. Ed afeef» va- 
te vi doveOero: detto è con ci fono più elette, clic »j- 
proprierà di lingua : per- feofia , 
chè in certe periòne d'air 5 f etctrfeji .. Megli» 
cuni tempi il V. averi et oggi t fi a carie . 
fendo in forza ^d' effert il 6 Si gitterebbono- ' . Suole 
num. del meno fi lega col questo V, ritener la e in 
mùm. del j>iù. que'tempi o peribne, dove 

1 Cagioni. Occafione. la prima fillaba è lede d' 
3 Xjiccolfi. Comprefe. ' accento : dove 1" accento 
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vea « luogo; perchè così , come dita v vedutamen- 
te accefo s' era di lei , favtamenre s' era da fpe- 
gnere, per onor di lui , i il mal .concetto fuqco ; 
e , lenza più motteggiarla , temendo delle tue ri- 
fpofte, fuori d'ogni iperanza delìnò : e, finito il 
defiliate, acciocché col pretto partirli ricoprifle la 
Aia difonefta venuta, 3 ringraziatola dell 'onor ri- 
cevuto da lei , a, raccomandandolo ella a Dio, a 
Genova fe n'andò. 



patti ad altra fillaba , la « altezza . la m' injtnlì rìcofa 
fi eambia in ; , almeno il fatata, e nuove cagionidie- 
più delle volre , e con più di al mifero accidenti , oc- 
vanezza di lingua . Onde ciocché partendofiqu-lle, Ino- 
'diciamo, gwo , getti , get- go mi rimaneffc al dolermi . 
tu, giitiamo, gittate, getta- 2 il nini cecina fuoco . 
no, gittava, gitiercì , gitte- L'Avv. male ha diverfi cle- 
ri ec. Qui è da oflervarein ganti fenìi. Qui vale d'efì. 
oltre l'efpreflìone. In vano to infilici. Cosi diciamo/* 
coi s) fatta, donnea pfole sì male amata doni» , quando 
ptut'kbono.: la quale cos\ dall'amore n'è «guiro qual- 
ben rileva la cottala in- die tritio fine: accenna ta- 
flelfibile della Marchefana. lora difficolta . V. G. Vcc- 
I Luogo . Metaf, propria chto , che mal fi regge falla 
di noftra lingua, ma trar- perfona: voi potete m_ahdu- 
ta è dal Lar. edj importa : rmj ì fatica. ■ - ■ 
Campo, occ*fiene,agio,ap?r- a Ringraziatola, Detto è 
tura , ammodo «.Lametaf, meglio, che ringraziatala , 
è prefa dal material lua- benché fi riporti a ilontia, 
go, dove aperto fìlìa l'adi, per evitare il concprlb del- 
io. Da queft'altro patrone! [e tre 4. 
Bocc. l'orione delìametaf. * Raccomandandolo . Ef- 
comprendetafli . Egli non. prime narrando, che la Mar- 
farà alcuno , che reggendoci chefana ne] licenziare il re 
non ci faccia, luogo . Quindi diesile alcuna di quellefbr- 
ntl (nfo metaforico dicefi, mole, che fi ufan* nel dar 
Lafctar luogo , «riè permei- congedo. V. G. Fatevi con 
tcre, dar luogo, farluogoec. Dio , rimanetevi con Dio . 
dare apertura , c . Bocc. nel- Jddio te. 
UFiammerta ufalo eoa va- 
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Bergamino con una novella di Trimsiffo. e dell'abate 
di Cligni enefiaminie morde un' avarìzia nuova, 
venuta in Mtffer Can d'Ila Scala.- 



.IT Iloftrato , al qual toccava il novellare, ìn co- 
tal guifa cominciò a parlare : Bella cofa è, valo- 
rofe donne , il ferire un fegno , che mai non fi 
muti ; ma quella è quafì maravigliofa , quando 
alcuna cofa non ufata apparifee di fubito, fe fu- 
bitamenre da un' arciere è feriia. Io (timo adun- 
que fommamentc da lodare colui , del quale par- 
lar debbo; il quale Mefler Cane della Scala, ma- 
gnifico Signore , d' una (ubila , e difufata avarì- 
zia in lui apparita i morfe con una leggiadra no- 
vella , in altrui i figurando quello , che di fe , e 
di lui intendeva dì dire; la quale è quefta . 

Siccome chiari filma fama quafi per tutto il mon- 
do Tuona, Mcflcr Cane della Scala , al quale 
in affai cofe fu favorevole "la fortuna , fu uno 



., i Ifarftt L l pungere con cimetchi gli fcìoechì lei eie- 

dette mordace. ea figurini. Quindi fi vuol 

% Figurando . Siccome fi- por mente ( ciò che inrer- 

jurararfi V. neur. pafs. per vien (bvenre ) che più e 

inTti3f>inarfi fu poco ufato diverte voci del popolo, le 

cU'buoni Scrittori, edèvoce quali haffe appaiono ed or- 

«rdinaria del popolo anche dinarie , con pìccola alte- 

piil vile - Cosi fynvari art. razione di coftruiione , di 

e'J palF. ! j} "ir; figurato è vo- frafpovìzjone , di Riuntaec. 

ce d'ottimo conio, e vaie torto prendono aria nuova, 

fingere , rappref ettari, fi^nì- ed acconcie ti rendano a, 

fican, feotpire , rilfrre te. far lor comparfa inqualun- 

Bocc. Se io non eettofceffi la que comecché grave e fo- 

fertun* av?r mille ocelli , fienuto ragionamento . 




r 
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Be' più notabili , e de' più magnifici (ignori -, che,, 
dall'lmperador Federigo fecondo in qua , ' (I fape./ìtt- 
in Italia. Il quale avendo dìfpoflo di fare una no- 
tabile, e maravigliofa fella in Verona, ed a quel- 
la molte genti , e di varie parti foffer venute , 
* maflimamente uomini di 1 corte d' ogni manie- 
ra j Cubito ( qua! che la camion fofle ) da ciò ir 
ritraile, ed in parte provvedette coloro, che ve- 
nuti v'erano , e licenziolli . Solo uno , chiamato 
Bergamino, oltre al credere di chi non l'udì, pre- 
fto parlatore, ed ornato, fenza eflere d'alcuna co- 
la provveduto, o licenza datagli , fi ritnafe , fpe- 
rando che non fenza fua furura utilità ciò dovei"-, 
fr effere flato fatto . Ma nel pendere di Mefler 
Cane ara caduro ; ogni cofa , che gli fi dona/Te r 
vie peggio efler perduta , che fe nel fuoco folle 
fiata gittata . Nè di ciò gli dicea , o facea dire 
alcuna cofa. Bergamino, dopo alquanti dì , 1 noa 
veggendofi né chiamate , nè richiedere a. cofa , 
chea fuomedrere appartenerle , ed oltracciò j con- par . 
fumarli ne 1' albergo co' fuoi cavalli , e co* fuoi „ c j, 
fonti; incominciò a prender malinconia-.* ma pure 
afpettava, non parendogli ben fare dì partirli . Ed, 
avendo feco portate tre belle , e ricche n robe , 
che donate gli erano fiate da altri (ignori , per 
comparire orrevole afla fella; volendo il fuo olle 
effer pagato , primieramente gli diede 1' una , ed 
E 2 ap- 

1 WfcWir.Ctfsì chiamava-!- ni ricbìtfi* te- Ed in q ite- 
li in que're-npi certi mimi- fti ed altri limili fenfi gì* 
ni piacevoli irjnffetjijiarori, infiniti arrivi lUnno in for- 
die frequentairanole corti, za dì pallivi. 
Che anche altrimenti fi di- ; Confameli. Ciùchepiu, 
e'evano giocolati , giullari , volgarmenre diremmo/»/,»», 
o buffoni . utfi elio fpmdcre. 

* No» wggtiulofì. V af- 4. Robi. Vt/Ii. Ella è vo- 

fiffo ha valor di reciproco; ce d'orìqin Francete: ed in 

e viene a dire . Noi veg. tal fenfo andata affatto in 

lindo fe ni iff tr chiamato, dìiìifo. .... 
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US GIORNATA. PR IM.A. ■ 
appxeflp. , fupraftandu ancora molto più., conven-. 
ne, le più. volle col fuo olle tornare, gli delie la, 
(écpnda; e cominciò i fopra la terza a mangiare, 
djfpofto di tanto Ilare a vedere , quanto, quella 
durane, e poi. partirli. Ora, mentreché egli fo- 
pra la terza roba mangiava avvenne che egli fi 
trovò un giorno, desinando Meffer. Cane, davanti 
jWiV-a lui, affai nella villa malinconico. II qual Mef- 
roqpjoSer Can. veggendo, più * per. idratarlo , che per 
'diletto pigliare d'alcun fuodetto, diise: Bergami-. 

no , che. hai tu, ? tu. Hai, cusV malinconico ; j din- 
. ne alcuna, cofa. . Berg;imipo allora , fenza punto 
penfare. quafi molto, tempo penfato avene , l'ubi- 
tamerte * in acconcio, de' fatti fuoi difse quella 
■ novella Signor, mio, voi dpvete fapere, che Prt- 
mallo fu un, gran valentuomo. 5 in graminacea» 
e fu, oltre ogni altro , grande , e preilo verfifi.' 
catore : le quali, cole. il. renderono, tauro ragguar- 
devole, e si, famofo, che, ancoraché per vifta iti 
ogni parte conosciuto non. folle, per norric, e per 
fama , quafi ninno era , che non fapeiTe chi folte. 
Primaifo . Or avvenne, che, trovandovi egli una, 
volta a Parigi in povero, (lato , ficcome egli il 
più del tempo dimorava , per. la virtù , che poco, 
era gradita da coloro, che pontino affai ; udì, ra- 
gionare dell' Abate diCligni, il quale fi crede che. 
Sìa il più ricco prelato di fue entrate.) che abbia. 

la 

I Sopra U. terza. . Cioè gu*. : mi < conviene gover- 
mangiava nell'oiteria fopra narne 1* ufi, con avvedi- 
la terza vette, darà in pe- mento, 
gno all'olle, 4 I» *«*»«'» infatti ./*«». 

> Ver iftraziitrle . Per il".. In cominodo , in utile. 
Schernirlo. S. te- ? *»>m*tic»,. Simil- 

3 Dmie «lama cef* . II. foenre.li, i.mo, nueftroydot- 
n§ riempitivo pollo ionan- iure in fitcj-fà , m medici- 
zi, o appretto, appunto al. ita, medica imifiìtaz* pro^ 
fine deSrecbj , come affilio, fenda meli», 
è vaghiffimo in noitra Un- " 
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la Chiefa di Dio , dal Papa in fuori : e di lui udì 
'dire i maravigliofe e magnifiche cofe , in tener 
fempre corte, e non 'efler inai ad alcuno, che an- 
"da'flé là , dove -egli (offe; negato ai mangiare, nè 
bere , folo che , quando l' Abate mangiane , il do- 
"manda'fTe . La qual cofa P ri m affo udendo , ficco- 
ine uomo , che fi dilettava di vedere i vàlcntno- 
mini , è fignòri -, deliberò di volere andare a ve- kilt- 
dere la magnificenza di quello Abate : e doman- 'fai* 
dò, quanto egli allora diinòrafte prciTo a Parigi ; 
a che gii fu rifpofto , "che i forfè a fei miglia ad 
un fuò luogo; al quale Primkflò pensò dì potere 
'effere , 3 movendoli la mattina a buon' ora , adi 
'ora di mangiare . Fattali adunque ia via ihfegna* 
re, non trovando alcun, che V andaffe; temette* 
non per ifeiagura gli vehiffe fmarrita , e Quinci 
potere aridare in parte , dove cosi tolto non tro* 
veria da mangiare: perchè , fe ciò avvéniflè, at> 
'ciocché di mangiare non pati (Te * difagio , fece* 
pensò dì 'portar tre pani , avvitendo, che dell'ac- 
qua ( comecché ella gli piaceffe poco ) troverete 
be in ogni parte: e "quei medili in feilo , prefe il 
luò 'cammino , 5 * vennegli sì ben fatto j che a* 
E, 3 Vanti 

. i Maravigliofe , ( 'magni- re Ce. che viaggia con ap> 
fiche cuft. Due aggiunti che parato di gente, di gran 
precedano a fuftantivd dir- bagaElio ec. 
fillabo rendono il dire Col- 4. bifagio. Mancanza, ca- 
le varò ed arrhaniofo. reitià, penuria. 

2 forfè a fei miglia , Gir- . s E veihegli sì be» fatta, 

ca. Bocc. Ers il -figlinole , Il verbo nitore bsn lì »do» 

ib,à ma t e Luigi di forfè ne- pera in riufcira di cofe , 

ve àim, e ta figliuola , che che hanno anche del for* 

nome ave* Volami, f ave* tuito. Bocc. P.-r avventar* 

, u Lite ! _i j EH venne trovato un huo» 

ì Movendofi ; partendo . Vernò . VeUutoeli guadato 

"'W*' M acconcia- là, dove queflt tneìfir Ntt- 

mente E ufa di capitano , tfi fedtvl.' Al JSì$Ì*\ 
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yo GIORNATA PRIMA; 
vanti ora di mangiale pervenne là, dove l'Abate 
era: ed entrato dentro, andò riguardando per tut- 
to : e .veduta la gran moltitudine delle tavole 
«ielle , ed il grande apparecchio della cucina , e 
L'altre cofe per lo definare apprettate, fra fé me- 
defimo diiTe : Veramente è quelti così magnifico, 
come uom dice. E (landò alqganro intorno aque- 
fie cofe attento; il i finifeateo dell' Abate, ( per- 
ciocché ora era di mangiare ) comandò, che i l'ac- 
qua fi deffe alle iranr: e , data 1' acqua , mife. 
cgn' uomo a tavola . E perav ventura avvenne 
che Prima Ho fu mri'u a federe appunto dir Lupet- 
to all'uccio della camera, d'onde l'Abate dovea 
Ufcire , per venire nella làla a mangiare . Era in. 
quella corte queft' uianza ,: che j in fulle tavole 
vino, né pane , nè altre cofe da mangiare, o da, 
bere fi ponea giammai, fe prima L' Abate non ve- 
niva a federe alla tavola .. Avendo adunque il fi- 
■ifcalco * le tavole meiTe , fece dir all' Abate , 
che qualora gli piacefle, il mangiare era preilo . 
L'Abate fece aprir la camera per venire nella far- 



lavando la fu» ricchezza , mangiare o da ótre Jì poneaX 
étfiaetanda di raddoppiati*, pattumai' Offesa che il pri- 
wwf p<'£» chi fan» ài per- ma fuftantivo non ha par- 
ler* età tutta aneli» ft tic. negativa ,. comecché 
fieffo, tutto il lenlo ti» negativo.. 

i Sini/cata . Quegli, che. Ed è ciò vezzo fpeciale e 

Ila cura della tavola , e la familiare al Bocc. Altresì 

imbandite? . Aichitrìtlituis;. nota il neutro pafs.nel.mi-. 

i V scarni fi ilejfe alle nor num. accordato con ca- 
rnai». Frale dai ffocc.mol-' io del . maggior numero. 
to ulàra per accennare fi', 4 le tavole nxffe . Eflen- 
civiì cnltume di lavarti Je do apparecchiato . Il V. 
mani prima dì metterli a' mettere è rntro proprio dì- 
tavola. ' quello leniò, ed'ulatiflìmow 

ì In [Me tonale vino , Bocc. /fendo il mio in «et» 

mi patita ni altre cofe da ter tavola. 
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la-, e venendo, 1 fi guardò innanzi, e a per ven- 
tura il primo uomo , che agli occhi gli code, (p 
Pnmaflb; il quale aliai male eia in arnefe , e cui 
egli per veduta non conofcea : e , come veduto ■ 
l'ebbe , incontanente gli corfo nel!' animo 3 un 
penfier cattivo , e mai più non illarovi , e ditte ( 
ieco : Vedi a cui io do ,a mangiare il mio ! E 
tornandofi addietro, + comandò, chela camera {"ai- 
fé ferrata : e domandò coloro , che appretto lui 
erano, fe alcuno conofcefle quel ribaldo, che 5 a 
rimpetto all' ufcio della Tua camera fèdera alle 
tavole. Ctafcuno rifpot'e del no . Primailo, il qua- 
le avea talento di mangiare , come colui , che 
camminato avea , ed ufo non era di digiunare ; 
avendo alquanto afpettato, eveggendo, che l'Aba- 
te non veniva, fi traile, di feno I un de' tre pani, 
i quali portato avea , e cominciò a mangiare ; 
L'Abate., poiché alquanto fu fiato , comandò ad 
oiL-d-S fuor familiari , che riguardane , fe partito fi. 
fi fotte quello Primaflo, Il familiare rifpofe : Usigli',, 
fer no ; anzi mangia pane -, il quale moftra che 
egli feco recaffe-, Dìfse allora l' Abate: Or 6 m ar^ 
E 4 fi* 



1 Si guardò rnnmv. Cioè mer comando , elie fe di. 

guardò innanzi a sé. cefo, tòt /« camera fi 

a Per ventata il frimoun- ruffe. L 

mo, che agli ocebi gli ctrft. 5 A rìrobetto . Più natu- 

II V. correre è molto ac- nlmente di rimpitto. 

concio ad esprimere il far- 6 Mangi del fra. Prefb e 

lì ad alcuno innanzi ogger- da' Latini, chein fimigli.in. 

to impaniato, rubitamente, re maniera parlarono Te- 

e a calo, renz. Fi/ias tuus ci/mai ^ 

ì Unpenjitr cattivi., Cioè palai , c-Ut ungu;nta demi». 

vile ed abrstto, fenfo, che A quelli fon limili le t*- 

oggi non è ufuio. f can e maniere , fendere , 

4 Cemvdi , ré* la caute- mangiare se. del etto , M . 

f. 'offe ferrata. La manie. a*jira. , " L 

ri è più acconci» ad eteri- '• t- 
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gì del fuO , fe egli n' ha , che i del nofiro noti 
mangerà egli oggi . Avrebbe voluto l'Abate che 
Primaffo da fe fteflb fi foffe partito : percioc- 
ché accommiatarlo , non gli pareva far bene . Pri- 
ma flb , avendo t'nn pane mangiata , e 1' Abate 

*(*»i»non venendo , cominciò a mangiare il fecondo ; 
il che fimilmenre all' Abate fu detto , che fatto 
avea guardare , fe partito fi folle . Ultimamente 
non venendo l'Abate , PrìmaiTo , mangiato il fe- 
condo, cominciò a mangiare il terzo ; il che an- 
cora fu all'Abate detto: il quale l'eco (teflò CO» 
' minciò a penfare, ed a dire : » Deh quella , che 
I novità è oggi , che nell'anima m'è venuta ; che 

^««avarizia; quale fdegno, e per cui ! Io j ho dato 
mangiare il mio , già è molt' anni , a chiunque 
mangiare n'ha voluto , fenza guardare, fe gentil 
Infimo è, o villano , o povero , o ricco, o mer- 
catante , O 4 barattiere (tato fia, e ad infiniti ri- 
baldi coli' occhio me 1" ho veduto ffraziare , nè 
mai nell' animo m'entrò quello penderò, chepet 
coltui mi c' è entrato : fermamente avarizia noti 
mi dee avere alTaliro per uomo dì picciolo J af- 
fare. * Qualche gran fatto dee eflere coltui, chtf 
ri- 

I Dii »oJho m mangerà la dm : cfc% riù ordinaria* 
liti ergi . La ditpofizione meme interporre fi fitole . 
delle parole vivamènre eC- . 4 Barattiern E* chi fa i 
prime iltìfoluto animodeH* baratti con poca onorarez- 
Abbate. , •* ■ za •" traffica e cambia trof- 

. a Deb . tnrerìeiione ef- finda , e ingannando: on^ 
prefflva di più , e diverti de anche fi prende per de- 
affistti, di compadrone, de- fraudatore, 
fiderio, maravislia ec. fer. 5 Affsrt . Vale «ndizio* 
ve a maniera di parlare de rie, qualità, flato. Onde di. 
precariva, per magnificare, damo, ««raodU/f», di'béf- 
lufingare, derìdere ec. Qui >, di grande, di fittoti af- 
dimolìra maraviglia. «w. , ', 

3 He dato m*gi*te , hi 6 Qumkf» &** f?' t0 * 
date krrt, ptrgir beri te. Il Cioè qualche grancofa, ad 
Bócc. tralafcia la particel- è più naturale. 
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ribaldo mi pare , pofciaché così 1 mi s'è rintuz-» 
■ zato l'animo d'onorarlo. E così detto, volle fa- 
pere chi foffe } e trovato eh' era Primaffo , qui» 
vi 1 venuto a vedere della Tua magnificenza quel' 
lo , che n'avea udito ; il quale avendo 1' Abate 
per Fama molto iempo davanti per valentuomo 
ronofci'uto-, fi vergognò j e vago di fare t'ammen- 
tia, in molte maniere s' ingegnò d' onorarlo : Ed 
appreflb mangiare , fecondochè alla furneienza di 
Pnmaflb fi conveniva -, il & nobilmente vetri re *, 
e donatigli denari) e 3 palafreno, nel fuo arbitrio 
rimile l'andare, ò lo (lare : di che Primario con- 
tento > fendutegli quelle grazie, le quali potè mag- 
giori, a Parigi, d'onde a piè partito s'era -, ritor* 
nò a cavallo » MelTer Canè -, il quale intendente 
fignore era -, fenz' altra dimoiìrazìone alcuna -, ot- 
timamente incele ciò t che dir volea Bergamino ; 
'e forrìdendo -, gli ditte : Bergamino , aliai accon- 
ciamente hai inoltrati i danni tuoi t la tua virtùj 
e la mia avarizia , e quel che da me defideri : e 
veramente inai più , the ora per te , da Avarizia 
affai irò non fui : ma io là caccerò con quel bario- 
ne ; che tu medefirao * hai divifato , E -, fatto 
P a- 

ì ìli fi rintuzzate P à- to,k vedere la fu», magnili' 
hime. Rintuzzare è ribar- sema. Ma U Bocc. (oven- 
tere'j e rivolger la punta o te S ofprime in quefto mo^ 
taglio ,' nhs è più propria do : e tien ciò del Latino, 
ue'ferri. Equi fa metafoti- Cosi Può di loro fcaiUo 
co fenfo: e figh. mi fi è a- cuti ferramenti, che in col. 
liehato e rimofla l'animo, h avea , varie cofe fipra 
Bocc Là grandezza del? quelli tàgionando. 
animi, fuo t U gitale /« po- j Palafitto. Cavallo or» 
vini ne» Ave a potuta , ni dìoario da viaggio , ronii-, 
pelea rintuzzare, mollo fica ho é cavalli! . picchio, 4*> 
medifimo commendò. fttierd è cavallo nòbile. 

a Venata * vedere delti 4. Hai divifato . Hai de- 
fùa magnificenza ottell» ( ftritto » e ordì natamente 
chr ec. Altri direbbe venit- inoltrato, ., - - 



74 GIORNATA PRIMA, 
pagare. Tolte di Bergamino, e lui no bili ili ai a ni en- 
te d'una tua roba vcftito ; datigli denati , ed un 
palafreno, nel fuo piacere per quella volta rimi- 
le l'andare, e lo (lare. 

NOVELLA TERZA. 

£«'- Guglielmo Borfierc con leggiadre parale trafigge Fava- 
r/icl- Tizia di M. Ermino de' Grimaldi . 

iJEdcva appreffo Filoftrato Lauretta , la quale, 
pofciachè udito ebbe lodare la induftria di Berga- 
mino, e iiiìteudo, a Iti convenir dire alcuna co- 
fa , ièna* alcun comandamento afpettare , cosi co- 
minciò a parlare :. La precedente novella , care, 
Compagne, m'induce a voler dire, come un va- 
lente uomo di corte Umilmente , e non feruta frut- 
to, i pugneffedi un ricchiflimo mercatante la * cu- 
frrcfópìdigia; la quale benché J' efletto della pattata To- 
rnigli, non vi dovrà perciò edere men cara, pen-i 
fando che bene ne addiveniffe alia fine». 

FU adunque in Genova , 3 buon tempo è paf-* 
feto, un gentiluomo chiamato Mefiere Ermi- 
no 

'frngnefft 5 o pws'lf*. • g"ve, edecarofo. P*r- 
Pagnere e trafiggere è in ciocché in un parlar femr. 
roeràf. ferire con motto plice e familiare faran com- 
è di più forza mordete ; paria d'affettazione, 
che importa più fatirkade- J Bus» tempo è paffate « 
trazione , ovvero inveiti- Sogliono quelle ed altro 
<ta,o riprenfione . maniere limili lignificanti 

2 Cupidigia . Suona fpe- tempo efpotfi come in pa- 
ciale àppaffieiiata vòglia d' rentefi . V. G. .già è bmn\ 
aver roba. Cùpidi'*, dteeii ttmpt-, «ià ì moli 'anni , »o» 
d'ogni accefa voglia , come ha guari , egli non .e gran 
anco cupido giuffa la (forza teraft pagate . Bocc. affai. 
che traggono dal Latino . tene, già e grantempo, avt~ 
Ma" per mio avvito quefte tt potuta comprendere ec. 
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no de* Grimaldi , il quale f per quello che da tut- 
ti era creduto ) di grandiflime poffeffioni , e di 
denari di gran lunga trapalava ìa ricchezza d'o- 
gni altro ricchiftìmo cittadino , che allora fi fa- 
peffe in I calia . E lìecome egli ' di ricchezza ogni 
altro avanzava, che Italiano fofle , così d' avari--/**''*» 
zia , e di miferia ogni altro mifcro , ed avaro , 
che al mondo fotte , i foperchiava oltre mifura - 
Perciocché, non (blamente in onorare altrui tene- 
va la boria (Irena , ma nelle cole opportune alla 
tua propria perfona , contra il general .coftumcde'. 
Genovefi, che ufi fono di nobilmente velrire , fo- / 
ftcneva egli, per non ifpendere, 3 difetti grandi!- 
funi, e finalmente nel mangiare, e nel bere. Per 
la qual cofa, e meritamente, gii era de". Grimal- 
di caduto il foprannome, e folamente NleflereEr-.- 
mino Avarizia era da tutti chiamato ■ Avvenne 
che in quelli tempi, che cottili, non Spendendo, 
il fuo + mukiplicava , arrivò a Genova un valen- 
tuomo di corte, e s coftumato,.e ben parlante, il 
quale fu chiamato Guglielmo Borfiere; non mica* 5 »?*» 
fimi- 

1 Di ricchezza ogi' altra rie al vivere umano. 
avanzai*. I verbi d'eccef- 4 Mnltipliciva . flecrefee- 
l"o come trapalare , avari- va, verbo molto ulalo da* 
zme, fuptmre , fi efpongo- buoni ToJcani: e comeatr. 
no bene col di in cambio e comeneutro. Diciampure 
del per . V. G. avanzar! mttlttplicare in lac< imi ninna- 
gli altri di /èrano . Nel ps- -utile . Moltiplicar: l' amore. 
riodo precedente. Di pejftf- Bocc. La calca multirlica- 
Jìom,t di denari trapalava ua ugnerà addoffo Maggiore* 
la ricchezza d" ogn' altra rie- Pare che fia quello parlare 
cbifftmo cittadino , Ed ip- preiò dalla (aera Scrittura, 
pretto , d'avarizia e di mi- dove è rii frequente «Ibi 
[tris foperchiava te. V. G. mulnplicn fupir nw , 

1 Soperchiava . Vinceva , mifericordiam tuam . 
fuperava . Dirai piurtoftt» 5 Ctjlumato . Suole 
faverchiart . _ cennare il. civil ' 



■ 7 è GIORNATA PRÌmA. 
fimile a quelli , i qualr^ fono oggi , che, non fenzà 
gran vergogna de' i corrotti , e vituperevoli co- 
Jtumi di coloro -, i quali al preferite vogliono ef' 
fere gentiluomini, e (ignori chiamati, e reputati ( 
fono piuttoftò da dire àlìni ì nella bruttura di 
tutta la cattività de'viliffimi uomini allevati, chi 
nelle corti; E laddove a que' tempi Ibleva effbré 
il lor meftiere , e 3 cohfumarfi la lor fatica iti 
trattar paci, dove guerte, 0 fdegni tra' gehtilùo* 
mìni foflcr nati , O trattar matrimoni , parentadi ; 
ed àmiftà, e con be' motti ; e leggiadri ricreare gli 
animi degli affaticati ; e follazzar Jé corti, e coti 
agre riprendono, fìccome padri , mordere i difetti 
de' cattivi * e quello con premj affai leggieri: og. 
gidi in 4 rapportar male dall' uno all' altro , iri 
ferritriarè zizzania, in dì ré cattività ; e tri fi Ì z ìe ; 
e, che è peggio, in farle nella prefenia degli uò- 
mini, e tiniproveraréi mali ; le vergogne, e 5 lé 
triftezzè veré, é non vere l'uno all'altro, e cori 
fatfe lufinghe gli uomini geritili alle cofe vili , e) 
fcelérattì ritrarje, s'ingegnano il lor tempo dì con-; 



I t Carretti • Metaf. fre- 
quente . Cosi diciamo, cor- 
retti ufitH-zt , «rr B f fa feéoti, 

Ctrrim maniere te, cioè de- 
pravate. / 

a Nili» bruttura di tut- 
ti ia cattività . Cioè nella 
fordidem di tutta li ri- 
balderia.. La neceltirà di 
ijrfeflrtoHe ti dee muovere 
ad attenerti Ha si fatte ma- 
niere , che non farebbero 
inrefe 

3 Confumarft là hr fat- 
ti* Impiegare. Similmente 
dicefi, cenfuihATi il hmftì 
lU anni , ì' età . V. G. in 



procacciarli onorevoli gra< 
di . Confumare io pinoli i 
giorni e l'ore.. 

4. Rapportar mah. Parreb- 
be che tutta la coltruaiorié 
richie.lcfle ih rapportar ma- 
lti efferidò i feguenci infi T 
niti retri Ai s' in?egn j no il 
tur tempo Ài confumare • Ma 
quello intralciato periodi 
prendilo per efemplo daef- 
fer fuggirò. Ed afTai meglio 
diretti .~ Oggidì s'ingegnano il 
lor tempo Ai nnfumare iri 
rapportar mate et. . 

5 Le iriflezvi Le fcelle« 
filetti 1 



NOVELLA TERZA. ?? 
fumare: e colui è più caro avuto , c più da'mU 
feri , e fcoftnmati fìgnprì onorato , e con premi 
grandiflimi editato, che più abborninevpli parole 
dice, O fa atti : i gran vergogna , e biafimevoU* 
del mondo preferite, ed argomento affai evidente» 
che le virtù, di qua. giù dipartiteli , hanno nella 
feccia de yutj i milen viventi abbandonati . Ma 
tornando a ciò, che^ominciato avea , dit-chegiu- 
Oo sdegno «n poco m'ha z trafviata j riiù, che 
io non credetti , dico , Che il già detto Gugliel- 
mo da tutti i gentiluomini di Genova fu onorato 
e * volentieri veduto. Il quale , effcnJo dimorato 
alquanti giorni nella città, ed avendo udite mol- 
te cole della 5 miferia. , e della avariala' di Mef- 
fer Ermino, il volle vedere. Meffer Ermino ave- 
va già fornito , come quello Guglielmo Borfiere; 
era valentuomo ; e pure avendo in fe , quantun- 
que avaro foffe, alcuna favìlluzza di gentilezza; 
con parole affai amichevoli , e con lieto vifo il 
ricevette, e con lui entrò, in molti, e vari ragio- 
namenti, e ragionando il menò, feco infieme con, 
altri Genovefj, che con lui erano', in una fuaca- 
fa nuova, la quale fatta avea affai bella , e do- 
po avergliela tutta, inoltrata , diffé: Deh t Meflet 
Guglielmo, , voi , che avete e vedute , ed udite 
molte cofe, fapreftemi voi infegnare cofa alcuna, 
che mai più non foffe (lata veduta , la quale io, 

i Gran, vrrgcp,* te. Ap, ebio è graziofa. nelle cor-, 
polito icnia verbo, che di- rifpondenzede'comparatìvi. 
pende dal precedente (tn- \ 4 yoUnifri vedute . Che 
T j *7 ,f n nDltra - lln S ua t el cotidiano parlare di- 
letta della grana , ed è. iLemmo ita voluto , btn w- 
vezzo de Latini ancora e limo, L' alterazione rende 
de Francefi. y a miniera acconcia a mi 

} T'*}™?***. Me B Iiq tra- ioltenuto.:, come altrove aC 

yi**<* • (ervammo- ' 

i Pw cès io noceteti. s uifaia. Strettezza neU 

\l ntn riempitivo e (over- 1q ipendere s 



7 3 GIORNATA PRIMA, 
poteffi far i dipignere nella (ala di quella mia ca- 
ia.» a cui Guglielmo , udendo il fuo mal conve- 
niente parlare, rifpofe: i Meffere , cofa, che noti 
fofle mai ftara veduta , non vi crederei io fa pere 
infegnare, j fe ciò non foffer già ftarnuti , o co- 
fe a quei «migliami: ma, fe vi piace, io Ve ne 
infegnerò + bene una, che voi non credo, che ve-' 
rìefte giammai . Metter Ermino difle. Deh, io ve 
ne pnego, ditemi quale è deffa ; non afpettando 
lui dover quello rifpondere , che rifpofe . A cuì 
Guglielmo allora prettamente dilfe . Fateci dipi- 
gnere la coriefia. Come Meffer Ermino udì qiiefta 
parola, cosi fnbitamente s il prefe una vergogna 
tale, che ella ebbe forza di fargli mutare animo , 
quali tutto in contrario a quello , che infino a 
qucll' ora aveva avuto, e diffe: Meffer Gugliel- 
mo, io ce la farò dipignere in maniera, che mai 
né 



i Dipìguti. Voce più e- lon. nifi forte magìs cric 

lerra che dipìnge conino parricida , fi quii cvnfula- 

chè buona . Per fimit modo rem pattern , qi<am (ì hiimi- 

diceli, fpigner*, e /pingue, Um necauerit . Pallata è a' 

pttpure e pungere , piagnere Tol'carti « 
e pianger* , congiugner! , e 4. B-if . Particella , che 

congiungtre ec. V una ma- pare ralora oziofa alla fo* 

niera, e l'altra potrai ado- ftanza dai (sa lo , ma puro 

perare fecondo che parratti accrelce forza alJ'ef'preflìa- 

richienere la qualità del ne affermativa , né più né 

difeorfo, il (nono, e lana- meno che il quidim de'La- 

turalezza del parlare. tini, alla quale nnnnetro- 

a Meffere. Titolodi mas- va a l rra maggiore corri- 

gioranza , e vaie mio Si- fpondenza, 
pure. 5 il pr?fe una vergogna. 

3 Se eì<> n*n foffer gii , Dicefì p\en lo vfpgna , e 
Maniera d'ironico efprimer- mi prende la vergogna: ma 
fi, da' noi gii più volteof- pare che la feconda manie* 
fervati in Gema frequen- ra iìa di macsior forza, e 
te all'oratore, in faccenda vaglia, m'occupa , mi tom- 
ài fenrintento chiaro , ed prende, m'afftlifce te. 
alieno. Neli'oraz, pro_Mi- ■ •' . 
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NOVELLA TERZA. _ 79 
nr> voi , nè altri con ragione mi potrà più dire 
che io non 1' abbia veduta , uè conolciuta. 1 E 
da quello innanzi ( di tanta virtù fa la parola 
da Guglielmo detta ) fu il più liberale , ed il 
più grazio io gentiluomo, e quello, che più c fo- 
reflieri, e cittadini onorò , che altro , che in Ge- 
nova foflè a" tempi fuor'. 

NOVELLA QUART.A. 

Il He dì Cipri da una donna dì Gtiafcegna trafitto , 
" di cattivo valorof* diviene. 

AD Elifa reiìava l'ultimo comandamento del- 
la Reina ; la quale , fenz* afpettarlo, tutta 
fdtevole cominciò : Giovani donne , fpeffe volte 
già addivenne che quello, che varie riprenftoni , 
■e molte pene date ad alcuno, non hanno potuto in 
lui » adoperare , una parola molte volte per ac- 
cidente , non che j expropofito detta , 1' ha ope- 
*ato. Il che affai bene 4 appard nella novella rac- 
con- 



I E da qutfio innanzi . 
Dirsi più naturataci)! e da 
qui, 0 da quinci innanzi , 
ita indi , da quindi innanzi- 

z Adoperare. Vale spera- 
rt . Ma per più chiarezza 
in tal f tino quello mirai e 
non quello , che oggi fi 
prende più commi mentente 
per aAhibere . E fé vorrai 
ufarlo per operare , talora 
non (arai capitaicomecre- 
do che ad un predicatore 
aweniflc, che così ufovalo 
con frequenza ai popolo ra- 
gionando. 

3 Wxpntmfito . Di propo- 
sto, a poito, con avvedu- 



to intendimento . E voce 
latina oggi difdetta dall' 
ufo. Non martean perà vo- 
ci latine , le quali fenza 
punto ioftenere d'alreraiio- 
ne fono accettare dalla no- 
ftra Lingua , alle quali 1' 
ufo ha tolto quelt' aria di 
ftranie, che han le altre . 
Tali Iorio 'ai antico-, ab t- 
terno, abejptrla, txtcmpert, 
pio tiil/unali s 

+ Appare e apparile . U 
lino e l'altro uferai , àmft 
torna più in acconcio ... V. 
G. feriva»] meglio appar 
chiaro, che appari fa chiara^ 



8q GIORNATA ' PRIMA, 
contata dalla Lauretta ; ed io ancora con un' al- 
tra affai i brieve ve Io intendo dimoflrare ; perchè, 
conciofiachè ie buone Tempre poflan giovare t 
con attento animo Con da. ncogliere , chicchè di 
effe fìa il dicitore . 

NE'tempi. del piìmo Re di Cipri , dopo il con- 
quido fatto della terra l'anta di Goffredo di 
fà. Buglione , avvenne che una Gentildonna' di Gua- 
scogna in pellegrinaggio andò al fepolcro, d'onde, 
-tornando , in Cipri arrivata , da alcuni fcelleratt 
uomini vii lana mente fu oltraggiata ; di che ella 
fenza alcuna confolazion dolendoli, pensò d'andar- 
fene a richiamare al Re : ma detto le fu per al- 
cuno , che * la fatica fi perderebbe ; perciocché 
egli era j di si rimeffa vita , e da si poco bene, 
che non che l'altrui onte con giuftizia vendicaf- 
fe; anzi infinite con vituperevole viltà, a luì fat- 
tene, + fofteneva; intantóchè chiunque avea cruc- 
cio alcuno, quello col fargli alcuna onta, o ver- 
gogna sfogava . La qual cola udendo la donna , 
dìiperata della vendetta , ad alcuna confolazione^ 
della fua noja, prppofe di voler mordere la 5 mi- 
feria del detto Re ; od andatatene piagnendo da-, 

( Britve e breve , Vo-. fi, F opera , V. G, i optr» 
ci ugualmente buone , ma pudtitn f andar dietro a*- 
daadoperarfi diferetamente. figai. 
Chiunque alcun avvedimen-' j Di sì rimtff* vita . Vi- 
ta abbia fu tal materiato- te, pulilìanime . abbietta, 
noicerà fubito che V. G. + Softenevaefofimea . Ne'- 
verrà in brevi, a dir ère- tempi e perloiie di fintili 
ve, è naturalmente detto: defmenze porrai, ufarel'urio:. 
dove 4r«wfarebbequlcom- e l'altro modo. Malacon- 
parla di termine affettato ■ cotrenza. delle, vocali, e't 
1 La fatiti fi perderebbe, fuono ne potranno golf erna,- 
11 V. perdite, importa im- rè il buon ufo . 
piegare in vano.. Cosi di- 5 Miferia. La dappocag-. 
celi perdere il umfo, ipaf. gine, la viltà d'animo. 




GIORNATA QUINTA. -Si 
vanti a lui, difle: Signor mio, io non vengo nel- 
la tua prefenza per vendetta, che io attcndadeli' 
ingiuria , che m'é (lata latta : ma in foddisfacé- 
mento di quella ti priego, che tu roiniègni. co- 
me tu i forieri quelle, le quali io intendo che fi 
fon fatte ; acciocché , da te i apparando , ìo poi- 
fa pazientemente la mia comportare ; la quale 
( fallo Iddio ) fe io far lo poterti , volentieri ti 
donerei, poiché così buon portatore nefei. 11 Re, 
infino allora flato tardo , e pigro , q na fi dal fon- 
ilo fi rifveglialfe , cominciando dall'ingiuria fatta 
a quella donna, la quale agramente vendicò , ri- 
gidiffiroo persecutore divenne di ciafeuno, che con- 
tro all' onore della fua corona alcuna cofa com- 
nietteffé da indi innanzi. 

NOVELLA QUINTA. 

Macftro Alberto da Bologna oneftamente fa verr-o?nart 
una Donna , la quale lai d' efferc di Iti innamo- 
rati voleva far vergognare. 



XVEftava, tacendo già Elifa, V ultima fatica del 
novellare alla Reina , la quale , donnefeamen- 
te cominciando a parlare, dille : Valorofe Giova- 
ni, come ne' lucidi fcreni fono fe fìelle ornamen- 
to del Cielo ; e nella primavera i fiori ne' verdi 
prati ; cosi de' Jaudevoli coltami , e de' ragiona- 
menti piacevoli iòno i leggiadri morti : j i qua- 
li, perciocché brievi fono, molto meglio alle don- 
Tarn "Prima. f ■ ne 

r Seffiri. Con più ufual ti fine , molto mtti'e-allì 

voce dirai fiffri. dinne fanno , eh, uo- 

i Afflando. Più è in ufo mini. Nots qualgraiù dia- 

mtpnrandu. ■■ ; no a r periodo quelle rnf- 

3 / imitarci tuil irli- poitzioni de' verbi »' loro 




nomi, 
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Sì GIORNATA PRIMA, 
ne Ranno , che agli uomini , in quanto più alle 
donne, che agli uomini, il molto parlare, elun- 
go , quando lenza elio fi pofla fare , fi difdice : 
comecché oggi poche , o niuna donna rimala ci 
■iia , la quale o ne intenda alcun leggiadro , o a 
quello, fepur lo intenderle, fappia filponJere: ge- 
neral vergogna e di noi , e di tutta quelle , che 
■vivono. Perciocché quella virtù, che già fu nell' 
anima delle pallate, hanno le moderne rivolta in 
ornamenti del corpo: e colei, la quale fi vedein- 
doflb i panni più, i fcreziati , e più vergati , e 
con più i fregj • fi crede dovere edere da molto 
più tenuta, e più che l'altre ornata: non pernian- 
do, che, fe felle chi addofso, o indolso glieli po- 
nete , un' afino re porterebbe troppo più , che 
alcuna di loro : jiè perciò più 3 da onorar fareb- 
be, che un* afino . io mi vergogno di dirlo, per- 
cioc- 

honA . E cìò verrai per trimenti c!ie 'cosi , »è perì/ 
Ogni parte di quelle nove!- dovrebbe effrtt più onorato 
le offerendo, iul!e (Varia- eie ««' afino . Non larebbe 
Te Euife, che il Boccaccio quella maniera <ii parlar bar- 
pratica nel rrafporre .* tra- baro ne daeffere condannato 
icegliendo però quelle Col* d'errore . Ma quello non 
tanto in ordine all' ufo , balta a chi defulefa feri ve* 
che ferbano coli' armonia fe con proprietà e putirà 
una pLTferraehiarez7a,prin- Tolcana, Né'fenfi, che ef- 
cipal direttrice delcompor- primoiiodnvere, convenien- 
te in ogni lingua. za, ufiiio ec. ioelionotpei- 
1 Screziati, Di pifi 6 di- fo gli fcritrori buoni ufaru 
verfi colori. il verbo tffere coli' infinito 
.7 Fregi. Fregia è guarnì- preceduto dalla particolari, 
zione, fornitura a guìfa di V, G. è da lodare, vitupe- 
lifta, peradornare vefli , o rare ec. Dà in oltre mente 
arnefì. Prendefipoi in mera- alla traipofìzione d e' verbi , 
forico tento per ornamento ed alla difgiunzione di più 
dì lode, gloria , onore ec. da che: e rnvviferai dà tur.. 

3 Da onorar farebbe . Chi to ciò rifulrare UD> indio 
fcrive fenza ftudio di no- cotanto armoniofo. Neper- 
Aia lingua non fa dire al- ciò più eia oxvrar farebbe 
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NOVELLA QUÌNTÀ. 8j 
Ciocché i contro all' altre non pofso dire , eh' !o 
contro a me non dica . Qtlefte cosi fregiate, così 
'dipinte , cosi friniate , o , come ftatue di mar- 
mo, i mutole, Cd ìnfeniibili .danno ; o si rjfpon- 
dono, fe fono domandate, che molto farebbe me- 
glio l'aver taciuto. E 3 fannolì a credere, che da 
purità d' Animo proceda il non faper tra le don- 
ne, eco* valentuomini favellare: ed alla lor 4. mli 
lenfaggine hanno pollo nome one'fià; quafi nilina 
donna oneda fia, fe non colei, che colla fante, 0 
•colla lavandaia , o colla fua forn'aja favella. Ilche 
fe la natura ave/Te voluto, com' elle fi fanno a 
credere , per altro. modo loro avrebbe limitato il 
'cinguettare, s E' il vero , che còsi come nell'ai* 
tre colè', è in quefta da riguardare e il tempo, e 
il luogo, e con cui fi favella: perciocché talvol- 
ta avviene, che credendo alcuna donna, o uomo» 
ton alcuna paroletta leggiadra fare altrui 6 arrof- 
fare: non avendo bene le fue forze con quelle di 
■quel cotal mifuiate, quel rotore, che in altrui ha 
^creduto gittare , (opti Ce ha fentito 7 tornare , 
Perche acciocché voi vi Tappiate guardare; ed ol- 
tre a queiro , acciocché per voi non fi pofla quel 
F 2 prò- . 

the uri'a/ìne. Quindi impa- cora meleafa<'gine . 

ri a ti8errere fulle altre s è' ,/ „4o. Si fuote «. 

leggiailtie di noiira Lingua, f.ire come in fenfo avver- 

i Cóltro All'ahu. tóella fativi» accennante ecceiio- 

CoticOrrema delle irtene vo- (W , limitatone «, Bckc 

tati più volentieri fcrive- £ % il vero , eh quelle chi 

rai , contro «Ile mitri , con- Pamp'nca non peti fare . . . 

'tre a me. Ciò riefcepiùar. te il voglie comincine» ■ 

monico. fiat. 

■ a Mutole. In profa feri- . t'Ancfare . In iftil fo- 

verai più volentieri mutolo (Tenuto dirai coil meclio . 

the mute: Quello il lafce- che arre/lire. ■ 

lai a! poeta-. 7 Tornare . Le^i^ra me- 

3 XiMofi " credere . Si tafora , che ortimanwnre 

peritì.ulono: beila maniera, conviene a qusfto eii altri 

+ Mlenfaggw, Dirai an-. limili feufi. 
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«4 GIORNATA PRIMA, 
proverbio intendere, che comunemente fi dice per 
rutto , cioè , che le femmine in ogni cofa Tempre- 
pigliano il peggio ; queir.' ultima novella di quel- 
le d' oggi , la quale a me tocca di doverdire , vo- 
glio ve ne renda ammaeftrate ; acciocché , come 
per nobiltà d'animo dalle altre i divife liete, co- 
sì ancora per eccellenza dì coltami ieparate dall' 
altre vi dimoltriate . 

i "T^GLI non fono ancora molti anni paffati , 
f"^ 3 che in Bologna fu un grandiilimo Me- 
lico , e dì chiara fama quali a tutto il- Mondo „ 
e forfè ancora vive , il cui nome fu Maettro Al- 
berto -' il quale elìendo già vecchio di preffo a. 
fettant' anni , tanto fu il vigore del fuo Ipirito , 
che effondo già del corpo quali ogni naturai cal- 
do 4 partito, in fe non ischìfò di ricevereleamo- 
rofe fiamme: ed avendo veduto ad una fella una, 
donna vedova, chiamata, fecondochè alcuni dico- 
no. Madonna Malgherida de'Ghifolìeri, e piaciu- 
tagli iommamente , non altrimenti che un giovi- 
netto, quelle nel maturo petto ricevette, intanto 
che a .lui non pareva quella notte ben ripofa- 
re , 3 che il dì precedente veduta non averle la. 

don- 

i Divife- fiete . La prece- zìoCo Fiorentinifroo in «■ 
denz*<del nome al verbo , pare. 
die il Bocc. pratica si fa- 3 Che. corri.fpomie a «ri- 
verite, rende molto bene lo fi. precedenti di tempo . V- 
flil ftftenuto. V. G. ( fona- G. S 1 degli ami affai, che 
e l'empì di quello folo efor- ho mollo (umiliar tratto cm 
dio. ) Perciocché hrevi fo- Unti TrrbonÌB . 
uà . Mutile ed injm/ièili 4 Parlilo . Cioè venuti- 
Ramia. >H«afi >»•'.•■)» mene, metafora bella e pro t 

Milla fià l'er » pria. 

mo dalli oltre diwfe fine. 5 Cheli dì vegnente ■ Cioè 
z Edi E 1 fovtnte tiem- alla quale il di precedente 
piutivo. V. G. Egli t ^ero, ec. il che avente rapporto a. 
egli pare: che piiiacconcia- tempo gli l'accordainognt 
mente fi accorcia per gta- calò . 
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NOVELLA QUINTA. _ 8$ 
^onna . E per quelto incominciò a i continuare^ 
quando a piè , e quando a cavallo , fecondoche. 
più in deliro gli veniva, davanti alia cafa di quc- ve!lilK 
ka donna . Per la qua! cofa ed ella , e molte al- 
tre donne s'accorfero della cagione del fuo paca- 
re: e più volie infìeme ne motteggiarono, di ve- 
dete un uomo cosi antico d'anni , e di fenno in- 
namorato-: quali crede/fero , quella paflìon dell' a- 
more (blamente nelle anime de'gìovani, e non in"? 1 "* 
■altra parte capire , e dimorare . Perchè -continuati* 
do il paffaie del Maeftro Alherto , avvenne un 
giorno di fella, eh' effendo quella donna, tnfieme 
con molte altre donne, a federe davanti alla fila 
porta ; ed avendo di lontano veduto il Maeftro. 
Alberto verfo loro venire , con lei inficine turrc 
fi propofero di riceverlo, e % di fargli onore ; ed 
appresto di motteggiarlo di quelto ino innamora- 
mento; e cosi fecero. Perciocché levateli tutte, e- 
lui invitato , in una fisica j corte ÌI menarono ; 
dove di 4- rmilfimi vini , e confetti fecer veniie f 
e al fine con aliai beile , e leggiadre parole, co- 
me quefto poterle clieie, ch'egli di quella donna, 
folle innamorato, il domandarono; fenrendo elio, 
Jci da molti belli , gentili , e leggiadri giovani 
V ì . 'eflb- 



i Continuare ...... da- 3 Corti . Per quello Cpa- 

imnti alia eafa te. E^H è. SEÌo (coperto nel mezzo dsl- 

Verbo.che ammette l'ellip- le cafe, onde fi piglia I vi - 

fi -d' altro verbo . Qui fot- me : cui dicono i Latini , 

rintendi a [/affare . Nella impluvi»™ • 

Iittrad. U fiflUmz* fcnz-i 4. FiniJJirni -vini . Fin; , 

ri/lare iTun» \in altra Inora meglio pio vale lottile , 

ctntin**ndoft : cioè tutti' minuto, e per roetaf. fipn. 

ntttnio a proceder oltre fin- eccellente, di ruffa bontà. 

Za interruzione di lutghi . egregio ec. ondò diciamo 

a Di fargli more, Difar- fino oro , fino argenta , fin» 
fili accoglierne onorevoli , mttath. In q netto (tri Co di- 
mani era ufata e propria di confi .finirai vini » 
quefto -fatta. 



i^»— — Digilized &y Google 



s& giornata' prima. 

efière, amata . II M-eflro fenrcndofi affai correre-, 
mente pugnare, fece lieto viio, erifpolè: Madon- 
na. , ch'io, ami , questo non dee efler maraviglia, 
ad alcun favio ; e fpczi al mente voi , perciocché 
voi il valete. La fperanaa , la quale mi muove, 
ch'io vecihio ami voi, amata da molti giovani, è 
quella .. Io fono flato più. volte già là , dove ha 
veduto merendarli le donne , e mangiare lupini , 
e porri; e comecché nel porro niuna cofa fia buo- 
na , pur men reo , e più piacevole alla bocca è 
jl capo di quello : del quale voi generalmente da 
;tor.to. appetito tirate, il capo vi tenete in mano, 
e manicate le frondì, le quali non. (blamente non 
fono da cofa, alcuna, ma fono di malvagio fapo- 
re. E. che fo io, Madonna, le nello eleggere de- 
gli amanti voi vi facefle il lìmigliante > E fé voi. 
il farcite, ió farei colui, ch'eletto iKrei da voi , 
e gli altri, cacciati via'. La gentildonna , infieme- 
colle altre ,, alquanto vergo gnau do fi , drfiè : Mae- 
fti& afsai i bene, e cortei'emente caftigaten'ave-- 
te della noltra prefuntmjfa iirtprefa; tuttavia i il, 
veltro amore m'è caro , ficcome di favio, e va- 
lenti uomo efser dee.. E perciò, falvala mia ©ne- 
tta," come a voftra cofa. ogni voftro piacere impo- 
nete Scuramente. IlMaeltro levatoti co'fuoicom^ 
pagni , ringraziò la dorma , e ridendo , e con fe-^ 



i Bentt cirttfemente. Pai; riformatori della ncjlra «e,-, 
maniera imitata da'Lat.ini, . cadevi» iftitnirono che te. 
che molte volte congitm- a U vo/he amott m' ì ca- 
gano, (pezi al mente nel da- ro, /teceme di favig t ira- 
re decoralo principio all' iei.t 'uomo effer dee, Offerva 
orazione, il bene con altro, il bel numero,, che. arma- 
avverbio. V.G. Sene acja- niolo renrleli da' due ag- 
pienter. Onde ftntomroaria. giunti d'usine : e. nota che 
Salvini così comincia l'O.-' divieti migliore cambi an- 
i-azione ai S Zanobi . Eh- doti valerne um» iuvaltnf- 
tu e favìamemt i padri « gemo . 



NOVELLA Q.UIN>A. B 7 
fta da lei preib comuiiato.G parti .Cosi la donna , i iv.m 
guardando cui motteggiato , credendoli vincere , 
fu vinta, di che voi, le favie farete, ottimamen- 
te vi guarderete. 

Già era il Sole inchinato al Vefpro, ed in gran 
parte il caldo diminuito , quando le novelle del- 
le » giovani donne, e de' tre giovani fi trovarono 
cflèr finiti;: per la qual cofa la loro Reina piace- 
volmente dilfe: Ornai, care compagne, niuna co- 
fa refta più, a fare al mio reggimento per la pre- 
fenie giornata, fe non darvi Reina nuova , la qua- 
le di quella , ih' è avvenire , fecondo ii (*qa. «in- 
dizio , la lua vita , e la noftra ad onefto diletto 
difponga: e quantunque il dì paja di qui alla not- 
te ì durare, perciocché chi * alquanto non pren- 
de di tempo avanti , non pare che ben il polla 
provvedere per 1* avvenire, ed acciocché quello , 
che la Reina nuova delibererà elTere per domat- 
tina opportuno , fi poffa preparare , a queit' ora 
giudico doverli le tegnenti giornate incominciare . 

F 4 £ per- 

I. Ne» guardando cui mot- reggere , refiftere , folìener 

u W a ff ! - H «w di calo obli- conrro . Bacc. Alle quali 

quo ha ottimo ufo, (pedi- temporali cofe fertza 'nìua 

to, e chiaro, E qui vale , fallo ni paremmo noi , che 

non guardando la perlòna, viviamo mescolati in effe , 

la quale ella motteggiane, e (he fìam part: di effe, du- 

% Giovanni donne . Iticeli rute, ai ripararci, fe te. 

pure giovani nomini che 4 Alquanto. Vofcedi bsll* 

par ptelo dal Latino homo ufo e delicato fuono, ado- 

adokfctns . perara e pcravverbio e per 

ì Durare. Voce d' ordì- pa.«(tivo in cambio di un 
nari© ufo ; ma pure gra- poco. Di fopra . Alan-nto 
zi Ola , quando fi adopera vergognando fi , alquanto per 
in certi (pedali lenii , che vergogna arreffiira, con ma- 
fi dilungano dal parlar co- mera alquanto pietofa , al- 
ridiano : ( ciò che aflèr- quanto di tempo , alquante 
veremo in. altre voci . > .lacrime, dopt alquanto jpa- 
Qui vale continuate più a- zio ee. 
vanti . Si prende anche per- 



SS. ; GIORNATA PRIMA. 
E perciò a riverenza di colui , t, a cui tutte le 
cofc vigono, e coniolazione di noi, per queitafe- 
condagiornataFilomenadifcretilTimagìovane x Rei- 
rta guiderà il noft.ro regno : e cosi detto , in piè 
levatati, e trattati la ghirlanda dell'alloro, a lei 
riverente la mife: la quale efia prima, ed'appref- 
fo tntte le altre, e i giovani fimi [mente , (alata' 
ron comeReina, e alla fua fi gnor i*' piacevolmen- 
te fi offerì ero . Filomena , alquanto per vergogna 
arroffata, veggemiulì 3 coronata dei regno , e rt- 
cordandofi delie parole poco avanti dette da Pam- 
■»/fc»«pÌnea; acciocché melenfa non parere , riprefo l'ar- 
r * dire ', primieramente tutti .gli ufizj da Pampinea 
dati riconfermò ; e difpcfe quello , che per la fe- 
goeute mattina , e per la futura cena far fi do- 
veffe , quivi dimorando dove erano j ed appreflb 
con cominciò a parlare. 

Carillime compagne, quantunque Pampinea per 
fua cortefia più , che per mia virtù , ni abbia di 
voi tutti fatta Reica ; non fono io perciò difpo- 
fta, nella forma del noltro vivere a dovere lula- 
meute il mio giudizio feguire, ma col mio il vo- 
ftro 4. ìr.fieme; ed acciocché quello, che a me par 
di fare , conofeiate , e per conferente aggiugne- 
re , e 5 menomar polTiare a voii.ro piacere , con 
poche parole ve Io intendo di dimoltrare . 6 Scio 
ho 

X A cui tutti le fofe -vi- 5 Mo.omar . Viti fovenre 
vano. Cioè a' cui (ervigi 7 uferai diminuire. 
gloria*, onore ec. 1 6 Se io ha tm riguaidj- 

2 Heim. In caratrere di te ec. Sovente yi fi icuopre 
regina. per entro leti lo affermativo. 

3 Cotonata dtlregm. Dir Cosi Bocc. la vi frigo, ft 
figurato: cosi Bocc. // con- il lungo amore, il quitte io 
tr conqktfió la Scozia , e v'ho porterò, merita alcun 
fanne re coronate. guiderdone, che non il f:a 

4 infieme, td afumt non ne}* l'aprirmi la -vira ca- 
rati.. g;r.ae , the S«i v'ha fa'" 
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NOVELLA QUINTA. 89 
ho ben- riguardato oggi alie maniere da Pampinea; 
tenute , egli ini pare averle parimente laudevolì , 
e dilettevoli conolciute : e perciò infinat tanto che 
clic o per troppa continuazione , o per alrra ca- comi' 
gione, non ci divenìncr no'iole, 1. quelle non giu-n*"»»- 
■dico da mutare . Dato adunque ordine a quello , 
ch-e abbiamo già a far cominciato, quindi levati- 
ci , alquanto n'andrem follazzando; e come il fo- 
le farà per andar fotto , ceneremo per lo frefco ; 
■e dopo alcune canzonette , ed altri folìazzi , farà 
ben fatto 1' andarfi a dormire . Domattina per Io 
frefco, levatici umilmente, in alcuna parte n'an- 
drem follazasnoo , come a ciafcuno farà più a 
grado di fare . E , come oggi abbiam fatto , così„ 0lWi 
all'ora debita torneremo a mangiare, balleremo, 
e da dormire levatici, come og^i fiate fìamo,, qui 
al novellar torneremo : nel qual mi par grandif- 
iìma parte di piacere, e di utilità (ìmilmcntecon- 
iìfrere. E' il vero , che quello,' che Pampinea noa 
■porè fare , per lo effere tardi eletta al reggimen- 
to, io il voglio cominciare a fare ; cioè il riftri- 
gnere dentro-ad alcun termine quello, di ebedob- 
biam novellare, e davanti moltrarvelo ; acciocché ma j 
ciai'cuno abbia fpazìo di poter peniate ad alcuna ftrar- 
bella novella fopra la data propolta contare , la /««'. 

/ ■ <5 ua - 



•uer.h-. Quello i vezzo an- 
cor de' Latini. Terenz. Si 
jo in germani fiairis diltxi 
loco . Virg. Si fluirmi P',1- 
l;tx alterna murit rithmit . 

pitnt omnia. E viene a di- 
re. PùUÌìc , atte/o fhc, ma- 
siv/fincbì. \ 

1 (Jlt'etU. Il Bocc. fpeflo 
in cambio dell' articolo , 
che rapporto abbia a cofa 
jJ» nominata, adopera furi- 



lo : ed in effetto qui fi po- 
rca dire non giudice d.t 
muierlt ■ Ma non può ne T ■ 
i>arli che quella maniera 
conferi Ica all'armonia , ed 
alla chiarella, dovefipra- 
tichi parcamente, econav- 
veduro piudizio . E le vi 1 
ponchi menre , ennofeerai , 
la più armonica definenza 1 
d'A pr-jftiite periodo colla \ 
cLufula. Quttlt non puiy \ 
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- 9 o GIORNATA PRIMA, 
quale , quando quello vi piaccia , farà quella': 
che, concioiììacoiacbè dal principio del Mondi) gli 
uomini fieno flati da divertì cali delia fortuna me- 
nati, e faranno infilo al fine, ciafcun debba dire 
fopra quello , chi, da diverfe cofe infettare» , fia, 
oltre alla iua fperanza , riufeìto a lieto fine . Le 
donne , e gli uomini parimente tutti quefi' ordine 
commendarono , e quello dilTero di legni re . La 
Reina adunque da leder levatali , verfo un rivo 
d'acqua chianltima. , il quale da una montaguet- 
ta i difendeva iti una valle ombrofada molti al- 
beri, fra vive pietre , e verdi erbette, e con el- 
fo lei le altre donne ! con lento paffo fe n'andaro- 
no; e quivi fcalze, e colle braccia nude perite- 



ti fra fe medefime . E apprettandoli 1' ora della 
cena, verfo il palagio tornateli, con diletto cena- 
rono . Dopo la qualcena, fatti venire gli (burnen- 
ti, comandò la Reina che una danza forfè prefa, 
e quella menando la Laurctra , Emilia canta/Te 
una canzone, dal liuto di Dioneo i ajutatR. 
Quella ballatela finita , alla qua! tutti lieta* 



i Difendeva , Metafora are dalle mi/ure del iìio- 

prefa da chi eamina. Cosi no. Verbo è di leggiadro 

il Peirar. Rapido fiume, che ufo in e fpri mere cene azio-. 

d' alpejlra vena .... notte ni , le quali fecondo ilfém- 

e di meco defìofò feendi . plice coridian parlare par 

Frequenti ed acconcie fon che tìcchiederebbono altro 

le merafore dagli atti da* verho . Ciò comprendilo 

viandanti appropriate alle da'luoghi prefenti : e vi 

diverfe circoitanze de' fiu- ravviferai della vaghezza . 

mi e delle ftrarle . OiTerva Bocc. Tattili tirare a'palif- 

la bella e naturai deferi- culmi ed tìntati dal man , I 

«ione del viaggio , che fa s' accecarono al piccai Urna, 

l'acqua, che da unafoota- Ritorno, fu notando , più da. 

na ridondava, efpofta nel- paura, che dà forzA aju'a- I 

la introduzione alla terza to. Alcuna buon* fperanz* I 

giornata. ptefs , e di quella a/utatè 

a Aiutata. [Guidata a can- prejè nuovo conjiglio. 



qua andando. 




enea- 
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NOVELLA QUINTA. 5 i 
mente avean rifpolto ; dopo alcune altre caro- 
lette fatte ; eflendo. già" una particella della brie- 
ve notte pafsata , piacque alla Reina di dar fine 
alla prima giornata ; e fatti i torchi accendere , 
Comandò che ciafeuno fino alla feguence mattina 
s'andalse a ripulare; perchè ciafcunballa fua ca- 
mera tornatoli, cosi fece, 

GIORNATA SECONDA. 

flella. quale, fotta il reggimento di Filomena, fi 
ragiona di chi da diverfe cofe infejlato , jia t 
oltre alla f»a fptramra , * tiufeito a lim 

Già per tutro a,veva il Sole t recato colla, 
fua luce il nuova giorno ; e gli uccelli fu 
per li verdi rami cantando piacevoli ver ti 
ne davano agli orecchi teftimontanza ; quando pa- 
rimente tutte le donne , e i tre giovani levatili, 
ne' giardini fe n' entrarono ; e le rugiadofe erbe 
con lento pai 90 calcitando, d'una parte inun'al- fi" 1 ' 
tra, 

i Riufiito a litto fiat, II con riporre il participio in 
V. riujcire è acconcio * ultimo luogo, ma dove 1* 
quello e ad altri limili len- armonia e la chiarezza il 
fi, che portai) 'eco ilei for- richiede . E qui poni ben 
ruito, e de) dubbioso , ed mente alla collocazion del- 
accennano effetti , che av- le voci , che cotanto e ben 
vengono fuori d' efpetts- difpoft* in quello [primo 
zinne. periodo : e quindi forma 

a Recata . Nota la vaga orecchio delicato ed avve-. 
efprtflion metaforica : ol- duro per ben comprendere 
tracciò la ditgiunzione del in tutta queir' Opera 1' ar- 
pa r tic. dal V. fulìamivo ,. monica. difpoù'zione delie- 
la quale non fi fa femore paiole. 



92 GIORNATA SECONDA, 
tra, belle ghirlande facendoli, per lungofpazio t di- 
portando fi andarono- E lìccome il trapafsato gior- 
no avean fatto , cosi fecero il preferite: per Io 
frefeo avendo mangiato , dopo alcun ballo, s'an- 
darono a ripofare : e da quello auprefso a nona 
levatili, come alla loro Reina piacque, nel frefeo 
pratello venuti, a lei dintorno li pofero a federe.- 
«-Ella, la quale era avvedente e di piacevole afpet- 
to molto, e della Aia gbiilanda dell'alloro coro- 
nata: 2 alquanto (tara, e tutta la fua compagnia, 
riguardata nel vifo , a Neifile comandò che alle 
future novelle con una dcfse principio; la qua!e> 
fenza alcuna feufa fare , così lieta com.nció a pal - 
late. 

NOVELLA PRIMA. 

Martellino infìngendoli d' effere attratto /opra fanto <Ar* 
rigo, fa wfta dì guarire ; e conofeiuto il fuo ìngan* 
no , è battuto , e poi pnfo ; ed in ptrìcol venuto 
d'effer impiccato per la gola, ultimamente [campa . 



tjPefse volte, cariffime donne, avvenne, che chi 
altrui fi e di beffare insegnato , e malli inamente 
quelle cofe , che fono da reverire, fe colle beffe, 
e talvolta col danno s'é folo ritrovato . Il che , 
acciocché io al comandamento della Reina ubhi- 
difea , e principio dia con una mia novella alla 
proporla, intendo di raccontarvi quello, che prì- 
**'*'"ma f ve n turata mente, e poi, fuori d'ogni Aio peri- 

'A, 

t». i Diportando . Dìpartarft dnfi fermata . Bocc. Mar* 

è andare a diporto , far tellina, tffendo tutta la gen- 

checcheffia per paffa tempo, te attenta a voice , che \di 

Improprio è 1* ularlo per l-ii av.-eniffe , fiato alqum- 

portarli, aver andamento , to, cominciò a far fen/iiart' 

coms V. G. dipotarfi font, te ec. 
a Alquanta fiata . F.flen- 



NOVELLA PRIMA. 9J 
fiero, afsai ielicemente a un nuovo Cittadino av- 
venifse. 



ERA , non è ancora lungo tempo paffato , un 
Tedefco aTrevigi, chiamato Arrigo; il qua- 



20 ierviya chi il richiedeva , e con quello no- 
mo i di fami (lima vita , e di buona eia tenuto 
da tutti . Per la qua] cofa , o vero , o non vero 
che fi foiTe , morendo egli , addivenne , lècondo- 
ché iTrevigiani affermano, che nell'ora dellafua 
morte le campane della maggior Chicfa di Trevi- 
gi tutte, fenza effere da alcuno tirate , comincia- 
rono a fonare. 11 che in luogo di miracolo aven- 
do, quello Arrigo eiTer fanto dicevano tutti ,' e , 
concorfo tutto il popolo della città slla cala , 
nella quale il foo corpo giaceva , quello a guifa 
d'un corpo fanto nella Chielà maggiore ne por- 
tarono: menando quivi zoppi , ed attratti, e cie- 
chi , ed altri di qualunque infermità , o difet- 
to a impediti : quali tutti dovettero dal toccameli- 
to dì quello corpo divenir fani . In tanto tumul- 
to , e dìfeorrimento di popolo avvenne , che in 
Trevìgi giunfero tre nollri cittadini , de' quali 
l'uno era chiamato Stecchi , 1' alno Martellino , 
ed il terzo Marchefe , uomini , i quali , le corti 
de' fignori vifitando, di j contraffarli, e con nuo- 
vi atti contraffacendo qualunque altro uomo , i 
veditori follazzavano . I quali quivi non effonda 



1 Di fatijfim* vii* • dì infermità È effe/b ed ina- 

buonn. Inetto.modo dimet- bilitaro. V. G. dell' un pi} 

tere aggiunti .■ mentre il impedito. . 

ltcolldo asinino è oziofa j Contrtfarfi . Trasfor- 

del tutto, iiccome quello., niarh trasfigurarli in unal- 

che dict msno del primo , tro : contraffar:: poi è ri- 

cd è raccKiuio nel primo, fare , imitarti i gerii, il pan 

a Impedito. Dicefi chiv«r lare d'un' altro. 




Itati 
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5J4 # GIORNATA SECONDA, 
fiati giammai , veggendo correre ogn' uomo , fi 
maravigliarono , ed udita ìa cagione perché ciò 
_era, defiderofi vennero d'andare a vedere : e po- 
' ile le loro cbfé ad un' albergo , diffe Marchefe : 
Noi vogliamo andare a veder quello fanto ; ma 
io per me rton veggio., come noi vi ci poffiam r 

rrvenire: perciocché io ho intefo , che la piazza 
piena dì Tedéfchi , e d' altra gente armata , la 
quale il Jìgnor dì quella terra , acciocché romòr 
non fi faccia , vi fa Ilare : ed oltre a quello la 
Chìéfa ( ' per quello che fi dica ) è sì piena di 
gente, che quaflniuna perfona più vi può entra- 
re. Martellino allora, che di vedérquefta cofa.de- 
fideravà, di(fe: * Per quello non rimanga; chedi 
pervenire. ìnfinó a! corpo fanto troverò io benmo-i 
do. Diffe Marchete , Cóme ? rifpofe Martellino j 
Dicolti . Io mi con tra {l'arò a edita è' un' attrat-, 
to, e tà dall'Uri lato, é Stecchi dall'altro, come 
fe iti <pét mé andare non poterli , mi verrete fo- 
ftenerido , facendo fembiante di volermi là mena- 
re, acciocché quello fanto mi guarifea : egli non 
farà alcuno , che veagendofi non ci faccia ìuogoj 
e lafcìci andare i A Marchefe ; e Stecchi piacque 
ÌI modo, e fenza alcun' indugio uiciti fuor dell' 
albergo, tutti e tre_in uh . folitario luogo vehùtij 
Martellino fi (lorfé in guifa le mani , le dita , e 
le braccia, e le gambe, ed oltre a quello la boc- 
ca , e gli ocelli , e tutto il vifo , che fiera ctìfà 
pareva a vedere : né farebbe flato alcuno , che 
veduto 1' aveffe, che non aveffe détto , luì vera- 
mente efler tutto delia perfona perduto , e rattor- 
ta . E prefo così fatto da Marchefe, da Stéc-» 
chi* 

t Per quella, che fi àie», venire. Bocc. Per voi non 
Secondo che corra voce.. tinta f e , moli" andavi ego'dra 

i Ter quefo ma rimanga, piò crudele , che egli nert fi . 
Evale. Quelfo nori fia ca- uccide/e tette /ne HMfrri 
£Ìons, che fi laici dì petf. 
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NOVELLA PRIMA. s ( 
tht, verfo JaCbieià fi dirizzarono, ' in vifta tut- 
ti pieni di pietà, umilmente , e per l'amor d'Id- 
dio domandando a ciaicuno, che dinanzi lorfi pa- 
rava ; che loro luogo faceffe; il che agevolmente 
impetravano : ed in brieve , riguardati da tutti , 
e quali per tutto gridandoli fa luogo , fa luogo , 
là pervennero , ove il corpo di fant' Arrigo era 
pollo ; e da certi gentiluomini > che v' erano at- 
torno , fu Marcellino prettamente prefo , e fopra 
il corpo pofto , acciocché per quello il benefizio 
della Unità acquiitaffe. Martellino, effendo tutta 
la gente attenta 2 a vedere, che di Jui avveniflè, 
flato alquanto, j cominciò, come colui che otti- 
mamente far lo fapeva, a far fembiantedi difen- 
dere 1' un de' diti, ed appreffo la mano, e poi il 
braccio , e così tutto a + venirli diftendendo - Il 
che veggendo la gente , sì gr.m romore in lodi 
dì fant' Arrigo facevano , che i tuoni non fi fa- 
lcano potuti udire. Era peravventura un Fiorenti- 
re a quello luogo, il quale molto bene conofeea 
Martellino , ma per l'effere così 5 travolto, quan- 



i In vip* lutti pieni dì 
fitti , Facendo fembiante 
torto comporto a compaf- 
fiane pel pnvi.ro attratto. 

z A vedere , che di lui 
avveuiffe. Più corounemen, 
te in quarti e fimili (enfi fi 
luole (crivere i a vedere , 
chi cofn di lui avvenijfe , 
dove il Bocc.frequtnfi.men- 
tc lalcia coja , lo fono d 
avvilo , che dove U chi a* 
rezza e'I buon Tuono foltcn- 
ga fenza /concio dallaclila- 
rezza rat difetto di tifa fi 
pofla andar dietro al Bocc. 
ma fu la coitruzione delle 



diente ( _ 

j Comincio a far fenilian- 
te ce. O/Torva la Jcbira va- 
rietà di termini , onde il 
Bocc. divila la fuccefTiva 
liher.izinn finta dell'attratto. 

4. Vmirfi dìfltndtndo. Sic- 
come di fopra dine , mi 
verrete foftenende , Maniere 
tono, che efprimono con- 
tinuazione d* operazione , 
che fi fa fueceffivamente. 

5 Travati» - Qui iuona 
ftflrpiato , contrafi'airo ec. 
Ma 
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fé GIORNATA SECONDA, 
do vi fu menato, non l'avea conolcruro : il qua» 
de vergendolo ridirizzato , e riconolciutolo , tubì- 
tamente cominciò a ridere, ed a dire: i Domine 
follo trillo : chi non avrebbe creduto , * reggen- 
do! -venire, che egli fotte attratto dadovero? Que- 
r !' vi :fte parole udirono alcuni Trevigiani , i quali in- - 
X'*"' 'conranenre il domandarono : j Come non- era ce- 
dui attratto? a' quali il Fiorentino nipote: 4 Non 
piaccia a Dio : egiì è flato tempre diritto come 
è qualunque di noi; ma la meglio, che altro uo- 
mo ( come voi avete potuto vedere ) far quelle 
ciance dì contraffarli in qualunque forma vuole . 
Come coftoro ebbero udito queflo, s non bifogr.o. 

piO. 

Ma propriamente travolge, che formano l'affittò le : e- 
re è volger fofTc'pra. Bocc. ciò non è fenza grazia e 
Lab. Turanti s) gli occhitct- buon Alano '- dove parci^ 
pernii n-ll* t'fi.i travolti , mente fi faccia e con ri- 
cbt tu non vtdtffi In efftr fiuardo : c'fiftr* pure fenza, 
vecchia ec. Crtfc. la pian- nota d'affettazione. 
ta è fiiniglitr.ee alla figura 3 Cerri- lun era cofliii at- 
ti' un turno travolto, civiche tratte? Narural modo d'in». 
abbia ti capa di fotte. terrogare nato dal fentire: 

1 Domine falle triflo . fuori d' e fpet fazione notizia, 
■ Cioè diicraziato: E' manie- contraria alla già concepu- 
ra imprecativa , di poco o ta credenza fa d'alcunaco- 
niun' ufo nel ragionar co- la: da tutto il contrito puoi 
mane . Ora perà trift* P cotnpreBdere la graziola na- 
ufiam piuttoffo in (enti- turalezza della interroga- 
mento di guai e del vae zìone. 

de' latini . Berni nel!* Or- 4 Ho» piaccia- a Dìo . E* 
Jaiido. Tante furerPuno e un negare d' energia e for- 
l'altro menava, che tri/rea za maggiore, Cuilimiglian. 
guei, che le' 1 uni dare afa- ti la Lingua ci porge altre 
le i trifio a chi in nxzx.* pia "State maniere . Quali 
lot fi firjfe meffe . Ed è mo- V. G. fono non già, nemmi- 
do di parlare anche del (a, ne certamente, ne certo T 
popolo. ut alla fi. 

a Vegtendal vtnirt.U BoCC 5 Non hifogno f& avanti. 
alle volte toglie via le vo. EHip.fi leggiadra . E viene 
cali finali dopo le liquide, a dire i non Infognò fare 
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più aranti: eifì fi fecero per forza innanzi, eco- 
minciarono a gridare: Sia prefo quello traditore , 
e beffatore di Dio, a. 'de' Santi, il quale , non ef* 
fendo attratto , per ifchernire il noftro Santo , a 
noi, qui a guifa d'attratto è venuto: e così di- 
cendo il pigliarono, e giù del luogo, dov'era , il 
tirarono: e, prefolo per lì capelli , e (tracciatigli 
tutti i panni in dolio -, gli cominciarono a dare 
delle pugna , e de' calci : né parea a colai eifer 
uomo , che a quello tare non correa:'. Martellino 
gridava, 1 mercè per Do,<','quantopjteva, 1 salu- 
tava ; ma co era niente : la calca moltiplicava 
ogni ora addotto maggiore. La qual cofaveggeor 
do Stecchi , e Marchile , cominciarono fra le a 
dire , che la cola ftava male > e di le medefimi 
dubitando , non ardivano d' ajutarlo : anzi co- 
gli altri infierne gridavano, 3 che 'l fofle morto; 
avendo 4 nondimeno penfièro tuttavìa, come trar- 
re il potefTero dalle, mani del popolo , il quale 
fermamente I' avrebbe uccifo , (e un' argomento 
non folfe itaro, il qual Marchefe fobicamente pre- 
fe. Che effondo ivi di fuori la famiglia tutta del- 
la 5 (ignori a ; Marchefe , come pti tolto potè , 
"Parte Vrims. G n'an- 

più avanti inquifiiionidell* 3 ch'I fojt» morto . Fa 

jmportura, per rivivere di delicaro e dolce Atollo l* 

Correre alle viok-nie contro art.: il troncata da prin* 

di Martellino : ovveroque- cipio. 

ita importuni badò , fenia 4 Nondimeno ptnfieio tur- 

cercare più altre cagioni , ta-.-ia. Pleonafmo, che non 

per correre alle violenje. cosi facilmente m' attente- 

1 Mercè per Dio. Ajiko , rei di praticare , facendo 

ajuto per amor di Dio. alle mie orecchie non cosi 

1 S' ajHt'va . Adoperava gradirò tuono: l'altro però 
ogni fòrza per fusai re allo pur nondimeno , ruadim-n» 
fcampo. Quello verbo è ac- pure rroppo più ha di na- 
concio ad clprimerelofpie- turatala, e di ufo al pre- 
Baro fenfò in tu.-ri 1 fran- feiire- 
genti di opprimente forza . 5 Signori* . Il fupremo 



5 8 GIORNATA SECONDA, 
n'andò a colui che in luogo del podelU v'era, e 
ilifiè : Mercé per Dio : egli è qua un malvagio 
uomo, che m' ha ta Hata la buda con ben cento 
fiorini d' oro : io vi piego che voi il pigliate , 
ficchi io riabbia il mio. Subitamente, udito que- 
fto , ben dodici de' Urgenti corlero là , dove il 
inifero Martellino era fenza pettine i carminato, 
e a alla maggior fatica del mondo rotta la cal- 
ca, loro tutto rotto, e tutto pefto il tratterò dal- 
le mani, e menatonnelo a ) palagio ; d ve molti 
feguitolo, che da lui Ti tenevano ichcrniti; aven- 
do udito che per tagliaborfe era Irato prefo, non 
parendo loro avere alcun' altro più gin fio titolo 
a fargli dar la mala ventura; umilmente comin- 
ciarono a dire cial'cuno , da lui effergli fiata ta- 
gliata ! a burla : le quali cofe udendo il giudice 
del podefìà , il quale era un ruvido uomo , pre- 
stamente da parte menatolo. Copra ciò l'incomin- 
ciò ad elaminare. Ma Martellino rifpondeva mot- 
tegiiando, quafi per niente aveffe quella prefura: 
di che il giudice turbato , fattolo legare al la 4 coir- 
la, parecchie tratte delle buone gli fece dare con 
ani- 

inacittrato del luopo . Il dtl mende è allumo , che 
<juaì nome dura pur anche viene ad cipri mere il (ora- 
alla Tofcana in quel ma- mo eccello in alcuaaragio- 
filtrato, che rappre ferita la ne. Bocc. Erano i pia bel- 
Citta, lì, e i più lazze/ì fiBtiui- 

1 Carminale. Carminati li del monde. E imiutiquìr 
fignìfica propriamente net- vi Ilari il meglio del mende- 
tinar la lana ; e qui figu- 3 Palagio. Voce pjùelet- 
rarameiire (i tila per idra- la , che palazzo comecché 
pazzar con cercone. buona. Qui fign. la corte 

1 Alla maggior plica del e il luogo dove tncgiorna 
mutiào. In cambio ili colla, il principe , il governare- 
L'ulerai in quello e<i inai- re ce. 

tri limili fenfi , ma con 4 Calla. E-il canapo, O 
£ran riguardo, per non u. fune, colla quale fi dà la 
Jcire dalla naturalezza. Il corda a' malfattori: e tel- 
luri 
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"animo di fargli confettare ciò, che coloro diceva- 
no, pw farlo poi appiccar perla fola. Ma, =por- 
chè egli fb in terra polla , domandandolo il gi (l . 
dice i fe ciò fotte vero -, che coloro incontro, a 
lui dicevano; non valendogli il dire dì "no ditte: 
Signor mio , io fon predo a confettarvi il 'vero • 
Jii-i fatevi a cialrunche mi 'accula-, dire quando" 
e dove io gli tagliai la -bo'rfa, fcd ìo vi drròq nel- 
lo, che io avrò tatto , e quel , che do-. Ditte il 
giudice., quello mi piace; e ("a et ine alquanti chia- 
mare, l'uri diceva, che gtiel* avea tacitata i or 
to' dienti] pattati , V alerò tei , l'atrro quattro ci 
■aldini dicevano quel dì (tettò: Il che udendo Mar* 
rellmo , dttte : Signor mio , etti 3 mentono tutti 
per la gola ; e che io -dica il vero , quelU proo* 
Va ve ne puffo tiare ; cke cosi non felli io mai 
•G a in. 

lare fifiti. il date Si fatto 'rende la coffnraione dell» 
tormento.- il qual verbo fi parole b=n ordinata e or*-' 
llfa poi per calar «io con ^iofa. 
fune Bocc . ^liberarono dì * òtto ai er an tifati. <QT- 
■legarlo alla fune, e rh col- feivamiiip gii che V Bice 
'/ailo rieì po^o , tifammo f parto scteiin» il tèmpo ' 
noi quello YStbq., osei.maj ciiftie in p.inwifi.- e ri: ice 
di poco ufo, n=l Cerotti- bene, ma non tèmpre Qui 
camerone, «(ponendo ilei- non mi piace qi^rt' unione 
larfi di Giufeppe nella ci- che avvitii dura ali"' orec- 
Iterna, fgt non trovarne chi». V uno u .u ., , c kt 
alcun più proprio ad cipri- { j Jt |' WM tiilut*. em Hi 
mere il calar ciò per le tran p.i/fxri ir. pini corl 
braccia enti (une un Uomo, pìit naturale-m , erto dì 
E rullante i,ijìo t dottile puma:. 

■pregava j fiottiti. : ma aò 3 M-nrom tutti per la 
iranminonvoUndoqUti- , Mentono sfacciata.-" 

h punto ne poco afceltattn, mente, maniera u riversi a- 
lo co larono al fendo de tU le. Ber* Orlai. ' I,, Una 

La dilgiunnone di ehi re- c!ìt u » f . ^ 

lativo d*l liip antecedente ^ . E !lA è c««f*;Ìv* 
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*ao GIORNATA SECONDA, 
in quella terra venuto , come io mai non ci fot,, 
fe non, da poco fa in qua: e come io giunfi, per 
mia difavventura andai a vedere quefto corpo Tan- 
to , dove io fono (lato pattinato , come voi po- 
tete vedere : e che quefìo , che io dico , fia vero ,. 
ve ne può far cbiaio 1' ufizial i del fignore , il 
quale Ita alle 2 preientagioni , ed ii fuo libro , 
ed ancora 1' ofie mio : perchè , fe cosi trovare v 
come 10 vi dico , non mi vogliate ad iftanza di: 
quelli, malvagi uomini Graziare , ed uccidere .. 
Mentre le cofe erano 3 inquefti termini , Marche- 
fe - e Stecchi , i quaJi avcvan lentito. che il giu- 
dice del podfftà tkrainente contro a lui procede- 
va, e già 1' aveva col lato , temetter forre , feco- 
dkendo; Male 4 abbiam. procacciato: noi abbiamo- 
coftui tratto della padella, e. gitiatolo nel. fuoco.r- 

ferche con ogni foìlecitudine 5 dandoli attorno , et- 
ofte lor" ritrovato; come il fatto era , gti con- 
tarono * Di che elfo ridendo , li menò 6 admi, 
San- 



ili {commettere ■ per- la gola, ni il Marit aggio di Sofronia. 

d'onde è natat dicefi pu- t di Tito , Pubblio fuo fa- 

re dare una nxn'ìta per la dre di quefla vita pafio . 
gola , quando fi dice che 4 Abbiam procacciato .. 

altri afferma stacciatameli- Procacciare qui è affoluta- 

te il falfo. mente p'efb fenzacafi , per- 

1 Del Sigiare .. Dal pa- provvedere, trovar modo, 

drons del inopi. compenfo ec. L' ufo fiiopii- 

1 Pr carnagioni . Prcfentt- frequente fi è per procurarti 

gioii fìcnificA un luor.o do- e perlopiù fi adopera coli'' 

ve (i prelenrano , e fi con- acc. Bocc. Alla buona few 

fervano gli arti puhblìci . mina parvi dirgli, cbeomai- 

3 In quefli termini . In- procacciale fua ventura. 
quefto ftato, in queltacnn- 5 Dandofi attorno . Qua e 
dizione , grado. Ben fi ufa là girando in ajutodi Mar- 
in amenduei numeri . Bocq. tellino. vaga maniera. 
Perciocché il mìo amo'e a 6 Ad uri ec. Più feconda 
ninn convmevol rem'ne mi il pretènre modo di parla* 
lafcravaconti-ntojfar*. S'an. re icriveraì ad un Ceriti 
do adunque in auefii termi- 
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NOVELLA PRIMA*;: 
Sandro Agolanti, il quale in Trevigì abitava , ed tff. 
■appreflb al Signore aveva grande i flato-, ed ogrri vigi, 
cola per ordine dettagli , 'con loro inlìeme il pre". 
gò che de fatti di Martellino gli calete . Sandro ^ «e/* 
■dopo molte rifa, andatofene alSignore, impetrò, 
<ht per Martellino fiiffe mandato , 'e cosi'' fu . Il 
quale coloro , che per lui andarono, trovarono 
ancora in -camicia dinanzr ari giudice , e a rotto 
fmarriro , e paurofo forte ,. perciocché il giudice 
mima cofa in fua fcufa'voleva udire: anzi perav- 
veiitnra avendo -alcun' odio ne' Fiorentini , 3 del 
tutto era difpofto a volerlo fare impiccar per la 
gola , ed in niuna guifa rendere il voleva al Si- 
gnore , iufino a tanto, <+,e- eoftretto non 'fu di 
renderlo a fuo difpetto . Al quale poiché egli fu 
davanti , ed ogni cofa per ordine dettagli , porfe 
prieghi , che 4 in luogo di fomma grazia via il 
ìaickfle andare : perciocché infino che in Firena'e 
non fofle , fempre gli parrebbe il capeftro 'aver 
nella gola . il Signore fece grandiffime rifa di co- 
G 3 - • -sì : 

1 Stato. Potere , autori- ^ Dtf Wwfcv Anché'dicev 

tà ec- voci , che ftarebbo- -fi"«I tutto: ad oft*t-'p*M\ 

no meglio, e farebbono più ftr-jógni- pitfii ,:ad oini- mi ■ 

Capite... . niera. Crìi non fa parlare» 

1 Tuttt fmanito . Tutti m tcrivere in alno linquafi- 
ioyente apponefi at;li a.r>- gìo ,. che P ordinario non 
gettivi : e dà loro non pu- reec.hto, non fa pure dir?; 
re ornamento, ma una co- al'rimtnri che . affohitam»,- 
tale energia e forza con.- te, onninamoite, to:almt*te i 
munita alla qualità Ugnili- voci non barbar,;, ma non 
cara. Bocca/ EUfa .rj'ìa- le ttitcliori. ' < 
va l iStitm tomvuUmeim 4 /» Itine di fimm* rm- 
4iUm rum: U pmfe, long zia . Si (piena e li ufe ih 
ttfptttatio. tr- uà ftjirvoUto- vece ri'»» cambio \ per ec. 
minai. E pofiefi cn Iti. in cosi diciamo «viro iti lito- 
uno, camera tutti fi,U a fi- „„ di mìwh , RocC. ih 
dorè Mefìr Tortilo tutto a l nogl> di Sgtìmta 14 rito- 
fie fattti/t hro incontro , ri- Vrrrf. ■ . li -j r , u 
ti'.ndo dr£'c . .biniti 01 



.ma. GIORNATA SECONDA, 
sì tatro accidente ; e fotta donare una roba pet 
«omo , oltre alla fperanza di tutti e tre , di. cosi 
tran pericolo uActtf lini e faivi. fc ne tornarono, 
a cafa loro. 

NOVELLA SECONDA» 

Landolfo ■ Rufioto impoverite divìsa cor fero t e da'Geno- 
vejì pt-tfo , rompe in mare , e fopra una ca(fett-a- , 
di ghjc cariarne piena, fc-mpa , ed in Gtirfo lice-- 
imo. da una femmina , ricco fi toma a cafa firn* 

T jA Lauretta, feria' altro afpettare, a parlarco» 
Mincio in cotal guifa. 

uf'Rcdcfi che la marina da Reggio a Gaeta fia 
qu&fi la più dilettevole parte d' Italia : nella 
■quale affai pretto a Salerno è una coda fopra il 
mar * riguardante,, fa quale gli abitatiti chiaman 
.la corta d'Amalfi, piena di picciole città, di giar- 
dini, di fontane, e d'uomini ricchi, e 1 procac- 
ciami, in ano di inercat aozia , lìccome alcuni al- 
tri. . Tra le quali città dette n' è una chiamata 
Ravello, tttfla quale comecché ogm ì v'abbia di 
■ricchi uomini v ven'^bbe già uno, il quale fa rio 
chìflìmo , chiamato Landolfo Rnffolo';'^ quale 
non badando la tua ricchezza, defideràndo di rad- 
doppiarla , venne preffo ebe fatto- di perder con 
-i -• • ■ tutta 

i Riguardante* Riguarda- J V* abbia .. . . .Tiit'cbbe* 

rt gli è verbo, che ferve a Avere per efiere V ulerat 

/piegare il pi-olperro de'iuo- 'nella teri« lingolar perfo- 

shi , e nella noftra lingua na : ben leggiadro riefee 

%* olitila ror^a che il -ver- accordato co 1 ili (tintivi del 

g» tk'Lsrini. tìisegiòr numero . V. G. 

3. erotamxnti. Tnduftriov Netti aitale cimrniì aggi 

li , v. ce da nontflere mal- v'abbia di ricchi nomini te. 

to inteia. , ' 



NOVELLA SECONDA»- io, 
tutta quella le fteffQ , Culi ui adunque , Ecco- 
me i ulanza fuole effere de 1 «u-icatùnfi , tatti 
fuoi » avvilì , comperò un grandiiiìmu legno , e. 
quella tutio i di tuoi 4enan caricò di vane mer- 
catante , ed andonO'-* con effe in Cipri , Quivi 
■ con quelle qualità uied.efi.ne di mercatante , che 
egli <iveva portate , trovò effere più altri legni 
Tenuti : por la qual cagione , non latamente gli 
convenne + far gran mercato di ciò, che portato 
avea , ma quali , te spacciar volle le colè lue , 
gliele convenne gutar vi* : laonde egli tu. vicino 
al difenaifi . E portando egli di quelta cala feco 
grandiffuna noja , non Capendo che farfi , e veg- 
gendofi di rìctbiffnno uomo in brieve tempo qua- 
li povero divenuto; pensò o morire, 0 rubando , 
riftorare i danni fuoi , acciocché ;à , onde ric- 
co s partito s'era, povero non tornarle. E trova- 
to coinperatore del fuo &ran legno , con que' de- 
nari, e cogli altri, che della nia mercatanzia avn- 
ti avea, comperò un legnetto 6 limile da correg- 
giate, e quello d'ogni cola opportuna a tal fer- 
G 4 vi- 

■ ■ ■ ■ - : ■" ■ 1 i 

i Ufwna-. Frefo è per « F*r gran rumato. Che 

ConfueMdine. piii volgarmente diedi Jpaf 

* Awifi. Conti , dite- dare a u-.l m-rcato, dare a 

fini. buon mirteti . 

I Di funi dm-tri eimcàdi s la.Mo s'irà. Siccome 
Vàrie ttHrcatdtrzt*.- lì v.rho -il difgiuimere il pariic. ita* 
è coliruito cun due luitan Vertii tfftre ed avere par ro- 
tivi aventi il mddtffima Te- riice buon luono al perio- 
gnacafo'del p>enir. Genera do,cos\molre votfe il farlo 
ciò d*ll'»q U ivocoiiellamei>. precedere. Confiderà quan- 
te rli chi ìeote ■. però e da to armonioio ha ouefto 
fuggirti cn.i ognicura. Une memhrerro. HctiottUi Jaw. 
lenii comprendono le paro Se dirai. Accoccò.- non tor- 
te , i quali non' fono bene naif' povtrl là, onde fi tra 
diviluppati. Dice ette de' fottitoiùn\ Kergemicbia- 
Wm danari compi* varie - m, che verrà meno tutta 
mercante, e di quelle ca. I» leggiadria, 
«co il legns, 6 Senile. Le SB iero. 
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vìgio armò, e guernl ottimamente , e diedra far 
'{uà della roba d'ogn' uomo, ematfimamente 1 lb- 
L.pra h Turchi . A! qual fervigio gli fu molto più 
Ja fortuna benevola , che alia merca»atizia fiata 
non era. Egli torfe infra un' anno rubò , e pnefe 
tanti degni di Turchi, che egli fi trovò non fola- 
mente^ aver racquiftato il fuo , che in roercatan- 
zia avea perduto , ma di gran lunga" quello aver 
raddoppiato. Per la -qual cofa , z gafìigaro dal 
primo dolore della perdita , conofcendo che egli 
aveva affai , per non incappar nel fecondo , a fe 
rmedefimo dimoftrò, quello: che aveva , fenza vo- 
ler più, dovergli badare; e perciò 3 fi dil'pofe di 
tornarfi con eflò a cafa fua : e panro fo della mer- 
. catanzia , non s' impacciò a' inveOire altrimenti i 
-fuoi denari ; ma con quel, Icgnctto, col qualegua- 
-dagnati gli avea, dato de' remi in acqua , fi mife 
jhilocal ritornare . E già nell' Arcipelago venuto , le- 
vandofi la ferauno fcirocco^ il quale nonfolamen- 
te era contrario al fuo cammino , ma ancora fa- 
• ■ ■ -;i (. .i'-; .- (-■. >-.!:_. ■ i ceva 

1 Stpta. Contro oaddof- fa ti guarderai d'ufarlo. 

. fa .-Bocca Sàrdinarcna un v J Si dilpafe. : Seco prapo- 

. gtandijjim» -tfmt'o. p" #>• fe, dtliberò, fermò , (labili, 

•_.djti't f.pra i .nemìfi . jilòlvetre ; fono maniere , 

i Cafl'gaiB, Ammonito , che vendono a rìufcire neil' 

, riprtjlo, corrsrrn, (ano few . iftefTo fenfo. MaMsrprime, 
to, Bocc. Chi per d iti pn- < cbele più elcrre fono, cor- 

. tale ■ gufi- gaia bob fi cerrtg- tfono meno alla p^niu di 
ge , éifema che più ,.fpt* .chi non fa.nVtiq full», no- 

. nienie. Jta ripi'efa . Quefto tira Lingua: e adopera, più 
feafo^rtioi.è. dai LsUni. ; voi ernie ri ,tif»Lverfì , oprea- 
che dicono .p=r ri- . rifelaziae .quali 

prendere » fai: o-am i'.ojju» . ■ voci, iecomio la,, loro pro- 
tei perà ha.cotaljverbo ,pti* forza fignif, cpniuma- 
flgnificato di maggior fot- ..tfi, disfarti, ridurli alcuna 

. aa : : e vwn« intefo chi-ió- -coti» in un altra : e turano 
flie.ne saftiRP e pena di pù- ^popo ufate da .buoni fent- 
niziane. Sicché in.quel 'rP- .rpri.psr ntl'ttwt, „. . : 
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■NOVELLA .SECONDA. 105 
treva groùjfijmo il mare , il quale il fuo picciol 
legnq non avrebbe bene potuto comportare; in un 
*èno di mare, il quale una pìccipla ifoletta face- 
va,, da quel vento coperto fi raccolfe; quivi pro- 
ponendo d' allettarlo migliore . Nel qual fe- 
00 , 1 poco ftante , .due gran i cocche di Genove- 
fi, le quali venivano da Conftantinopoli , per fug- 
gir quello, che Landolfo fuggito avea , j con fa- 
tica pervennero . Le genti delle quali , veduto il 
legnetto , e ( chìufagli la via da poterli parti- 
re, 4. udendo di cui egli era, e già per famaco- 
nofcendol ricchiffiriio , ficcome uomini naturalmen- 
te vaghi di s ; pecunia , e .rapaci , a doverlo aver- 
le fi difpofere e melTa in terra parte della lor 
gente con ó baleftra, e bene armata , in parte la 
■fecero andare, che del legnetr-o natna perlbna (fe 
laettato effer non volea } poteva difcendere : ed 
■elfi , fattifi tirare a' 7 palìfcalmi , edajutati dal 
mare, s'accollarono al piccol legno di Landolfo-, 
-e quello con 8 -piccola fatica , ' in piccolo fpazio,- 
" con 

-1 Poco ftantt . Poco ap- sua. Dirai didentro. Non 
preflfo: nel qual lenlbicrif- nego però porerfi bene tifa- 
le il Boce. Non. multo /lan- te .pecuniario .. V. G. un af- 
te , partorì un bel figliaci [-■' pecuniario-- eh; non ha 
rnifchia. M» tu appenaiiic- comparii di voce cotanto 
j-ai alcuna volta eoa gran rìrana. , 
.riguardo 'quella-m^niera. 6 Balejlro-'. tftrumenrodi 

i Coccht. Cocco- Spezie di gnerra.per ulb di laertaré. 
.nave., ., , 7 P.alifc-lmo . E' una piC- 

. J Cori fatlc* . Cori dlffi cola barchetta, dótta aóche 
«olta, lenio mólto comune palilclic.nri è fchjfo , .eh» 
e pron'io Ai qutiin nome, li mena per "li bilobi «lai 

i Vileada di cui egli era. navilio oranne. 
Jn cambio di' ehi. Molto è S Vie eU f tic* . Pinola 
" frequenteé vapo rai ineam- pare clie ,i>ro.prÌameLti;.con- 
bio dt thi ne'cali obliqui . verijìa alle .cóle .'di material 
, 5 Pecunia. . V. Latina , dimoinone. V, ^ picoltg- 
cui non ama Ja nc-Ora, Un,- jw, piccalo della 'per fona ec. 




. ice GIORNATA SECONDA. 
Con tutta la « ciijrma , a ferina. pL-rderne uomo-, 
ebbero a ma» falva : e fatto venire fopra l'uria 
"delle lor cocche Landolfo , ed opni cofa dei to- 
nnetto (cita , quello sfondarono , lui 3 in un po- 
vero farfeuin -riten.ndo . Il di i'eguente mutatoli 
il vento , le cocche + ver ponile venendo 



^ fa leqgiadranicvre fi ma a al veftito.- a ciò dilringueref 

lignificare altre qualità . pari; ben acconcio Vi», cui 

Sicché orrimamonre ti dice fi ravvila chiaro effere da,* 

piccai timfa, Inezia., fatica, Larini accattato. Virg- Oc- 

Mft, p*f}Q et, : t'-c: oimìiaf wr.it Arefiet b. 'rid;<> ip )** 

To, irt comt pin.il l'ernia hi tulli & peli* L byjtidit Ut- 

feratui ciatjiK^.m filini , fr. Svet. m Csìii;. Lolita^ 

*d una forma, io meda in cri [idi t. vel c.o~ 

l Ciunii.t, Cf? (chiavi dì ihitro-s. midi m (peculato*. 

galea, o la-, turba de* remi- ria talirj, WWHUUjaM fac- 

finti . c» muliebri conjp ct -t cjì » 

i Senza, perdete turno . Cic. putii in rimili Citi ama. 

Meplio detti che y ftn%* meglio d'adopcr/te il eum. 

ferdtre pur un uomo . Nota Ma , fecoml» eh- a me ir» 

-■/oms leni' articolo come pare, è più- elprcflìvo e di 

per maniera indefinira ben più fona in si fatto feni». 

eipriraa I' effere Itati preti l'i» che il eum , Noi ad. 

Tatti colora, che gran nei irnìtaiion del Bocc. fcri- 

legno. verri mo nel. Gero r ric. Per- 

3 In un povero forfetàrio, vmm» mun^nt Qiufefy! a' 
> Farfeito vale velrimeito del fraftli , t8i fon* dimorai} 
biii' t > , come bubbone , a traggano. »• n.-Ju>, itila fe- 
«amiciuola, e farfetrint è piuvvefta lo fptfctiìnn , «f Su 
ivo diminutivo . E 1 da of- un filettiti labiate gli te. 
(etvare la cortriizinne coli' san le man alle /'pelle . 
in esprimente anzi rappre- Nel qual luogo larebbe Cor- 
rentame- alla mente la fog- fe più lignificante , elafcia- 
gia e la gujfa dell'abito . to m fot fatta . Cosi ancKe 
Mi pare che il Cìionìonon ben dicefi, andare incarni- 
abbia qui penetrato ben be- età, in fafo , in farfem , cioè 
ne la forza della maniera caminare per città con que- 
ipìegando, per entro, inveì' Ai abiti. 
ti, mentre per quella vten a Vèr fntntt . Lai'cia il 
«porta la difpoiizione ette- ver per vtrft al poera, co- 
liore della per/ima quanto mecche ila flato anche rie* 



1 fet 



buoni 



Dutizod b. Ci 



NOVELLA SECONDA. I0? 
i fervela, e tutto quel dì profperamente vennero al 
loro viaggio : ina nel far della fera i fi mife un 
vento tempeftofo , il quale facendo i mari alti/Ti- 
mi , divìfe le due cocche V una dall'altra : e per 
forza di quello vento avvenne che quella, fopra 
la quale era il mifero , e povero Landolfo , con 
grandilììmo impeto di fopra all' ffpla di Cefalo- 
mia j percoffe in una fecca ; e , non altrimenti 
che un veiro percoflò ad un muro, entra s aper- 
fe, e fi fintolo . Di che i miferi dolenti, che Co, 
pra quella erano, e/fendo già il mare tutto pieno 
di mercatanme che notavano , -e di caffè, e di ta- 
vole , ( come in cesi fatti cafi fuole avvenire 1 
quantunque ofcurifiiina notte foffe , ed il 4 mare 
.groflìflìmo , f e gonfiato , notando quelli che notar 
fapevano , s' incominciarono ad appiccare a quelle 
«o£e , che per ventura loro fi paravan davanti . 
Infra i quali il mifero Landolfo , ancoraché mol- 
te volre il dì davanti s la morte chiamata avef/i 
fe , teco eleggendo di volerla piuttofto , che di'' 
tornare a cala fra povero, come fi vede» ; veden- 
dola 



buoni prrifttori ! ed a mio raiuente prefi . 

■giudizio piò ferirai alla 4 Mari . Dicefi graffa , 

litania dello lcriver pre- gr»$$m<>, quando alza per 

lente- ' fona delle t empete o del 

1 Ter -atta per fletto, co- fluffo 4 rifluffc : atta àltif- 

rie far per farmi . Tempi firn» per V iflefla cagione 

fono accorciati , ma gra- delle lempefte: epoeom*n, 

aioli ,ed opportuni a dar quando è poco agitato . 

buon fono al periodo : do- Morg. E fm tulli adotti 

■ve fi Ufino col debito a*. 4 fat-jamento , pmPfa po' 

redimento, colmare e fiefid vinta. 

t Si m/tmn vento . Di- 3 La mam chiamata atief. 

3 Percvfc ad una ficea . Tk7al'ii Ìt*C0l3^ ^ 

Si dice pure ruppe , verbi dt« a. ' 
fono per naufragare affolli' 



I0 8 GIORNATA SECONDA, 
dola prefta, n'ebbe paura: e, come gli altri, ve- 
nutagli alle mani una tavola , a quella s' appic- 
cò: i Te forre Iddio , indugiando egli I' affogare, 
gli mandaife qualche ajuto allo fcampo Tuo: z ed 
a cavallo aquelta, comemeglìo poteva', veggeri- 
dofi folpinto dal mare , e dal vento ora in qua , 
ed ora in là, fi foftenne infino al chiarw 1 giorno.: 
il qual veduto , guardandoli egli dattorno , niu- 
na cofa , altro che nuvoli , e mare , vedea , ed 
una cada, la quale fopra l'onde del mare notan- 
do., talvolta con grand,iflima pauradi luì s'appref- 
fava, 3 .temendo ,v<non quella cafla forfè il perco- 
jefle per modo , che gli nojafTe . E fempre che 
ìpreffbgli veniva , quanto potea con mano ( come- 
che poca, forza n'àveffe ) l'allontanava. Ma, co- 
niche il fatto s andaffe , avvenne, che 4 foluto- 
S'"Pf!ì fiibitamente nell'aere un s gruppo di vento, e 
. ... .•_ 1. • ■» ■ . ■ 'ii ■ ■ ■ r 1 per- 

1: S* forfè /dÌJt..'Vifi<lee ' càffa te. Egli è Boecaece- 

/ottintendere come piece- vole vezzo di congiugnere 

delire flualche verbo. V.G. col nei lenza il che prece- 

petilàndo ec. Ma fi può di- dente i verbi di temete , 

re che rotto il fenlb retto gi>ard.\rfi , dubitare, fofpet- 

Ita dall' azione . medelima turi .te.- E. guardati nonfor- 

precedente ; come /e dicof- (e tanto liberale efler defi- 

■fs . Si apfico^il* (avuta deraffi , che in prodigalità 

potando ft'c-.-.r,i\* che forfè cadérti, la qiialeanon roen 

Dio éc-'La maniera ha, AsW male conduce che 1* avari- 

elUptico, ma nnn è fenia zia . Xìabim^ano forte n,n 

"ipccial leai.i:elria.. . far Cìappdlttto Z 1 ' '"B""- 

'\ì Ed a cavalle * qutUa. ruffe,. . ■ . 

•E"flere. ilare, andare a ca- .4 Selut-Jl ..Turo latimf- 

Vallo . Dicefi di chiunque mo. E'vocc più. noftraìecd 

"irà accavalcioni fopra qiiar- otrima, riftlutùR. . 

-livoclia cola , mettendo . 5 Gruppi. Ed e .quel tur. 

daltVna banda unagamba. bine , e quel giramento , 

fe l'altra (Tali' artra . Bsr. 'che fa talora in 'un fobito 

-rim. T>ov- f< /?•-'.'<* f" i ti il «nro per i'r.na, chsan- 

y.i * cavalle. '" ■- <*e .diciamo nodi, . , 

ì remende , nnn quiUa , ... C :' : 



NOVELLA SECONDA.' io?-, 
percoflb nel mare , J sì grande in quella caffi 
diede, e la calla nella tavola, (opra !a quale Lan- 
dolfo era, che rovefciata, per forza Landolfo an-" 
dò fatto 1' onde , e ritornò fu notando , piu-da^' 
paura , che da fona ajutaro , e vide da fe molto ' 
dilungata la tavola : perchè, temendo non potere : 
ad effa pervenire, s' apprettò alla carta , la quale- 
gli era affai vicina, e fopra il coperchio di quel- 1 
la pollo il petto , come meglio poteva , colle: 
braccia la reggeva diritta : ed in queifca maniera 
gittato dal mare ora in qua, ed ora in là , fenza- 
mangiare , ficcome colui che non aveva che , e ' 
bevendo più che non avrebbe voluto, fenzafape- 
xe ove fi fofie, o vedere altro che mare, dimorò' 
tutto quel giorno , e la notte vegnente . 1 II dì 
feguente appreffo , o piacer d' Iddio , o forza dì 
vento , che'I faceffe , coftui divenuto quali una 
fpugna , tenendo forte con amendue le mani gli 
orli della caffa , a quella guifa , che far veggia- . 
tao a coloro, che per affogar fono, quando pren- , 
dono alcuna cofa , pervenne al lito dell' ìfola di 
Gurfo , dove una povera femmìnetta per ventura 
fuoi j ftoviglì colla rena , e coli' acqua falfa 
lavava, e facea belli. La quale come vide coftui 
avvicinarli, non conofcendo in lui alcuna forma, 
dubitando , e gridando , fi'traffe indietro . Quelli 
non potea favellare, e poco vedea, e perciònien- 
te le diffe : ma pure , mandandolo verfo terra 
il mare , coftei conobbe la forma della caffa : e 
più 

i SÌ pende in quefìa taf- Potrai pure dire. Il giorno . 
pi diede . E' pare die jì app-iffe: d vegn-nte porno: 
[rande ftìa in forza A' il giorno vegnente appieffo 

verbio, come jì forte . Co- il Jegucntt giorno. 
munque fia, oA aggetti vo , 3 Stovigli, e/loviglie. Si- 
o avverbio , non mi pare gniflca gè ntral mente i vati 
qui pollo con molta natu- di terra, che fi ulanonslla 
rateila. cucina. 

a II ai faittnu tpprtjf». 
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più. i fottilmente guardando, e vedendo., cotiobbè 
primieramente le braccia ftefe fopra la calla ; quin- 
di appretto ravvisò la faccia, e quello edere, rhe 
era , s' immaginò .. Perchè , da compalììon mof- 
fa , i fattali alquanto per lo mare , che già era 
tranquillo , e per li capelli prefofo , j Con tu;,r,a 
la cafla il tirò in terra: e quivi con fatica le ma- 
ni dalla cafla fviluppatogli, e quella porta inca-. 
po ad una fua figliuoletta , che con lei era , iu ; t 
come un picciol fanciullo rie porrò nella terra. ; 
ed in una ftufa meflblo , tanto lo ftropiccìò , e 
con acqua calda lavò , che in lui 4 ritornò lo 
fniarrito. calore , ed alquante delle perdute forze : 
e quando tempo, le parve, trattonelo, con alquan- 
to di buon vino, e di confetti il riconfortò, s e4 
«Jr 

i SottilmtnU . Vale mi- femmina ne venite a riva, 
nulamente , dilÌRentemente, in conferva della calla , e 
attentamente . Fir. Al". Sf». non fi difunifle. Cosi lìocC. 
Z* indugio cercai* più fof Intoniauinte il letto cui 
tilmentt tutta la c'fa , *r«* tutte mejfer Torello fu tolto 
varano quel mi/era orttUm -vìa, I Latini hanno di fi- 
mila, cefi* . Opporrunittima mil forza ipft , e ì, Greci 
farà la metafora, f« fi tras- auròt- Trovo un fimiglian* 
ferì tea. all'occhio dell' in* rilTì-mo parta in Demoitene 
telletto. prò Coro. totus aitavi' 

il f Ila riva. fondata, 
ì&tó T^hT. mente alia ne taf. ferito. 



Cosi diciamo le fnìWti 
fera*, lo fmarito.fpirito. ec. 



cotal forza di mettere I' 
eidenre, o l'azron , che fi 
narra, in una certa compar- . , 

pFodigiofc clic Landolfo ■»», ">."»"" f "™" » 
fer E «pilli ptefo dalla 1">' i < «'"» ■ 
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alcun giorno, come po'è il meglio, il tenne lati- 
to, che «fio, le forze ricuperate, conobbe là, do- 
ve era . Perchè alla buona femmina parve di do- 
vergli la fua cafla rendete ; la quale Salvala gli 
avea , e di dirgli che ornai procacciato ina ven- 
tura; e così fece. Coftui, che di cafla non lì rì- 
cordava^ pur la prefe, puntandogliela la buona 
femmina, avvilendo, quella non potersi pocova- 
lere, che alcun dì non gli fa ceffi: le fpefe: e tro- 
vandola molto leggiera , affai i mancò della fua 
Speranza: nondimeno, non eflendo la buona fem- 
mina in cafa, la fconficcò, per vedere che dentro 
vi foffe , e trovò in quella molte preziofc pietre» 
* legate', « fciolte , delle quali egli alquanto s'in- 
rendea ; le quali veggendo , e di gran valore cor 
nolcendole , » lodando Iddio , che ancora abban- 
donare non l'avea voluto, tutto li confortò. Ma, 
(ìccorne colui che in picco! tempo fieramente era 
ftato 3 baleftrato dalla fortuna due volte ; dubi- 
tando della terza , pensò convenirgli molta cau- 
tela avere , a voler quelle cofe poter condurre a 
cafa fua ■ Perchè in alcuni ftracci , come meglio 
potè , ravvoltole , diffe alla buona femmina che 
più di calìa non aveva bifpgno , ma che , fe le 

Eiaceffe, un faCco gli donaile, ed averteli quella, 
a buona femmina il fece volentieri : e coftui , 
rendatele quelle grazie, le quali + poteva maggio- 
ri, del benefizio da lei ricevuto, recatoli fuq Tao 
co in collo, da lei fi parti; e montato l'opra mia 
bar- 



' i Manti étlU fua (perttn- 
Za. Si direbbe [iure, frani 
m no ditta J'tta fptroo?a ; 
più ordinario fi è R lj man- 
ti/ la \patvi%a, il [irimolia 
più del leggiadro. 

1 LaianJo pi* . Sì ufa 
per ringtJZÌ"KÌo Dio, 



J Balc/lrat e. Metafora prc- 
fa dal frettare della calc- 
itra linimento di guerra , 
vale tra/v 'gl'iato , afflino x 
tjrikdaio «. 

+ tutya- Fa miglior fua» 

e** 1 * W w *s-' 

pori . 
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Sarca , paisò a 'Brìndisi , -e di quindi , i marina 
marina, fi coniiuHè mfino a Tram.; dove trovaci 
de'fuoi cittadini , i quali eran drappieri , quaft 
per 1' amor di Dio tu- da Iofo rivettilo , avendo 
elfo già loro tutti ì i'uoi accidenti narrati , fuori 
che della caffi: ed oltre a quello, p refi a togli ca- 
vallo, e datogli compagnia infino aKayeUo, do- 
ve diceva di voler tornare, [[rimandarono. Qui- 
vi parendogli elfer ficuro, ringraziando Iddio, che 
condoito vel'avtva, liiolfe il fuo factheito, e con 
più diligenza cercato ogni cola , che prima fatto 
non avea trovò, fe- aver tante, e si latte pietre» 
che a convenevole pregio vendendole , ed "ancor 
meno t gli era il- doppio più ricco , che quando- 
partito s era . E trovato modo di fpacciar le Tue 
pietre, infino a Gurfo mandò una buona quanti- 
tà- di denari , per meno del fervigio ricevuto » 
aHa buona femmina , che di mare 1' avea tratto j 
ed il fimigliante lece * a Trani a coloro, che ii- 
veftito l'aveano; ed il rimanente , fenaa più. vo- 
ler mercatare, fi ritenne , ed onorevolmente viffe- 
mfino alla fine'. 

NOVELLA TERZA. 

\A}f!reucch da "Perugia venute a T^apoU a 3 compe- 
rare cava!/) , m una notte da tre gravi accidenti 
foppraprejo, da tutti {campato ». etn un rubino ft 
torna a cafa fua^ 



I, |E pietre da Landolfo trovate , cominciò la 
Fiam- 

1 Marina marina. Lungo Quanto fi può. fon da fug- 
Ja riva del mare . Direb- fiire appoiti ad un verbo 
beli nell' iHtdo (enfo, riva due nomi col mede fimo le- 
rhia, piaggia piaggia. goacafò. 

a A Trani , * color» . 3 Comperare . Cosi dirai 
più 
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Fiammetta , alla quale de! novellare la volta toc 
cava, mi hanno alla memoria totnata unanovcl" 
la non pian meno di pericoli in fé contenente 
che la narrata da Lauretta; ma intanto differente' 
da effa ; ir, quanto quelli torli in piti anni , e 
qnelt. nello Ipazio di una loia notte addivennero 
come uditele, ^ 

F'U , fecondochè io già inteli ; i„ Perugia un 
giovane , il cu. nome era Andreuccio di Pie- 
tro , cozzone di cavalli ; ,1 quale avendo intelo 
cne a Napoli era buon mercato di quelli, menili 
in boria cinquecento fiorini d' oro , non «So 

ti là le» andò. Dove giunto una Domenica fe- 
ra , ,n fui vcfpro, dall' olle fuo informato , la 

vide , ed affai ne gli piacquero , e di più , e 
più j mercato lenne , „ì d, ninno potendoli ac- 
cordate, per moftrar elle per comperar folli lic ■ 
come razzo e poco cauto più V o|, e in p ro fc„. 
za 4, chi a dava , e d, chi veniva , rrailè fuori 
queffa (ua boria de' fiorini , che aveva Fd ir. 
quelli trattati (landò , avendo elfo la fuk boria 
»"»'«« ! «we„ne che una giovarle S.ciliana , len- 
za vederla egl, , pafse. appreffb di lui , e la fua 
lord vide , e lubiro l'eco diffe : Chi Darebbe me- 

eh* ndl' „r,l,„" , 0 °Z% „, /?'?''"*• }• '»* 
.dai pi..=LVT„V, T^t/T^ollZL 

I Faari'ji taf* ni i ..■ J M ' re ""> ■ Tanne 
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tre. Era con quefta giovane una vecchia , fimif- 
menre Siciliana, la quale, come vide Andreuccio, 
laicista oltre la giovane andare , affettuofamente 
corfe ad abbracciarlo ; il che la giovane vcggen- 
do, fenza dire alcuna cofa, da una delle partila 
cominciò ad attendere . Andreuccio alla vecchia 
rivoltoli , e conoiciutala , le fece gran fella ; e 

{«omettendogli effa di venire a tilt ali' albergo ; 
enza quivi tener troppo lungo diicorfo, fi pani, 
ed Andreuccio fi tornò i a mercatare ; ma niente 
comperò la mattina . La giovane , che prima la 
borfa d' Andreuccio , e poi la * contezza della 
fila vecchia con lui aveva veduta; per tentare fe 
modo alcuno trovar poterle a dovere aver quei 
denari, o tutti, o parte , cautamente cominciò a 
domandare, chi colui toffe, e d'onde, e che quivi 
facefse, e come il conofeefle. La quale ogni cofa 
P*J"*-Così j particolarmente 4 de' fatti d'Andreuccio le 
r ' dirle, come < avrebbe per -poco detto egli {letto; 
mm. f, c _ 

i A meuata't. A tener mente , con particolarità . 

trattati ili comperare. Baco. V Mitre donna . udita 

i Contezza . Il Vocabola- m Pampini* , non folamcme ti 

rio dell» Crufca fpieiia in * juo eonfiglio Ioduro™ , ma 

quelìo Iwupfamiliariià . lui aelideiJfsrìi[t^uìtarle^Aveaa 

parrebbe più opportuno ah* già più pa'iicolatrr.tnte tra 

ioccaminfo per proporzio- fi comincialo a tratture del 

"rial ftnlò d'ar.ourar/i che è modo. 

abboccarli ■ Ma comunque 4 iV fatti d" Andreuccio: 

li lia, l'afferrai d'atrio in E 1 un total vezzo di Lin- 

quefto tento: el' adopererai gua , che moire volte non 

molto bene in le ut 1 mento ri e (e e a dire altro più che 

di notiz-a- il nominato fogeetto . Bocc 

r ì Particolarmente . Ed il Nei aitiamo de' fatti faina 

tenliy fuo più proprio e più pejfimo partito alle mani , 

«legante fi è: non majjime , cioè di lui . Bern. Ori. E 

O JpteMmtmt , ( comepren- fc non e*» il giorno tanta 

dere il iuole chi fcrivecon tardo , facea & fatti futi 

mal regalato linguaggio ) molto più dire . 




$ Avnbbt per foco detto. 

Quali, 



NOVELLA TERZA. uj 
ficcomè colei, che lungamente in Sicilia col padre 
di lui , e poi a Perugia dimorata era ;' e iìmìU 
mente le contò dove tornafse , e perchè venuto 
fofsr. La giovane pienamente informata e del pa- 
rentado di lui; e de 1 nomi; i al fuo appetito for- 
nire, con una fottìi malizia, i fopra quefto fon- 
dò la fu a intenzione, ed a cafa tornata, mife la 
vecchia in faccenda per tutto il giorno , accioc- 1 
chè ad Andreuccio non potefse tornare; e prefa 
una fua fanticelia, la quale elsa afsai bene a co- 
si fatti fervigi aveva ammaendata , in fui vefprp 
la mandò ali* albergo , dove Andreuccio 4 torna- 
va: La quale quivi venuta, per ventura lui me- 
delimo, e lòlo trovò in fui la parta, e di lui ftef- 
Ib il domandò; alla quale dicendoteli , che 4 era 
defso, efsa tiratolo da parte , difse; Mefsere, una 
H a gen- 

Quaii , come' quali avria 
detto egli (ìefTo. 11 Villa- 
ni confiiunfe quafi per fo- 
ca ; fi al lembi, debile por- 
toti la più crrièlìe creatu- 
ra ; eh: mai fi vidljft , t 
qn.ijì per poco non avea f-r- 

1 Al fila appettiti forni"- 

Per dar compimento ; 
Tua cupidigia All'altrui 
ba. II Botc. ftvenre ac 
muna r articolo, che o 



iricirtà. Più frequenremert. 
te fi dice di quel citta di. 
no, che da un luogo dell 1 
città parta ad abitare in un 
altro . V. G. Egli è torna, 
to in via Maggi : ovvero 
da una città in un' altra. 



! non porti 



the < 
ciò 1 
ofeurità . 

1 Sopra qutflo ; Cioè fo- 
pra l'inforraanoaepreftdel 
luo parentado e d c ' nomi i 
3 Tornava . Verho «pri. 
mente l'andare del foreiìiu- 
ro all'albergo , mentre ftà 



flirt in Palermo, 

4 Era riffa. Quello prò. 
nome per resisto ufo non 
ammetti; coitruziort d'altri" 



die ii 



ufi * 



dr$ò, pir dtfa : ed ha ufi. 
zio di pronome afTeverari. 
vo: che vale quel proprio, 
quell'ilteflb. No» e/fere P,k 
quii deffo è maniera del Mal. 
mantile e fiqn. elTere cari, 
ciato in tu't'altro ila quel 
che era . Coatuttodò non 
pollo 



u<S GIORNATA SECONDA, 
gentildonna di quefìa terra- , quando vi piacefle „ 
vi parleria volentieri . II quale udendola , pretta- 
mente rifpofe , che era apparecchiato : e doman- 
dolla , dove , e quando quella donna parlar gii 
volcflé. A cui la fanticella rifpofe: Meflèrfe, quan- 
do di venir vi piaccia , ella v' attende m cala 
fua . Andreuccio prefto- , fenza alcuna cofa dire 
iiell'albergo , ditte: i Or via tue. tiri- avanti ; io 
/ ti- verrò apprefib . Laonde la fanticella- a cafa di 
/ cofèei il conduffe, ed elfo liberamente , andata Ia> 
fanticella avanti, fen'entrò nella fua cafa ; e fa- 
lendo fu per le (cale ( avendo la fanricella gràia- 
fua donna chiamata, e detto , ecco Andreuccio )' 
la vide in capo ddla fcala fard ad afpettarlo . 
Ella era- ancora affai giovane , dì a perfona gran- 
de, e con bellilTìiTio vifo, veftita, ed ornata affai' 
orrevolmente : alla qnalecome Andreuccio fu pref- 
fo, efla i ìnconnogli da tre grandi difccfe colle- 
braccia aperte , 4 ed avvinchjatog'i il collo , al- 
quan- 

poflb approvare l'ufanza d' ti che cofrituifcono l'uomo,, 
alcuni , c'ie a deffo v* ag. fecondo che viene in corri-- 
piuniionn lenza riferi-a qutL parfa. Laonde con proprie- 
/i.; e iVrivono è quel def. rk diteli , itilo , grande ^ 
fa , par quel dello : il che piccalo dilla perfetta , bel- 
non è fecondo il comune fante della pirfona ( manie- 
ufo di chi correttamente ra burltfca ) - Era il' pili 
fiirive. leggiadro , e il più delicata 

i Or vi* . Particella co- cavaliere . . . . e quegliche- 
mandatila ed elortariva , e più dilla perfora- andavi* 
ìndica volerli celerità e ornate. 
preftet». . Boat: Or vìa j incannigli, Lafcia afili- 
diamgli di qutlle, ch'ava- Ebrei 1- ufo di mettere ► 
arcando. fuffitTì afilì avverbi : che 

z Ptrfana . Molte volte non è giuria 1* indoledi no- 
ne! B-ptc. eri in altri buo- ftra Lingua : e fcriverai .. 
ni fcrittori fi prende per E/a da tre gradi gli di f et}» 
quello, che in latino fuona incontio. 

figura , habitus , cioè per la 4 kd a^vinebiatogll ik 
di ipofiii ose di tutte Itpar, cello et- Offerva in queft* 

no- 
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guanto flette fenza alcuna cofa dire, quali da fo» 

Eerchia tenerezza impedita: poi , lacrimando, gli 
aciò la fronte , e con voce alquanto rotta , dif- 
fé: i O Andreuccio mio , tu h"ì il ben venuto 
£0ó maravigliandoli di così tenere carezze , tutto 
(ìupefatto rifpofe; Madonna, voi fiate la ben tro- 
vata . Eifa appreffo per la mano prefolo , i (ufo 
nella (ita fala il menò , e di quella , fenza alcu- 
na altra cola parlar con lui , nella f«a camera 
fen' entrò . La quale di rofe , dì fiori d'aranci, e 
d'altri odori -tutta j oliva : là dove egli un bel- 
Jiflìmo letto incortinato, e molte robe fu per le 
ftanghe, fecondo il coftuin* di là , ed altri affai 
belli , e ricchi arneli vide. Per le -quali cofe , fic- 
come * nuovo , fermamente credette , lei dovere 
eflere non meo che gran donna: e poftifi a ledere 
infieme fopra una calfa , che appiè del fuo letto 
era, cosi 5 gli cominciò a parlare : Andreuccio , 
io fono malto certa che tu ti maravigli e delle 
H j ca- 

nobiliflima etopeja dell' a- gi a clii vuoi poetare, 
mot di lòrella crime al vi- 3 Oliva . Voce rancida 

vo fi rappreiintì 1' abboc nata dal larino oler,, dira! 

eamento limolato di quella piiittófto rtniitt odore, (pi* 

Jenna. rMre , , nj ,-Aare , Jptrgtt? , 

1 0 Andreuccio mio , I render nkgratfe* , 
pronomi poflcflivi li appon- 4 Nbow. Ineiperfo, mal 

fjon fovenre a'nomi proprj pratico . Bocc. Hfen fei tu 

per una cotale srTerruofa aggi mai fanciulle, "** fai* 

erpreffione ( ciò che oiTer- qaefia chiefa navuo. 
vammo altrove edere pur 5 Gii cominci a parlar? . 

vezzo de Latini ) Bocc, or tjuefta parlata piena e d" 

non l*t tu , 0 i„„ a t c t, e amfiìio oratorio, con taft* 

quanto piumpo qmtm W- ta naturalezza condotta , 

U cornuta, e altrettante ton- che a chi le^ge par di ye- 

da favai inaH'a'a cotanti dorè colei, chi; con si fof- 

pinttoflo il mio tamfilovtt. rUe malizia e di parole « 

Mirtmm . fi att ; (i dipinger per vs- 

1 W-Ojme anche - >• ' -- 

fo fono voci da lattarli 



i,S GIORNATA SECONDA, 
carezce , le quali io ti fo , e delle mie lagrime , 
ficcome colui , che non mi conufci , e peravven- 
tnra i mai ricordar non m' udirli : ma tu udirai 
tollo cola , la qual più ti farà forfè maraviglia- 
re, iìccome è, che io fia tuaforeila. E dicotiche 
poiché Ii1;iio mi ha farro tanta grazia, che io i an- 
zi la mia morte ho veduto alcuno de' miei fra- 
telli ( comecché io defìdcri di vedervi tutti ) io 
non morrò a quella ora , chi; io confolata noti 
muoja. E, f.' tu forfè quello mai più non udifti, 
io tei vo' ilire. Pietro mio Padre , e tuo , come 
io credo che tu abbi potuto Capere , dimorò lun- 
gamente in Palermo , e per ia fua bontà . e pia- 
cevolezza vi fu, ed è ancora da quelli , che il. 
conobbero , amato alfai . Ma tra gli altri , che. 
molto l'amarono, mia madre, che gentildonna fu, 
ed allora era ved:>va, fu quella , che più 1' amò: : 
tanto, chu 3, polla giù lapauradei padre , e dei 
fratelli , ed il fno onore , in tal guifa con lui fi. 
dimeflicò, che io ne nacqui, e fonne qual tu mi 
vedi. Poi, 4 fopravvenuta cagione a Pietro di par^ 
tirlì; 

1 Miti ricordar nonnUuài- /onere, lafcia i ptnfìeri mat- 
fii . Vaq.t maniera: diciam ti. Orterva di paiamo 'l* 
pure, /.ar menzione, f*r ti- eloquenza , che (i aggira 
tarda, pure in un tenue lenti; 

a Anzi It mia marti . mento.. 
Meglio avanti, innanzi ali* 4 Sopravventi'- a turione . 
mia morti, prima dillam-a Chi voleffe con rci>olccom- 
morte, prendere quando appongali 

3 Pofla giù la paura o no V arricolo a' nomi ; 
Por giù è metaf. frequente farebbe un non finir mai . 
a'buonì fcritrori per difese- Vedi il Rosacei par. I. c. 
ciare, rigettare da (e, la- 3. dove troverai buone re- 
feiare. Boce. Panfilo è gole. Ma tra per quelle e 
più tu*, gitta vi" tram iì i per I ufo, che dee l.irmare 
difideri di riaverlo, abb.yt il buon giudizio. , in ciò 
dona la mal ritenuta fro- potrai renderti ben iilrut- 
ranza, fin giù il facenti to. Nel prelente luogo no. 
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tirfi di Palermo , e tornare in Perugia , me coi 
la mia madre, picciola fanciulla lafciò , né mai,, 
per quello che io fontiflì, più; «fi me, uè di lei li 
ricordò; di che io , !è mio padre flato non foffei 
forre il riprenderei, avendo riguardo alla ingrati- 
tudine di lui vedo mia madre moiìrata 1 ( lafcia- 
tno Ilare all'amore, che a me, come fua figliuo- 
la , non nata d' una tante , nò di. v.il femmina » 
doveva portare ) ia quale le fue, cole , e (e pari- 
mente , 1 fenza Capete altrimenti chi egli iì taire, 
da fedeliflimo amore molla, rimile nelle fue ma- 
ni . l Ma che è le cole mal fatte , e di gran 
tempo paflate, fono troppo più agevoli 3 ripren- 
dere , che- ad emendare : la cofa andò pur così . 
Egli mi lafciò piccola fanciulla in Palermo, dove 
crefeiuta quali 4- come io mi fono, mia madre , 
che ricca donna era , mi diede per moglie s ad 
H 4 uno 



to foltanto, che quando ì 
nomi fo<ì't lana lenza de- 



al in 



srlali-- 



tk t ' 

ne di lento , ligettsji l'ar- 
ticolo. V. G. La nave con 
tutta la ciurmi, fenza per- 
der nomo , ebbero a man 
fulva. Come uom dice . So- 
pravvenne Cagione . uno feu- 
do equivale a dieci gitili' . 
Viver d'eringi, fatoUmrJtH 
carne . Dìce/i poi , quanto 
interviene Jimitaiion di lèrc- 
io-, vivere detti erbaggi da 
fe coltivati*, fatolUt, della 



. la 



1 Laftiamo Jlare . Serve 
molto alle preterizioni ipe- 
sialmente in parente!!. 



2 Senza faper 



lin. 

j Macbeè' Indica ilfen- 
fo . Ma a che fervs ? chs 
giova il parlar di ciò; 

a. Come io mi fono. Il mi 
(òvenre, ferve A' ornamen- 
to, comecché dì fbverchio 
pollo . Bocc. lo mi taccio 
per wrpgna delle mie ric- 
chezze, mila mente avendo, 
che l'onejla povertà fi* an- 
tico, e larghiamo pMtimo* 
rtio de' nòbili cittadini di 

S Ad am drGirgenti . A* 
luoghi che indicati patria, 
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Gif nno da Girgenti, gentiluomo, e da bene; il qtia- 
gc»ti. ie per amor di mia madre, e di me, tonica (la- 
re in Palermo: c quivi, come colui che è i mol- 
to Guelfo , cominciò ad avere alcun rratrato col 
nofho Re Carlo : il che lèntiro dal Re Federi- 
go, prima che dare gli fi porelTe efferro , fu ca- 
gione dì farci fuggire di Sicilia, quandoio i appet- 
tava effere la maggior 3 cavatereifa , che mai in 
quella ifola foffe . D'onde preiè quelle poche cofe 
che prender potemmo ( poche dico , per rifpetto 
alle molte, le quali avevamo ) lafciarc le terre t 
ed i palazzi, in quella terra ne rifuggimmo, do- 
ve il Re Carlo verfo di noi trovammo sì grato, 
che, rìftorati in parte i danni , i quali per lui 
ricevuti avevamo; e poAeflkmi , e cale ci ha da- 
te, e dà continuamente al mio marito, e tuo co- 
gnato , che è buona provvifione , ficcome tu po- 
trai ancora vedere; ed in quella maniera fon qui, 
dove io , la buona mercé d' Iddio , e non tua , 
fratcl mio dolce, ti veggio. E così detto, da ca- 
po il rabbracciò, ed ancora, teneramente lacriman- 
do, gli baciò la fronte. Andreuccio udendo quella 
favola cosi ordinatamente , cosi compoflamente 
detta da cortei, + alla quale in niuno atto mori- 
va 

dal quale , fe avvalorato 
fia dalla lettura de' buoni 
fc littori, e daH'eferciiio , 
trarrai giuria norma. 

3 Cavalereffa . Moglie di 
cavaliere. (Jueffa ed altre 
limili voci. V. G. dottore/- 
fa , medichila , non fono 1 
propriamente gradi ; e ib- 
gliono ufarli, come per ba- 
ja ed in ilcherzo . 

4 Alla quale in niun at- 
to mo-iva et. Qui fi vuols 

of-. 



fe fono città , terre ec. v' 
apporrai il da e dirai atra 
da Sieia , da Firenze . Ma 
le provincia Ila, mirrivi il 
di. V. G. di Tofana, del- 
la Marca, dell'Umbria. 

1 Mollo Guelfe . Cioè mol- 
to impegnato nel partito 
dt'Guelfi. 

. 1 Affittava egire . Po- 
trai pur dire affettava d' 
effire: e farà anchemefilio. 
in quello 1' ufo e vario , 
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■ ; NOVELLA TIRZA. m 
va la parola tra'denti , nè , balbettava la lingua; 
e ricordandoti efler vero che il padre era /tato in 
Palermo, e per fe medcfimo de' giovani conofeen- 
ào ì coftumi , che volentieri amano nella giova- 
nezza; e veggendo le tenere lacrime, gli abbrac- 
ciar! , e gli oneftt baci ; ebbe ciò, ebe ella dice- 
va , più che per vero : e pofeiaebi ella tacque , 
le rifpofe; Madonna , egli non vi dee parer gran 
cofa , fe io mi maraviglio ; perciocché nel vero , 
« che mio padre ( per checché egli fel facefle ) 
di volita madre , e dì voi non ragionale giam- 
mai ; o che . fe egli ne ragionò , a mia notizia 
venuto non fia ; io per me ■ninna conofeenta a- 
veva di voi , fe Tion come fe non fofle: ed emmi 
lanto pii <:aro I' avervi qui mia forella trovata, 
«uanro io ci fono più folo, e meno quello fpera- 
và. E nel vero io non conotco i uomo di sì al- 
io affare , al. quale voi non dovefte efler cara , 
non che a me , che un piccolo i mercatante fo- 
no. Ma d'una cofa 3 vi priego mi facciate chia- 
ro . 



•oflervare che la noftra lin- 
■gua ha certe maniere di 
-parlare , che mnlto più a 
dir vengono , che forina]- 
Ttieiire tuonino le parole : 
■lìdie quali è la prefente : 
e viene a dire che cortei 
■avea ben pronte le -parole 
per dire il farro fuo, eper 
far credere qnel che volea. 
Cosi diciamo cofe min che 
onefìe , cioè politi vafnente 
di/bnelle. Cojìeì non ern ia 
donna più ag,ata dsl m fi- 
de, cioè rìftretta era difa- 
coltà . Senza \eht vale 0I- 
■traocìò e corrifponde alpf.e- 
terea ovvero al prueratmm- 



quod de' Lwini . TVoprìera 
fomifiliante olìervatc^o ijii 
nelle noie a Nip. in Data- 

1 Vomo di A alio affi/ri. 
Di si alta condizione . 

a Mercatante -, L" tiferai 
fcmpre in componimene» di 
ttil j;rave e Ibftenuto : 6 
conferire a! buon Aiono ; 
e lerberai luercante per lo 
ftil lemplice e familiare. 

J Vi prego mi facciali 
chiaro. Siccome i Larini fin 

*n? verbi , «he mandano al 
focciuntivo . V. G. mini 
creda: affir manti viiim, co* 
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mi GIORNATA SECONDA, 
ro. come l'aperte voi , che io qui fbfli ? Al quale 
olla rìlpofe : Qjjefta mattina mei fe faperc una 
povera femmina, la quale molto t meco, lì ritie- 
ne : perciocché con noftro padre ( per quello che 
ella mi dica ) lungamente, ed in Palermo, ed in 
Perugia flette:, e fe non foffe, che più onelra co- 
fa mi pare, che tu a me veniffi in cafataa, che 
io a te nell'altrui , egli è gran pezza , che a te 
venula farei. Appretto quelle parole ella cominciò 
diftìntamente a domandare di tutti i fnoi paren- 
ti nominatamente, alla quale di. tutti Andreuccio 
rifpofe ; per quello ancora più credendo quello , 
che meno di credere gli biibgnava . EfTéndo flati 
i ragionamenti lunghi , ed il caldo grande , ella 
fece venir greco , e confetti , 2 e fe dar bere ad 
Andreuccio; il quale dopo quello partir voleivio- 
fi, perciocché ora di cena era , in niuna guìfa il 
foflenne : ma fembiante fatto di forte turbata , 



w fdtias rjk.per fimiler;ui- 
(a la nolìralinguagrazioia- 
menre talor trafcuralapar- 
ricella che fpezialmenre do- 
ve fi Trovi troppo arredò 
ripetuta ■ Bocc. non /"la- 
rotiti quella , di che diti vi 
fieli accana , non negherò . 
Però li Iafcia ad evirare il 
mal fuono . Si falcia pure 
con grazia ne' verbi , .che 
dopo di le vogliono il nun- 
quali fono, dubitar!, teme- 
re , [affettare , guarderfi * 
Bocc. E temendo per quel- 
la non fotte più fede data 
alla malvagità della donna, 
che alla Tua innocenza ec. 

i Meco fi ritiene . Con- 
verta meco, meco tiene a- 



miclzia . I? modo dì par- 
lare oggi non troppo inre- 
tb : onde uferai altra ver- 
bo di più chiara intelli- 
genza. 

i E fi dir iert • Suole il 
Bocc. porre fenz' articola 
bere e mangime , dove pa- 
re che il ri chi edere bbono 
fecondo 1' ordinario parla- 
re. Fatte venir bine . No» 
tjfer mai ad alcuna , the 
andaffe là, negata riè man- 
giare ni bere . Lo appone 
però dove dà forza all' e(- 
p re (fio ne . Calandrino veg- 
gendo cbt 'l prete nonlafeia- 
va parare , fi diede injitl 

fa*. 



' NOVELLA TERZA. » 3 
abbracciandolo , dtffc : i Ab! lafla me, che alfa? 
chiaro conofcoj come io ti fia poco cara; che è 
a Benfare , che tu fii con una tua forella , mai 
più da te non veduta , ed in cafa fua, dove qui 
venendo i lmontato effer dovrefti , e vogli di 
quella ufeire, per andare a cenare all' albergo» 3 Di 
vero tu cenerai con elio meco; e benché mio ma- 
rito non ci iìa , di che 4 forte mi grava , io ti 
faprò bene, fecondo donna , fare un poco d' ono- 
re. Alla quale Andreuccio non fapendo altro che 
rifponderfi , dille : 5 Io v'ho cara , quanto forel- 
la lì dee avere : ma , fe io non ne vado, io farò 
tutta fera afpettato a cena, e farò 6 villania. Ed 
ella allora diffe : 7 Lodato fia Iddio , iè io non 
ho 



1 Ahi laffa me . hufft fi- 
gnif. franco, (tracco, fiac- 
co , Ma colle ìnterieiioni 
di lamento e di dolore im-, 
porcainfilicc, mifero, mef- 
chino. E lo trovo in que- 
llo fenfo cosi tifato da'pro- 
fatori e da' poeti : e quan- 
tunque talora l'interiezione 
fi laici , pure il correrlo la 
vuol fottintelà . Bocc. ohi- 
mè , Uffa m? , dolerne mt , 
in che mal era nacqui . Petr, 
Lnjfo, nin (0 che di, mefief- 

^" fl™*ntato . Verbo, folca, 
ne ancora nel parlare or- 
dinario ad esprimere lo 
/cerniere di cavallo o dìca- 
lefe dopo il viatgio fatto, 
per entrar nell'albergo. 

3 Dì vero. Avv. ci 1 afte r- 
niare: ma dì maggior for- 
za chevframtvte , cmamen- 
lt te. Ed ognun ben vede, 



quanto più acconcio (la in 
quello lungo che gli altri, 

4 Forte m- grava . Laici a 
quella maniera a' poeti. 

5 Io v' ho cara , quanto 
forella fi dee aver! . OfTer- 
va in quello leggiadro fen- 
fo la mancama dell' un» 
a forella : ciò che il Bocc. 
fa l'olente con fomma va- 
ghezza, quando il nom. ap- 
pellativo viene con inde- 
terminazione ufato . Co/r 
più atte a curio/i bevitori , 
the a febrit, ed ontlìedonir, 

ó Villania. Malacreanza, 
(corretta. Nel qua! fenfoal- 
|e volte l'ufa il Bocc. ma 
oj!f;i è pocoinrefo, percioc- 
ché filo! prenderli per ol- 
traggio e ingiuria dì fatti 

7 Lodato fiaDÌo, fi te «v 
K maniera, die iìgnif.tutt* 
altro, che fuonano le pa- 
ro- 
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ho in cafa , per cui mandare a dire , che tu non 
(li afpettato: benché tu faretti affai maggior cor- 
tefia, e tuo dovere, a mandare adire a'ruoi com- 
pagni , che qui vcniflcro a cenare , e poi Ce pur 
andare te ne voltili , vene pi> tre fi etutti andar 
di brigata. Andreuccio rifiiofc, the de' lìmi com- 
pagni non volea quella ìVili ; ma puichè pure a 
grado l'era, di lui faceffe il piacer ino . Ella al- 
lora fe vifia di mandare a dire all' albergo , che 
egli non forte attefa a cena : c poi . dopo molti 
altri ragionamenti, poftifì a cena, e fpleil imamen- 
te di più vivande ferviti, a (tuta mente quella me- 
nò per la lunga infino alla notte oicura : ed of- 
fendo da tavola levati, ed Andreuccio partir vo- 
lendoti, ella di/Te , che ciò in niuna guifa fofter- 
rebbe; perciocché Napoli non era terra da andar- 
vi per entro di notte , e ma Iti ma mente un fore- 
ftiere: ' che come, che egli a cena non foffe at- 
lefo , aveva mandato a dire , cosi area dell' al- 
bergo fatto il fimigliante . Egli quello credendo, 
e dilettandogli , da falla credenza ingannato d'ef- 
fet con cortei , Jterte. Furono adunque dopo cena 
i ragionamenti molti , e lunghi , non fenza cagio- 
ne tenuti; ed eflendo della notte una parte parta- 
ti, 



rols. Ha del farcaCma. fa- 1 Che cerni, che te. Fug- 
reva che Andreuccio nella g' le combinazioni da' ref- 
lua difficolti di reftire « mini, che poTono ofeurirà. 
cena fupponefle che ladon- ed equivoco generare nella 
na non avene pur un* fer. mente di chi intende. Qui 
va, per cui mandare a di- conviene, che chi leg^efic- 
re all'alberRo, che non af- eia patifa tra etra» ,'e che, 
pett afferò Andreuccio. Ef- acciocché non fi» intefo 
ia come quafi offefa cosi per cernecchi, il quale a vv. 
gli nfponde per modo irò- t'a tutr'alrro fenfo . Tieni 
nico : e viene a dire. Do- per fieura mafliitu , ch« 
min eh- io noi aiiia in cu- quella cofìruzione, la qua- 
fa una ferva per mandine a le di chiarezza manchi j|fia 
dir- et. difertofa. 
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ta , elfo, lafciato Andreuccio a dormir nella fua 
camera con nn picco] fanciullo , che gli moftraf- 
fe fé egli volelle nulla ; colle lue femmine in 
un'altra camera fen' andò. Era il caldo grande ; 
per la qual cola Andreuccio veggendoli foli) lima- 
lo j fobicamente fi l'poglió in farfetro , e tratte- 
li i panni Ui gamba, ed al capo del ietto fé gli 
pofe ; e richiedendo li naturale ufo di dover de- 
porre il fuperfluo pefo del ventre , dove ciò fifa- 
ceffe, domandò quei fanciullo ; il quale nell' uno 
de' canti della camera gli moftrò un' ufeio, e dif- 
fe : Andate là entro. Andreuccio dentro » {Scura- 
mente parlato, gli venne per ventura pofio il pie 
fopra una tavola, la quale dalla contrapporla parte 
erafeonritta dal travicello fopra ilqualcera: perla 
qual cola capo levando quella tavola con lui inlìeme 
fen'andò quidì giufo; e di tanto l'amò Iddio, che 
ni un male fi fece nella caduta ,, quantunque al- 
quanto cadette da alto : ma tutto della bruttura, 
della quale il luogo era pieno , s'imbrattò. 11 qual 
luogo , acciocché meglio intendiate e quello che 
è detto , e ciò che fegue, come (Ielle, vi inoltre- 
rò. Egli erano in un chiafletto tiretto ( come fpef- 
fo tra due cafe veggiamo ) fopra due travicelli , 
tra 1' una cafa e 1 altra polli , 3 alcune tavole 
confitte , e il luogo da feder pollo ; delle quali 
tavole quella, che con lui cadde, era l'una. Ri- 
trovandoli adunque laggiù nel chiafletto Andreu- 
cio, dolente del cafo, cominciò a chiamare il fan- 
ciul- 

1 I panni dì gxmba .Cioè panni di pamla Infetti «*- 
j calzoni tratti fuori per date il mcjliert del carpa . 
le gambe' Che lì debbano Serva ciò ad erudizione, 
inrendere i calzoni c non non ad afa. 
le calze ( come parrebbe , i Sicuramente . Senza ti- 
ièconiio che loonanò le pa- more c io 'beffo muro, 
role ) cene porge lume un 3 Alcune tavole confitte , 
luogo di Francefco Sacche t- Cioè v'erano, 
ti 110 v. 10. £ calati giuft- i 
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eiullo: ma il fanciullo, i come fcntito l'ebbe ca-» 
dere, cosi corfe a dirlo alla donna * La quale cor - 
fa alla fua camera preftamente , cercò , te i fuoi 
panni v'erano, e troviti i panni, e curi efli ide-> 
nari , i quali elio , non fidandoli , mattamente 
tèmpre portava addofìo i avendo quello, à check 
la di Palermo, firocchia d' un Perugino facendo- 
fi, aveva tefo il i lacciuolo ; più di lui non cu- 
randoft, preftamente arido a chiuder 1" ufeio, del 
quale egli era ufeito, quando cadde. Andreuccio) 
non ri fponden dogli il fanciullo, cominciò più for- 
te a chiamare ; ma ciò era niente . Perchè egli 
già fofpettando, e tardi dell' inganno comincian- 1 
doti ad accorgere , falito fopra un muretto , che- 
quel cbiadòlino dalla ftrada chiudeva, e nella via 
difeefo , all'orcio della cafa , i!. quale 1 egli molto 
ben conobbe , fen'andò , e quivi in vano lunga- 
mente chiamò, e multo ii dimenò, epercofle; di 
che egli piagnendo, come coiai, che chiara vedea 
la fua difavventnra , cominciò a dire l Oimé i af- 
fo , in come piccol tempo ho io perduti cinque- 
cento fiorini, ed una foreila! E dopo molte altra 
parole , da capo cominciò a batter 1' ufeio, ed a 
gridare: e tanto fece così, che molti de' circoftan- 
ti vicini defti , non potendo la noja (offerire , li 
. « .,. le* 



t Come (mito Pe&ie .... Laonde, pitf acconci amenti 

eoù. Quelle due particole fcrirTe il Boccj com: fintilo 

graiiolamente fi comfpon- ebbi, che come feriti , Per 

dono ad esprimere celerità fimil modo altrove. Eque- 

d'operazione. Alle volte fio auto, alzati alquanto la 

perù a così age'Ufiriefi /»■ lanttrntt , ebbtt vedalo ii 

ìitamtnte . Oltracciò quefli cattivai d' Andreuccio . 

ed altri itraigliantt l'enfi i Utttittoh. Voce foven- 

godono ri' effe r efpolìi |co! te ufata inmetafora. Bocc. 

verbo averi, e'1 partiepat Miti* lacciuoli col moflrar 

lìvo, cJie pur concorre al- d'amarti t' uve* tefo incorna 

la forza dell' efpreffioue . #>«*', 
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levarono : ed una 1 delle fervigiali della donna , 
in vifta tutta fonnocchiola , fattati alla fine- 
Ara , 2 proverbiofamente dtffc : Chi picchia lag- 
giù ! j O , diffe Andreuccio , o non mi conofei 
tu? io fon Andreuccio , fratello di Madonna Fior- 
dalifo . Al quale ella rifpoie : Buono uomo , fe 
tu hai troppo beuto , 4 va dormì , e tornerai 
domattina . s Io non io che Andreuccio , ne che 
ciance fon quelle , che tu di : va in buona ora , 
e lafciaci dormire, fe ti piace . Come ì diffe An- 
dreuccio , non fai che io mi dico? 6 certo si fai: 
ma fe pur fon cosi fatti i parentadi di Sicilia , 
che in si picciol termine fi dimentichino, rendimi 
al- 

1 Delti fervigiali . Delle interiezione, che ferve qua- 
ferve; oggi cotal nome ri- fi a tutti gli affetti delt'a- 
mafo è a Ver vi deijli ipeda- ninno. Qui e mona da ma* 
li, a' convertì de'ifrati, ma «viglia, che nafee in An- 
piii fpecialmente alle mo- dreuccio dalla interroga- 
nache non velate , che pu- zion precedente, laqualmo- 
re li chiamanconverfei ma lira che colei non lo co- 
lici minor num. li Tuoi dì- nofea. E rifletti che lare- 
re firzigisU , e nel mag- petiiione deU'o,ii ih porto 
giore fer vigilile. 1 in fine, dipingono alla fan- 

a Pr entri io I aiutate . Scie- rafia colui, che di ciò tra - 
gniolamenre , con maniera fecola, 
villana e difpettofa . Cosi 4 Va dormi in cambio di 
provcrtiaii tigri, fgridare , va a dormiri . Cosi va , 
rimbrottare alcuno con pa- tornati là , dove ec. Pare 
ro!e villane e difpettofe . che ciò fia pre/o dalla fcrit- 
Voci buone che traggono tura , come avvenuto è di 
orìgine da provetti» , prefo pili altri modi . Nel lib. i. 
unii volta per villania ed de'Re. Eli diffe a Sanine- 
ingiuria , ma quello non e le . Vadi, & diurni. 
d' alcun ufo al preferite . S lo »<"> /' che Andrene. 
Fr. Giord. Pred. Volenùtrt eia ec. Maniera bellìfllìma 
per amar dì Dh fifte»»: pc- per efporre un dilettolo 
ne , ingiurie, e prwtitj , t non voler afcoltare ciò , 
difigi. che altri lì dica. 

3 O, diffe Andreuccio, t 6 Certo si fui. DI oggi, ter' 
non mi con-fei tal V ti to ù lo fai. 
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almeno i panni miei , i quali lafciati v' ho ,. ei" 
io m'andrò voleutier con Dio. Ai qua!' ella, qua- 
li ridendo, diffe: Buonu uomo, e' mi pare che tu 
fogni : e il dir quello , e'1 tornarli dentro , e- 
chiuder la fineftra , i fu una cola . Di che An- 
dreuccio, già ceitiflìmo de' fuoi danni , quali per 
doglia fu pretto a convertire in rabbia ia fu* 
grande ira, e per ingiuria propofe di. rivolerquel- 
]o , che per parole riaveF nou porca . Perch' da. 
capo predi una gran pietra, * con troppi maggior 
colpi che prima , fieramente cominciò a percuo- 



ti dettili , e levatili, ì credendo lui eflere alcuno. 
Spiacevole, il quale quelle parole fingerli' per no- 
jare quella buona femmina; recatoli a noja il pic- 
chiare, il quale egli, faceva ; fattili alle imeftre , 
non altrimenti. , che ad un can foreltiers tutti 
quelli della contrada abbajano addotto , comincia- 
rono a dire : Quella è una gran villania , a ve-f 



i F» una co/a . Fu un quenre fia ed anche deca- 

ilìelTa cofa , fu una cola roio il nappo per molti • 

mede firn» ec fervono a fi- Ma per mio avvilo qnì pii* 

finificare la celerilà di più naturalmente dirai, nappo 

azioni fatte nell' ilieiTo maggiori colpi. 

tempo. j Credendo Itti effe» . E 

i Con troppi maggiorici!- frequente]! coitruire i ver- 

pi . In cambio di troppo bi coli' infinito- accompa- 

m aggi uri . Ha forza d' av- gciaro da pronome obliquo, 

verbio ancorché fi accordi, che potrebbero anche aver 

Le». Pin. E fi tene figliar- dopo di loro tempo finii» 

dirà, tr» la moltitudine dt' e retro da che : ficchèfi po- 

nofiri paffuti , troppi piò fi te» pur dire , credendo the 

troveranno colare, che dagli egli foffe ; ma il coltruira 

afpri t rozzi nutiimenei fa* nell' altra maniera molte 

no in gì uno fa fama venati, volte conferisce al buon 

che anelli, che nelle morbi- Cuor» ed alla chiarezza . 

dezze fono fiati allevati . Così Bocc, gaz/fo udendo 

Otìn tv a oltracciò una voi- Currado avvita lui dover tj~ 

ta per tempre, quanto ire- fir dèjfe. 




aìre 
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nife- a queft' ora a cala le- buone femmine, c'dj». 
re guette ciance. Deh va con Dio, buon' uomo, 
lafdaci dormire, (è ri piace; e le tu hai nuHaa 
fare con lei; tornerai- domani,- e non ci dar que- 
lla feccaggìne ftanocce . Dalle q-uali parole f.,rlè 
alTìcurato uno , che 1 dcn'ro. delia cafa era , ti 
quale egli nè veduto, nè lÌMcrtoavea, fi fece al- 
la fineftra, e con una voce graffa , orribile, efie-io.-?. 
ra, diffe ; Chi è laggiù <- -Andreuccio * a quella 
voce levata la tetta, uide uno, il quale per quel 
poco, che comprender potè , móflrava di dovere 
efTere un gran *■ baccalare, con una barba nera, e 
folta al volto , e come fe.de! Ietto , o da alto 
fonno fi levàffe, sbadigliava , c liroppicciavafi gli 
occhi.. A chi égli , non fenza paura , rifpofe ; io 
fono uh fratello della donna di là entro. Ma co- 
luì riori al'pettò che Andreuccio finifle la rifpofta, 
anzi piì 3 rigido affai, che prima, difle; io non le 
fo a che io mi tengo, che io non venga laggiù ìVe ~'" a 
e diati rame baftonate, quanto io ti vegga muo- " 
vere , alino faflldiofo , ed ubriaco , che tu 4 dai 
effere , che quella notte non ci lafcerai dormir 
perfona." e tornatoli dentro , ferrò la finellra. Al- 
cuni de' vicini, che meglio conofee vano la 5 con- 
■patteTtimA, I di- 

r Dentro dilla cafa P" • dove' effer drffh . 

Era uno di CJ u. Immaginava iti di bajfacon- 

a Baccalare. Val Baccel- dmone d-vi' efìfr . ImmU- 

liete , cioè 'granata in *i na $ di m» dwtr'm» di 

ritieni*, nu qui lì prende «» t lt a fèlb* puer afeire . 

da Icherio , per uomo il' beh carne d-C pot;r tffer 

» utor '?*\ in/h T Ma nix ifihn» do- 

mtf.ffibile differì. 

4 a-< c<Tcr t . Dovere qui s Qwd'Zim. Importi nel 

h» una corsi forza di c.m- ,Bocc. moire «Ire narura- 

Stttura, o fftfpefro,. Bocfl. le, ed «ceni* le qutlir» 

'JlHijia Hdindo Corrado «1,- ddl'inimo: iciwb,che trtò. 

' -ira 
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dieion di colui , i umilmente parlando ad An- 
dreuccio , di fiero : Per Dio , buon* uomo , vatti 
con Dio , non volere fianotte elfer uccifo colti ; 
vattene per lo tuo migliore. Laonde Andreuccio, 
fpavenrato dalla voce di colui ■ e dalla vifta , e 
fofpìnto da' conforti di coloro , t quali gii pareva 
che di carità molli parla fiero ; doloralo quanto 
mai ?lcun altro, e de Cuoi denari difperato , ver- 
l"o </tiella parte, onde il dì aveva la fantìcella fe- 
gmta , fenza faper dove s andafle , prefe la via 
.per tornarli all'albergo: ed a Ce medefimo difpia- 
tìifìde-cmào per lo puzzo, che a luì di' lui veniva, de- 
r'ofe . fiderofo dì volgerli al mare per lavarli , fi torfe 
a man fini (Ira , e fu per una via , chiamata a la 
ruga Catalana , fi mife : e j verlo 1' alto della 
cìrtà andando , per ventura davanti lì vide due , 
„, M «-chc verfo dì lui con una lanterna in mano veni- 
»«., vano; i quali temendo non fofler della famiglia 
della corte, o altri uomini a mal fardifpofti, per 
fuggirli , in un 4 cafolare , il quale fi vide vici- 
no, s pianamente ricoverò. Ma cofloro, quali co- 
me a quel proprio luogo inviati andaffero, inquel 
medefimo cafolare feri' entrarono, e quivi l'un di 
V loro 



ra corre anche per le hoc- chi parla con umiltà . 
chi del popolo in Tofca- i La ruga , V. ant. fign* 
uà . Bocc. Là Cagiani del la li rad a ó la contrada : 
dubbio era il fincire i Ber- tratta dal Francete, raf. 
gegnom uomini riottofi e di 3 Vario P alto dilla ar- 
mala condizioni . Il Vaca- ti.- Cosi al baffo dilla cit- 
bolario della Crufc-a non tà. L'acqua, che fo/rabbun- 
diftincue quello fènfo : e dava al fimo dilla fonte . 
gli efempj ne confonde con Quelle ed altre dmijjlianti 
quelli di grada , fiato, tf maniere l'onO iatinilroi gra- 
fcri. aioli . 

1 VmVmmtt parlando • 4 CafeUu . Cala feoper- 

Cioè con voce baffa , o fot- ta, e ipalcata. 
10 voce. Prefa è la trasla- 5 Pianamente. Con ptfeo 

aione dilla di.mefla voce di romore, quisiamente. 
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ìtìfO, {caricati certi i ferramenti, che io collo à* 
vea , coli' altro infame lì cominciò a guardare j 
varie cofe foprà quelli ragionando E mentrepar-» 
lavano , difle l* uno : Che vuol dir quello ? io 
Tento il maggior puzzo, che mai mi pateiTe fenti- 
re : e queflo detto , alzata alquanto la lanter- 
na , i ebber veduto il cattivel d' Andreuccio , è 
'ftupefatti domandarono chi è là! Andreuccio tace- 
va: ma éffi avvicinatigli fi col lume, j il doman- 
darono, che qOivi cosi + brutto facefle-. A' qua- 
li Andreuccio ciò , che avvenuto gli era , narrò 
interamente. Coftofo immaginando , dove ciò gli 
poteffe effere avvenuto , dilTero 5 fra fé : Vera- 
niente in cafa lo Scarabone Buttafuoco * fie flato 
quello: ed a lui rivolto , dille 1' uno : Buon' uo- 
mo, comecché tu abbi perduti i tuoi denari , trt 
hai molto a lodare Iddio, che quel cafo 7 ti ven- 
ne , che tu cadetti , né potefti poi in cafa ritn* 
trare; perciocché, fe caduto non fbflì , b vivi fra 



-x 'fìrramtnti. Moltitudi- 
ne di {tramenìi di ferro da 
lavorare È da mettere in 
opera. 

1 Zbbet veduta. Vale -ói- 
iteti per figura d'enailage, 
ufando il preterito deter- 
itiinato per l'in'determina- 
to, ed è ciò molto in ufo 
preftp i buoni Autori : Ma 
fi vuole ofTervaro cosi ef&r 
efpreua la celerità dell' a- 
Sion» . 'C'Kìvslte qui yale 
milero, infelice. 

3 II doTnxrtdurono , Oggi 
più coranuememe fi metté 
col dat. comecché non dif- 
dica Pace, 

4 Brutta. Vale lordoiim- 
brattato ; feiilo oggi poco 



intefo i Che prender! d* òr 5 - 
dinario per contrapporlo a 
bello. Bruiìur4 perà , che 
fisti, fchifezza , Iporema ; 
lordura, è voce ottima da 
dilcorfo grave) e decorosa-, 

5 TrA fe : H Bqcc. più 
volte ha ufaio il reciproco 
fi per rapporto al muri. del 
più." dove oggi fuole ado- 
perarli fe pel hufn. del me* 
no, e Ut» pel maggior nu* 

6 Vie. Onfil farà, 

7 Ti vennè. T avvenne» 

8 Vivi peltro. Per effert, 
O jìàrs. Bocc. Mj dìqtttfiù 
■vivi fimro, thetign frimai 
Urta , fe {a e» moda e i* 
aiirt nei» r») v;&'o vtndktt. 
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curo* chepnu.a adttcìtucnraco. ti folli, iarefìifla» 
. io aramazzaro, e cu' denari, avrefU la pcffona per- 
duta. Ma the giova oggimai di. piagnere » tu. ne 
potrefli cosi tUvere un denajo. , come avere delle 
fttUe del cielp : 1 uccifo ne potrai, tu ben' cfle- 
re, fe colui (ente che tu mai * ne facci parola :. 
e , detto. C;ueEìo , coniìgliatift alquanto., gli difle? 
ro. i Vedi , ì a noi é prefa compatlion di te. e 
perciò t dove tu. vogli. con noi cffere a fare alcu- 
na cofa, che a fare andiamo. , egli ci par eflere 
mollo cecti j che in patte ti toccherà il valore dì 
troppo più , che perduto non hai . Andreuccio , 
"#<M-Gccome dil'perato, tifpofe ch'era predo .. Era quel 
dì feppellito un' Atciveieovo di Napoli, chiama- 
to Mefler Filippo Minutolo , ed era fiato ll-ppel- 
ìito con ricchiuimi ornamenti ,. e con un rubino, 
in dito. , che valeva oltre a cinquecento fiorini 
d' oro ; il quale coftoro volevano andare a fpo- 
gliare; e cosi ad Andreuccio fecer veduta. Laon- 
de Andreuccio , 4 più. cupido, che conligliato, con 
loro fi mife in via ; ed andando verlo la. cbjefa. 
maggiore , ed Andreuccio 5 putendo forte , difle 
L'uno 

i Uccifo w potrai tu ben* voci d'affezioni <T anitra , 
ejfire . Il bene è accori- e diciamo prendere cwipaf- 
ciamente particella affer- [soia, piva, jpermza, ver- 
rnaciv» in coatta |>|>ofizione gogn,t , rejfore , piAtere. » 
di cofa o formalratnte , o paura. _ 
irop)icitamententi!sta.Bi>cc F 4. Più cupido, che ccnfi- 
Voi non petrtjh per via di gliato,. i'iii tirato da cupi-? 
vendita avere il mìa pala- digia, che da naturala- de- 
freno ; ma in d<,n<> il vota- liberazione : trae la fon* 
Ile iene avete , <,n-ndo vi dal laf. ci>pidiis*, 
pitaffi. 5 futeaan. Da tbr- 

1 Ne facci parola. E' fi- rnato dal patere dc'latmi. , 
mite-», fati mono. avere o ipirar mal odore .- 

3 A «#)*> P'efa compaf- voce omnia , ma fiW da 
fio-, di te . Oggi più nato, uùr eoa riguardo , rego- 
-almenrs : no> tbbUm fu landone l'uio dalla cap.act- 
comptìfime di te. U V. tà di chi aiccilta. 
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NOVELLA TERZA. 1.33 
VWb'i Non potremmo noi trovar motto, che co* 
fluì fi lavafle un poco, dove che fia , t che egli 
non putilìe cosi fieramente ! Dtfie l'altro ì 6i , 
noi fiam qui preìTo ad un pozzo , ai ■quale fu'olc 
femprc edere la carrucola -, -ed un 'gran leccbione: 
/ andianne là , e laverem!» fpacc rata mente i Gitinti 
' a quello pozzo, trovarono che la fune Vera, ma 
il fecchione n'era flato lev-aro: perchè infiévne de- 
liberarono di legarlo alia fune , e di eollarlo nel 
pazao, 2 ed egli laggiù fi lavaffe , e come lava- 
to forfè, croliaffe !« lune , ed elfi il. tirerebber fu- 
ib : e così fecero. Avvenne, che avendoi coìIoto' 
nel poezo colloto , alcuni della famiglia della 1ì- 
gnorta , Ì quali , e per lo caldo , e perchè corfi 
erano dietro ad alcuno, avendo fete, a quel poz». 
20 venivano a bere; i quali come coloTodne vi-^^,,-^ 
dero , ì incontanente cominciarono a fuggire . l£ Mm 
familiari, che ■quivi venivano a bere , non aven- 
dogli veduti , eflendo già nel fondo dei pozuo A»i- 
■dreueda ' lavato , dimenò la fune^ Coftoro alTera- 
ti , podi giù lor 4 tavolacci , e loro armi , e lo- 
ro gonnelle , 'cominciarono la fune a tirare , cre- 
dendo a quella il fecchione pien d' acqua effere 
ap'piccato . Come Andreuccio fi vide alla fponda 
del pózzo vicino , tosi , lafdata la fune , colle' 
mani lì gitrò tfopra quella . La qual cofa coftoro > 
vedendo, da fubìta paura prefi, lenza altro 'dire,- 
lafciaron la fune , e cominciarono , quanto più 
jK>«rono»a fuggire.- di che Andreuccio fi"mara- 
1 3 vi- 



1 Chi Mi. Coficchè egli, ìa dtì pozzi vicina , «/) , 

x Edegii, Accioechèegli, frfeiate l< fxnt, -cullt «Miti 

ha quefta forza. Jt Sino /ep.a quella- 

3 IncailaitcHe. Fa l'ufi- ■ 4 Tàvj/acci. In que'tem 

*ìq ìfteffo dopo il trinche pi cosi chiamsvanfi certe 

coti , Poco apprettò abbia- targhe di legno, ebe i birri 

mo 1' iftefto lenfo . con* porranno. 

^.mìrmec-j Jì vidca/l/ijpi*- o,. . -.. . . ; : 



iMr GIORNATA SECOND-A. 
viglio fortt: e, fe egli non fi foffe ben attenuto; 
egli farebbe infin nel fondo caduto ,. forfè non leu-' 
za fuo gran datino, O morte : ma pure meitone,. 
e- quelle armi trovare , le quali egli fapeva che i 
fuoi compagni non avevan portate „ ancora pÌ4 
s'incominciò a maravigliare . Ma , dubitando , e 
/*P/"'-non facendo che , della fua fortuna dolendoti fc 
i"***- fenza alcuna, cofa toccare , quindi, deliberò di par- 
tirti j, ed andava lenza faper dove . Così, andan- 
do , t fi venne feontrato in que'due- fuoi compa- 
gni , i quali a trarlo del pozzo venivano ; e co- 
me il videro, maravigliandoli forte , ti domanda- 
rono, chi del- pozzo L' avelie tratto . Andreuccio, 
rifpofe, (he noi. fapea , e loro ordinatamente dif- 
le come era avvenuto , e quello che trovatoave- 
va fuori del pozzo - * Di che coftoro , avvifatifì 
come Osto era , ridendo , gli contarono-, perchè- 
s'eratr fuggiti , e chi fiati erari coloro , che fa 
l'avean tirato : e fenza più parole fare , eflèndo. 
già mezaa none., n'andarono alla chiefa, maggio- 
re , ed in quella affai 3 leggiermente entrarono 
e 4 furono, all' arca , la quale era di marmo , e 
molto grande , e con lor ferri il coperchio , it 
quale era gravi filmo, follevaron tanto, quanto un*! 
uomo vi- poterle entrare, e puntellarono. E', fat- 
fotrrito queQo , cominciò l'uno a dire: Chi entrerà, 
dentro ì a cui IT altro rifoofe : Non io . Né. io » 
difle 

i Si venne [emirato. Of. dicelì di leggieri. 
ferva come bene eipreiTofia 4 furono aiParea . Cosi 
il cafuale incontro. fu al magi firtto, al padre «. 

1 Dì che. E 1 familiare al Bocc fentendo che- così tu, 
Bocc per accennare U ca- [ubi 1 traente fa a Giacthet- 
gionr di checcheffia V. G. 10. Sono maniere che pi& 
73 che la paura gli creéie dicono, che fucilino, le pa- 
ftne. Dì cht il re Guy iti- role. Vale andare, trovarli 
ma turiate forte ec. li, e (-iurta i divertì: (énfi; 

ì Leggiermente . AfievoI- prenotarli, abbottarli e.(U 
«ente : oggi in ifcamhio 





/V 
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NOVELLA TEtlZA. 
difle coiui ; ma entrivi Andreuccio . Quello non 
farò io , difle Andreuccio : verfo, il quale ament 
due coftoro rivolli , differo: Conte non v' entre*- '•• 
rai! in fe dì Dio, fe tu non v'entri, 1 noi ridai 
rem tante d' uno di quefti pali di ferro fopra la 
tefta, che noi ti farem cader morto . Andreuccio 
temendo v'entrò, ed entrandovi pensò fe co : Co- ' • 
. ftoro.,mi ci fanno entrare per ingannarmi ; per- 
ciocché , come io avrò loro ogni cofa dato , men- 
tre che io penerò ad ulcirc dell' arca , egli fe- 
re 1 andranno pe' fatti loro , ed io rimarrò fenaa 
cofa alcuna; e perciò s'avvisò di farfi ì innanzi 
tratto la parte iua: e ricordatoli del caro anello; 
che aveva loro udito dire , come fu giù difcefoi 
così di dito il traffe all' Arcivefcovo , e mifelo a 
fe , e poi dato il paftorale, e la mitra, e i guan- 
ti , e [poggiatolo infino alla camicia , ogni cofa 
diè lor, djcendo, che più niente v'aveva. Corto- ì 
ro affermando che eifer vi doveva Y anello , gU 
dì(Tero che cerca ffe per tutto: ma eflb rifponden- 
do che noi trovava , e fembiante facendo di cer-* 
carne, alquanto gli tenne in afpettare . Coftoro , 
che d'altra parte erano ; fìccome luì , malìaiali , 
dicendo pur che ben cercalfe; 4 prefo tempo, tì- 
raron via ir puntello , che il coperchio dell' arca 

"'. 1 4 fo- ' 

' " / 

i Noi ti iartm tomi £ tertuottrt di btjfam re. 

nna di qutftipali. « Andranno pe'fatti laro'. 

I verbi, che importano a- Viene 3 dire , P andarfene 

zìone d' alcun movimento, fenza prenderli impaccio 

violenza ec. leggiadramen- dell» airmi cofe. 

re H di in cambio del em ) Inmnzi t'aita . Vale 

■mano d'aver appretto nel anticipatamente , per la 

caio d' iftr»mento . Però- prima cofa, quali pel pri- 

ben diciamo . Dare dt' re- ma atro : maniera oggi al 

mi in acqua. Il nemieopaf rurto difderra dall'ufo. 

fan di quella lincia II 4 prefe ttmfD. Buon de- 

crrvo fsritu di j tetto , r». ftro. ' - 
tl*rc d'un [alt* nella mvi, 
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lì* GI'ORNATA SECONDA, 
fofìenea, e fuggendoli, lui dentro dell'arca lafcia- 
jpn racchiufo. La qual cofj Temendo Andreuccio, 
■ ■■ ijuaìe egli allor dìvcliiffe , ciafcun fel può penfa- 
xe . Egli tentò più volte e col capo , e colle 
(palle, fe alzare poteva il coperchio , ma invano 
J*ttt*-£ affaticava: perché i da grave dolor, vinto, ve- 
** ' nendo meno, cadde fopra il morto corpo dell' Ar- 
«vefeovo : e chi allora veduti gli avelie , mala- 
gevolmente avrebbe conofeiuto chi più fi fofle 
mono , o V Arcivefcovo , 'o egli . Ma , poiché in 
(e fu' ritornato, di rotttffima mente cominciò a pia- 
gnere , veggendofi quivi , lenza dubbio , all' uno 
Jle'due fini dover * pervenire , o in quel!' arca , 
twrt venendovi alcuni piìi ad aprirla , di fame, e 
di puzzo tra' vermini del morto corpo convenirgli 
morire, 0 venendovi alcuni , e trovandovi lui den- 
aro , ficcarne ladro , dover efler, appiccato . Ed in 
cosi latti, penfieti, e doiorofo mólto ftando , lenti 
per la chiela andar gente , e parlar molte pedo- 
ne , le quali , ficcarne egli avvifava , quello an- 
davano a fare che elio co' fuoi compagni avea 
, . già 

. 1 D* grave dolo* vinto , àmia la donna fu* '»"* 
Si afa in metal". con fre-_ vinta, tutta jmw.ta sincere 
quenza per lignificare il' in terra. Dant. E eie gent r 

5 re Valer A' una- patitane , ì ,cht par nel duel sì violai 
'una q.,alir a ec. e dici»- F. viene a dire indebolito, 
tuo vinto dall' ir» , tU do-, inoliato, fiacco, * 
Uri, dallavcrgagnaec. tiocc. 2 Ptrvtnin , Decorolò. 
Vi" gitali ehi v'andò , e chi verbo nel fenfo proprio e 
' vinte dalla bellezza del tao- nel traslato , e di grandif- 
go andar non vi volle . il fimo ufo . GÌ' imperiti di 
i'etr. Di me vi doglia , t noftra lìngua non Tanno 
vincavi pittate. Quni.li pur aver altro alla penna, che 
diffe il Bocc. con vayhez. giugnere , arrivare, venir*., 
za . Per lo lungo digiuna verbi non barbari già , ma 
era lì vinto, chi più -van- che in molti luoghi non 
ti non poteva le fuggi 1' foftenfiono la gravità de* 
en me, e vinta cadde jopra (entimemi come acconcia? 
il iattura della ur-e . Ve- menti; (a il p_ervink*._ . 



. NOVELLA TERZA. . «* 
già fatto : di che la paura gli crebbe forte . Ma 
poiché coftoro ebbero r arca, aperta , e puntella- 
ta , in quiftion caddero , chi vi dovette entrare , 
e niuno il voleva fare : pur dopo lunga tentone 
un dille: Che paura avete voi? j credete voi che 
egli vi manuchi i i morti non mangiali gli uomi- 
ni; io v* entrerò dentro, io ; e cosi detto, poftoil 
petto l'opra l'orlo dell'arca, volfe il capo in fuo- 
ri , e dentro mandò le gambe per doverfì gii ca- 
lare . Andreuccio quello vedendo , in piè levato- 
fi , il prefe per una delle gambe , e fe fembiante 
di volerlo giù tirare . La qual cofa Temendo il 
ladro, mife uno Arido grandiiìlmo , e prefio dell' 
arca fi gittò fuori. Della qual cofa tutti gli altri 
fpavertrati, laicista l'arca aperta , non altrimenti 
a fuggir cominciarono , che fe da centomila dia- 
voli foflèt perseguitati . La qual cola veggendo 
Andreuccio, lieto oltre a quello che fperava, Tu- 
bilo fi gittò fuori , e per quella via ,. onde era 
venuto, fen'ufcì della chiefa: e già avvicinando- 
fi al giorno, eoa quell'anello in dito andando al- 
ia ventura, pervenne alla marina, e quindi alino 
allargo i fi rabbattè . Dove i fuoi compagni , e 
1' albergatore' trovò tutta la notte flati in folleci- 
tudine de' fatti fuoi . A' quali ciò, che addivenu- 
to gli era raccontato , parve , per la configlio 
dell'olle loro , che codili incontanente £ doveffe 
di- Napoli partire . La qual cofa egli fece prefta- 
mente , ed a Perugia tornotìì , .avendo il fuo in- 
vertito in un' anello , dove per comperar cavalli 
era andatov . * 

NO- 

i Credile vii chi egli vi t»n già <" dtfeorfo furio .. 
manntbi . fc,' manxcart va- j Si raòfraitì. Si ri abbai- 
ce ottima, ma da uferuin te, fi abbattè di nuoto, 
ari* c maniera buriefea : . . ; . , . ... 
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Madonna Beritola con due cavriuoli [opra uri ifila froà 
vaia , avendo due figlinoti perduti , nt va in l.um- 
giani . ilmvi l' un de' figliuoli col fignere di Iti fi 
■ pone , e cella figlmla ài lui gi^ce , ed è mejjo in 
prigione . Sicilia ribellata al iìf Carlo. , ed il figli- 
uolo rkonofciuto dalla madre , fpofa la figliuola dei 
fuo Signore , ed il fuo fratello- ritrovato , in grande 
flato ritornane.. 



XlVean le- donne parimente , e ì giovani rifar 
molto de cafi d' Andreuccio dalla Fiammetta nar~ 
iati ; quando Emilia fentendo la novella finita » 
per comandamento della- Reina cosi cominciò r 
Gravi cofe, e tiojofe fono i movimenti var) della, 
fomina ; de' quali perocché quante volte alcuna, 
eofa fi parla, tante volte è un deftare delle noftrc 
nienti , le quali leggiermente i fi addormentano, 
nelle a lue lufinghe ; giudica mai rincrefeere non 
do- 

i Si aliirmentmv .Verbo frm-iccBefìx. 
frequenti lEmd neU> metaf. % Sue tufinghi. W P«no- 
qul vale annighiriirlì. , in- ine poflelEva fu» harelazio- 
ingàndirft , Siccome, nella ne alla terza perlina <UL 
Jett di M. Pio, La pBvr- minor numero : ficcarne lo- 
t'4 rè tf-cHtrit! doli* vtU Min obliqui, «fi alla rer- 
fin/itive, e àtfiatria di'w- za perlona i'ef maggiore . 
fir; ing gni : Ldàove Urie Quella è la coftanre prati- 
thezvji e qucìlt t qu-fli ad- ca di ftriver correttamen- 
dormmta. Nel qualeiempio te: e ben guarrlolla anche; 
ancor nota la traslazione il Petrarca . Ma il Bocc. 
del contrappello difian , queir a resola rralgredl uiù> 
che valeeccitare, risveglia- volte -. né in ciò conviene- 
re. Di (Te pure il Bocc; A- iroirarlo : offendo eofa del 
r»n- tceitaive dtg't ^d-Jor- tutto contraria all' ufopte- 
puntaii iigtgni ; e '1 Cala, fente. 



NOVELLA (QUARTA. i,<> 
dover Tafcoltare ed a' felici , ed agli fventnrati ; 
in quanto i primi rende avvitati , ed ì fecondi 
confola . E perciò , quantunque gran cofe dette 
ne fieno avanti , io intendo di raccontar vene una 
novella , non meno vera , che i pietofa , la qua- 
le , ancorché lieto fine aveflt , fu tanta , e si 
lunga l'amaritudine, che appena ch'io porta cre- 
dere che mai da letizia feguita fi a raddolciflè. 

APpreflb la morte di Federigo fecondo Impera- 
tore , fu Re di Sicilia coronato Manfre- O'n 
dì , 3 appo il quale in prandi Aimo flato fu un 
gentiluomo di Napoli , chiamato Amghctto Cd- 
pece , il quale per moglie aveva una beila , e 
gentil donna , Umilmente Napoletana , chiamata 
Madonna Beritola Caracciolo . Il quale Ar chet- 
to, avendo il governo dell' ilota nelle mani, feti* 
tendo che il Re Carlo primo aveva a Benevento 
vinto, ed uccifo Manfredi t e tutto il regno a lui 
fi tivolgea; avendo poca 4. lìcunà delia corta fè- 
de de' s Siciliani ; e non volendo fuddito divenire 
del nimico del fuo fignore ; di fuggire s'apparec- 
chiava. Ma quello da' Siciliani conofciuto , fubi- 
tà- 



1 P/rfo/è.Dicefiperlopiil finfimento di mitigare » 

di ragione voi foggetro, che confortare, rilforare, maf- 

è pieno di pietà, e limito- lime parlandoli d'afflizioni, 

ve a compaflione . Bocc. calamità ec. e qui ben fi 

Quanrunqut valte, p*zi»fifc contrappone ad amari tudi- 

fimt àome , mtce ptnfaad* ne , prete pure in meraf. 

riguardo, quanto voi nattt- 3 Affi. Non appò. 

talmente tutti fitti pittoft . 4 Sicurtà. Fiducia , oggi 

Qui detto è di novella , prender! comunemente per 

che muove a compatitone cauzione , alBcura liane ■ 

in- sfcoltarla , fenfo tra II- E nel prefente fenfo iarebt 

{ciato dal Vocabolario . be voce poco intefa. 

* Kntdelctre. Fropriamen- 5 Siciliani. Fu collante 

te far divenir dolce. Gran al Bocc» Citi/i», Ciciiurù. 
luogo ha nella metaf. in 



v 



j 



140 GIORNATA SECONDA, 
tamerice egli, e molti altri amici, e fervidori del 
' Re Manfredi furono per prigioni dati a! Re Car- 
lo, e la poflèffione dell' ìfola appreflb . Madonna 
Beritola in tanto mutamento di cofe , non fapen- 
' do che d'Arrighetto li foiTe , e tempre di quello, 
che era avvenuto , temendo ; per tema di vergo- 
gna, ogni fua cofa lafciata , con un fuo figliuolo 
d' età forfè d' otto anni , chiamato Gmffredi , e 
gravida, e povera, montata fopra una barchetta t 
fece fuggì a Lipari .* e quivi partorì, un altro fi- 
gliuol mafehio , il quale nominò lo. Scacciato ; 
- e prefa una balia , con tutti l'opra un legnetto. 
montò per tornarfene a Napoli a' fùoi parenti t. 
Ma altrimenti avvenne i che il fuo.avVifo; per- 
ciocché per forza di vento il legna, che aNapo- 
tmspfi «"dar dovea , fu trafportato all' ifola di P011-' 
*za : dove entrati in un picciol feno di mare , co- 
minciarono ad . attender tempo al Iorio viaggio ». 
Madama Beritola , come gli altri , fmontata in 
full' ifola, e fopra quella un luogo ioli cario, e<ri- 
moto trovato; quivi a dolerli del fuo Arrighetro 1 
fi mife tutta fola. E , quella maniera eìafcun gior- 
no tenendo, avvenne eh;, eifendo ella -al fuo do* 
lerfì. occupata, fenzachè alcuno o marinajo, oal- 
tri fen' accorgeiTe , una galea dicorfari fopravven- 
ne , la quale tutti i a man falva gli prefe , ed 
andò vìa . Madama Beritola , finirò ìl flió diurna 
lamento , tornata al jiro per rivedere i figliuoli, 
Come ufata era di fare , ninna perfona vi trovò ; 
di che prima fi maravigliò, e poi fubìtamente df 
quello, che avvenuto era , fofpettaado , gli occhi 
Irt- 

1 Che il fuòavvif». Cioè i A tot* ftì-tìa , tutti 
■Irrimcnri avvenne che non gli prefe fénza che potefle- 
s" avviliva. Miniera «Hip- ro Idre alcuna rsiìftenza , 
fica tu' parlar* , che ogqi lènza foftener lui alcun ri* 
par dura , c mal graziola Sto, ' 
all'orecchie*. ■-' ■ - ' 
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infra 1 mare lofpinfe, e vide la galea, non molto 
ancora i allungata, dietro tirarli il legnetto: per 
la qual cofa ottimamente conobbe, ficcarne il ma-^noi 
ntC aver perduti i figliuoli: e povera , e foia , «. 
ed abbandonata , a lenza faper dove mai alcuno 
dovercene ritrovare , e quivi vedendo»" tramorti- 
ta , il marito, 3 e' figliuoli chiamando, cadde in 
fui lido. Quivi non era chi con acqua fredda, o 
con altro argomento le ftnartìte forze rivocaffè i 
perchè 4 a beli' agio poteron gli fpirici andarvi! 
gando dove !or piacque . Ma , poiché nel aà&ta 
corpo le perdine forze , iniìem colle lacrime , e ■ 
col pianto tornate futono ; lungamente chiamò i 
figliuoli , e molto per ogni caverna gli andò cer- 
cando. Ma poiché la fua fatica conobbe vana , t 
vide la notte fopravvenire ; fperando , e non &- 
pendo che , di le medetima divenne follecita , « 
dal 

i'JVbbgata, Medio di- fenz' articolo . V. G. Con- 
the ocgi allunga- viene che T agiato pari di 
re li fuol prendere per ac famiglia ben rowria e fra- 
crtlcere una cola co] farla uttt e fightufi. Dove 1 ac- 
più Uuiga,.che ella non è. cento »a caricato . Sicché 

i Sima Jave: dove mai la pronunzia iltefla deeda- 
dc«»B dovcjw ritrovar* . re indizia a chi sfcolu 
Per un corale graziole vea- della fcrittura e del fenfo, 
iso con ehi che ce e certi che nel reftoè determinato-, 
avverbj fi inerte P infinito indeterminato neil' altro e. 
in cambio del congnmtivo. fempio . Cià detto fia per 
Baco £ fi c ì joffe chi far- norma di tutti ali altri fi. 
h , ptr wtt dolori fi pianti miti cali. 
udiremmo . I? a la quat cuja 4 A itff 1 aria . Nota li 
ni poteva alcun veder che graziola metal', dall' uomo 
fi fare , o dovi andar/i, ttatra, quando opera cheo* 

3 £ figliuoli Gol!' *po- ebeflia con tutto fuo com- 
ftroto in cambio di e i fi. modo , e trafporrara agli 
fumali. Ma poni mente che foufitj fpiriti di Beritola, 
1 « va pronunzialo con chs non avea, eflendo rur> 
leggiero e dolce accento : ta fola, chi la riftoraflè nel 
al contrario di e figliuoli ilio deliquio . 
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t 4 * GIORNATA SECONDA. 
{,>,, dal lido partitali, in quella caverna, dove dì pia- 
gnere, e di dolerli era «fa, li ritornò. E, poiché 
• la notte con molta paura , e con dolore ineftima- 
bile fu pallata , e '1 dì nuovo venuto > i e già 
i' ora della terza valicata ; erta , che la fera da» 
vanti cenato non avea , da ftme coftrettà , a pa- 
icer l'erbe fi diede; e, pafeiuta come potè, pia-- 
goendo, a varj penlieri della fua futura vita fi die- 
de . z Ne' quali mentre ella dimorava , vide ve* 
□ire una cavriuola, ed entrare ivi vicino in una 
caverna , e dopo alquanto ufeime .... e per lo 
faofco andarfene ; perchè ella levatali , là entrò ( 
d'onde ufeita era la cavriuolai evidevi due cavri- 
uolì, forfè il di medclimo nati , i quali le pare* 
vano la più dolce cofa del mondo, e la più vee-* 
eofa i e non eflendolefi ancora del nuovo parto 
rafeiutto il latte dei petto , quelli teneramente 
prefe , ed al petto fegli pofe : i quali non rifiu-' 
tando il 3 fervigìo , cosi lei poppavano , come la 
ma- 

I £ già Ctra delia tetzA 1 Ne* quali mmtrt tlladì- 
valicata. L'ulo del V. uà- morava . V«le fi tiattenetat 
tiare ruolini che una voi- fi/tv» occupata : leggiadro 
ta forte più diftefo , per léafo, trapalato nel Vuca- 
«juatito ne fan chiaroi Ino- bolaria. 
pfai degli antidii Scrittori i j Servigi». Voce d' otti» 
Ì quali per meraf. I appi! no ed elegante ufo ne'fen- 
caronosl tempo. Mafeora fi di benefizio , e cornino* 
in profalticaorarjonedirai, do . V. G. ringratiatota di 
( non parlo della poetica) di , chi in fttvigiù di lei 
come ferine F. Giordano , aveva adoperata ( cioèope- 
%an valit» ni di , ni ora , raro } . E quello è il len» 
the gli Angeli continuami)!- io del prdénte luogo . Val 
te. Iddio non lodino ) move- negOBio, faccenda. V&.At- 
rai per ventura in chi afcol- tri che la madre non puìef- 
ta le rifa . Uferai pertan- fin a si fatto fervide , uo* 
to cotal verbo convene»ol- pò, bifogno. V.G. Comperi 
mente, in fenfò proprio, ed un legnato fonile di co-feg* 
acconciamente dirai; vali- giare , t quel/o ri' ogni copi 
enn il fiume , il fogo , il opportuna a tal forvigli ar- 
ni:*:; te. rito, e gitrraì. 
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madre avrebber ('atro ; e dall' ora innanzi , dalla 
madre a lei ninna diftiozion fecero. Perché paren- 
do alla gentildonna avere nel deferro luogo alcvW<y"frr» 
na compagnia trovata, l'erbe pafeendo, e beven- 
do l'acqua, e tante volte piagnendo, quante del 
marito, « de' figlinoli , e 1 della Ina preterita vi- 



i Dilla fua preterita ve- non fapeano intendere co- 
ri» . Preterito in cambio di me nella introduzione atta 
paffuto è voce molto accon- terza giornata dovendo io 
«ia per difeorfo di ftil gra- nominare la citccolota , im 
ve ed armooiofo. Cala.'. O- càmbio d'indicarla nelpro- 
raz. a Carlo . Tutti i vo- prio termine diceflì : Tot 
fir't putititi e prefetti fatti v'elie ancata, che confortar 
Jteno non fohmtnti Mteft i vol'-e U- flautato con canterai 
mirati , ma tee. E qui ri- beveraggio d' AmttieaH* li' 
fletti che Eccome quella ed ciré . Or eflì non laccano 
altre voci in un .difeorfo rifleffinne che in una intra- 
foftenuto e dscorolb (òno 'dazione di itil grave e de- 
iiicalti-jte a maraviglia , co- corolò , quale io pretende! 
si per avventura farebbon fare ad imitazione di quel- 
tomparfa d' affettaiiane in le del Boccaccio , la voce 
componimento di dir fem- cioccolata avrebbe fenza fai- 
plice e familiare. E quelle lo fatta (cadere tutta l'ar- 
ali' incontro che bene av- monia e la gravità dello 
vengono in quello , perchè itile , che ivi fi procura i 
(empiici, e più dimette, in ed avrebbe dato (concio a 
quello farebbero (concio . tutta quella introduzione : 
E chi non vede, ebe ficco- non altrimenti , che fareb* 
me in bocca d' un fanciul- be un vile orciuolo alloga, 
lo, d'una povera madre ec. to in una credenza di de- 
ll ori farà diidicevole la vo- corofi e nobili vafi . Ciò fi 
ce nonno, all' incontro in un vuol pure otTervare nel J'in- 
difeorfo di fetio argomento troduzione degli A fòla ni del 
1 farà molto proprio avole , Bembo , dove 1' avveduto 
E qui mi vien buon dtrftro Scrittore accennando In ca- 
di far ricordo d'. abbaglio Intuita non la nomina nel- 
prefo per alcuni giovani , la fùa propria forma : mi 
che ad inazione di lingua dice col legno della India** 
fi l'acero a leggera il Gero pietra : con che rien lòlle- 
tricameron noltro-. Quelli vaio il Aio parlare (cnit 
• .■: - c '. - punta 



144 GIORNATA SECONDA. v 
ta il ricordava; e quivi ed a vivere , ed a mori- 
re s'era dtlpofta , non meno dimeitica della ca-- 
vriuela divenuta, chedefigliuoli. £ cosi dimorali-. ' 
do ta gentildonna, divenuta fiera; avvenne dopa 
più meft, che per fortuna fimilmente quivi arri- : 
vò un legnetto di Pifani-, dove ella pi.ima era ar- 
rivata, e più giorni vi dimorò . Era (opra quel 
legno un gentiluomo chiamato Corrado de' Mat- 
chefi Malefpini con una iua donna valorofa , a 
fanta i e venivano di pellegrinaggio da' 'tutti i. 
Canti luoghi, i quali nel .regno di Puglia fono ,• 
ed a cala loro fene tornavano : il quale , per paf- 
fare la malinconia, inlìeme colla iua donna, e con 
alcuni. (noi familiari , e con fuoi cani un di ad 
andare fra l' ifola fi mìfe ; e i non guari l'onta- 
no al luogo, dove èra Madama Beritola, comin- 
ciarono i cani di Corradoa'feguire i due- cavriuo- 
li, che già grandicelli, pascendo andavano : i qua- 
li cavriuoli da' cani cacciali , in niun' altra parte 
fuggirono , che alla caverna , dove era Madama, 
Beritola. La quale, quefli vedendo, levata in piè, 
e prefo uri battane t li mandò indietro ; e quivi, 
■ , r _ Cur-, 

geralTì un parlare il tutto, 
diverto, con termini e ma- 
niera familuri e itÌmefTe \ 
percioechi così richiedeva, 
il carattere dulie perfone . 
Sicché' chi vuole fqrive» 
con proprietà conviene che 
adatti- le voci e le- manie- 
re 'della lingua alla quali- 
tà dell'argomento , che pr e ri- 
de a trattare. 

i ìiongiHiri lontano. Gua- 
ri è avv. che na rapporto 
al luogo e al tempo .■ e 
Tempre lo precede la parti- 
cola negativa. 



punto abbacarlo . Sosaitin- 
go finalmente che dove il 
carattere ,di chi ragiona 
lui tenga le rapii ci e barte 
voci , rigettate le più (ò. 
(tenute, quelle ho «'fodera- 
to , e non cuelte . Nella 
Narrazion quintadella Gior- 
nata U. leggaitlì le parlate 
del padre e del fratello a 
Davidde paftorello, e nella 
Nartazion ietta della Gior- 
nata III: la contefa de'due 
barcaiuoli , che afferraava- 
vano effere flato S, Pian- 
eefeo Saverio al tempo (tuf- 
fo nella lor barca, e feor- 
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..Corrado, e U Tua donna., che i (or cani feguita- 
vano, foprawenuti , vedendo code: , che bruna m 
e magra, e pelufa divenuta era , fi maravigliaro- 
no, ed ella molto ; iu di loro. Ma, poiché a'prie- 
ghi dì lei ebbe Corrado i Tuoi cani tirati indie, 
tro, dopo molti preghi , la pregarono a dire chi 
ella folte , e che quivi faceffe . La quale piena- 
mente ogni Tua condizione , ed ogni Tuo acciden- 
te , ed il tuo fiero proponi inerito loro i aperfe * 
Il che udendo Corrado, che molto bene Arrighec- 
to Capece conosciuto avea, i di compartì jne pian- 
fe , e con parole affai s' ingegni di rivolgerla da 
proponimento si fiero, offerendole di rime iarla a 
c afa Tua , o di feco tenerla. 3 in quell'onore, che 
fiia forelia; e ftelTe tanto^ che Iddio più lieta for- 
tuna le mandarle innanzi. Alle quali profferte non 
piegandoli la donna, Corrado con lei iafeió la mo- 
glie, e ,Ie diffe, che da mangiare quivi faceffe ve- 
nire, e lei, che tutta era (tracciata , d'alcuna del- 
le fue robe riveftiffe , e del tatto face/Te che fe- 
co la ne menafle . La gentildonna con lei rima- 
fa , avendo prima molto con Madama Beritola 
pianto. 4 4e' fuor infortuni , fatti venir veftimea- 
ti , e vivande, colla maggior fatica del mondo a 
prendergli, ed a mangiare Ucondufle; ed ultima- 
mente , dopo molti prìcghi , affermando ella dì 
piai non voler andare ove conofeiuta foffe. lain- 
"Partt Vrima* K duffe 

t Aperfe. V. leggiadro ìrt II dì è lignificatile ca^ionf. 
merafura : e va. dietro al Di Copra . Non tff ndolefi 
Latino nel fenib proprio e ancbt- iti nuovo paria rm- 
nel traslato, Bncc. Frreii jtiutte. il lane del petto . 
difpoft 4' aprirgli il fuo òi- ] In. qutli' onori, chi fua 
fogno, tiiitamtmi .rifpoft , ftrelh. Bllipfi graziola . 
tkc ugni Jtto iffidrtio U- 4. De'Jitai informai . V. 
mpifft . Nip. tìttit tilt quid: latina d' origine, ma deco* 
tx httmt fampt'Uftt , api- rofa , ed acconcia per gra- 
ti', ve ftile. 

\ Dì empajfiem fiunfe- * 
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duffe a doverfene feco andare in Lunigiana , !o- 
iieme co'due cavriuoli, e colla cavriuola, la aita- 
le in quel mezzo tempo era tornata; e, non len- 
za gran maiaviglia della gentildonna , le avea 
fatta grandiilìma feda , E così venuto il buon 
tempo , Madama Beritola con Corrado , e colla 
fua donna , Copra il loro legno montò i e con lo- 

10 inGeme la cavriuola , e i due cavriuoli ; da' 
odali , non fapcndofi per tutti il Tuo Home , ella 
i'u Cavriuola denominata: e con buon vento to- 
lto infino nella foce della Magra n'andarono; do* 
ve l'montati , alle lor cartella ne falirono. Quivi 
appretto la donna dì Corrado Madama Beritola 
in abito vedovile, come una damigella , onefla , 
ed umile, ed obbediente flette, lènipre a'iuoi ca- 
vriuoli avendo amore , e facendogli i nutricare . 
I carfari , i quali avevano a Ponza prefo il lf 
gno, l'opra il quale Madama Beritola venuta era, 
fei lafciata, iìccome da lor non veduta , con tutta 
l'altra gente a Genova n'andarono , e quivi tra* 

pa- 

i Nutricare . Tra iiufì- alimenti noti accertar), mi 
care, nutrir*, e'ntdtire vi di quella o quella qualità, 
farei quatto divario, non V. G. red. cons. L' abim— 
guanto al lignificato , ma le dei quale fi Figli" il lar* 
quanto al prelenreufo: che lc> fa di mejliere farlo nw 

11 primo fi adopera usi più trite ai vena d' erza et. 
proprio fenfo di fommini- Nodrirt finalmente pareche 
itrar «lì alimenti primi e abbia opportuno luoqo nel- 
i necelTarj V. G. A'genìtori la meraf. come anche oó- 
i richiedo il nutricare i fi- drito, e npitltmnt»-, infen- 
alinoti. Rocc. Teff aro. Ugni rimento d 1 ' auofinmare , i- 
fruttn , citt df'preditti miti fruire , fomentine . Gr^ di S. 
ben! fi TÌteglierì, dibbaper- Gir. Quegli, che ha mi feri- 
rne ni' e nella e fa ri?l p-eoet- tordi" inj'gna e n d iice co' 
fa Jacopo , ed ego aporie- sì gli altri , come il tadre 
nere t ati-nmJlTa^oni di affiti mia. E cosi bendi- 
quelli in nutricare la ras. rai V intemperan-.a nodrifci 
llie , e v <i fig'iu-li . the ( non nutrica ) U toncU* 
avrà ■ Il fecondo mi pfe pifetnza, 

acconcio a lignificare gli 
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ladroni della galea divifa la preda , toccò perav- 
ventura ira le altre cote in forte ad un Mefler 
Gafparrin d' Oria la balia di Madama Beritola , 
e i due fanciulli con lei . Il quale lei co' fanciulli 
rnfieme a cafa tua ne mandò, per tenergli a gui- 
fa di fervi ne'fervìgi della cafa. La balia dolen- 
te oltremodo della perdita della fuadonna, e del- 
la mifera fortuna , nella quale fe, e i due fanciul- 
li caduti vedea , lungamente pianfe . Ma poiché 
iride te lacrime niente giovare , e fe ellèr ferva 
con loro inficine; ancoraché povera femmina Rif- 
fe, pure era favia , ed avveduta ; perché puma, 
come potè il meglio , riconfortatali , ed apprefTd 
riguardando dove erano pervenuti, s'avviso, che. 
fe i due fanciulli conofciuti follerò, peravventura/^m 
potrebbono di leggieri impedimento ricevere : ed 
oltr'a quefto fperando , che , quandoché fra , fi 
potrebbe mutar la fortuna , ed elfi potrebbono , 
le viv.i follerò , nel perduto flato tornare ; pensò 
di non palefarc ad alcuna pérfona chi folfero , fe 
tempo di ciò tìon vedefTe: ed a tutti diceva, che 
dì ciò domandata 1' averterò , che fuoi figliuoli 
erano; ed il maggiore non Giuffreiii , ma Giannot- 
to di Precìda nominava : al minore 1 non curò 
di murar nome ; e con fomma diligenza inoltrò a 
Giuffredi, perchè il nome cambiato gli avea , ed * a 

2ual pencolo egli poteffe elìete, fe eotwfìriuto fof- 
;j e quefto non una volta, ma molte , e molto 
K j fpeflb 

1 Non enrh . Per Kon fi femzioni , per otiiare leno- 

tnrò : ed è graziolb, come Are feri t tura con qndli 

pure fatto ìmperfonal pat- commendabile varietà, che 

fivO'J Bocc. Non altrimenti finalmente è il piti bel fre- ' 

fi furava d-gli nomini , che gio d' ogni artificiale tara* 

moni-ano, chi ora fi cure-' pollo. 

reiét Hi copie. Non è per- i A qital péricoh eflipe- 

ciò che ila mal detto cu- ttfft ejjfre . In cambio Hi 

wrfi nel più cotnuo lenfo . in qu*t filicelo fi potej/e 

M» convien far; quelle of- trovati. 
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>o l' età 1' uno , e 1* altro da queliti , che effer 
folcano, quando ultimamente fi videro, gli avevi 
trasformati . EffeWo adunque Giannotto al fervi- 
gio di Corrado , avvenne , che una figliuola di 
Corrado , SI cui nome era Spina -, rimala vedova 
d' un Niccolò da Grigliano, alla cala 'dèi padre 
Tornò; la quale eflendo aliai bella, e piacévole j 
e giovane di poco più di fedict. anni j per ventu- 
ra t pofe gli occhi addoflò a Giannatto , ed egli 
a lèi , e ferventiffima mente l' uno. dell'altro s'in- 
namorò . 11 quale amore non fu lungamente len- 
za peccato, e piùmefiduròj avantichedì ciò mu- 
ra perfona s' accorgerle . Per la qual cofa , Ciil 
troppo afitcura'ti -, cominciarono a tener maniera 
rnen difcreta , che à Cosi fatte cofe non G ricbie- 
rlea; finché dalla madre della giovane prima, ed 
appretto da Corrado fo'prapprefì furono. 11 quale; 
'dolorofo òltremodo quello vedendo, fenza alcuna 
cofa dire del perché , amendue li fece pigliare 1 
tre fuol fervidori, e ad un fuo caftello legati me- 
rlarli i è d' ira e di cruccio fremendo , andavi 
difpolto di farli vitùperofamerite morire . La ma- 
dre della giovano ; quantunque molto turbata fof» 
Fe, e doglia reputarle la figliuola per lo fuo fallò 
d'ogni crudel penitenza; avendo per alcuna para- 
la di Corrado comprelo qual foffe 1' animo fuò..,_ .. 
verfo i colpevoli ; non potendo ciò comportare f*"*» 
affrettandoli fopraggiùnfe l'adirato marito, e cq- aV ac- 
inmciollo a pregare, che gli dovette piacere àlhadé- 
iioh » correr furiofamente a volere nella ftia vit-l' ■ 
thiezza della figliuola divenir, micidiale ; ed a 
K ì brut; 

, » iifr gii teehi nddvffp ; efetta ec. ed il rifolvlrt 

Ufata maniera d' ti prime rt tèma deliberali OH matu- 

iprincipjd'itmamòrameiMo. ra «. Vareh. litor; Seti per 

. a Correre. Opportuno ver- un fofpeite vana té. tórrir 

ha ad esprimere trafparto fatiefamtntc it ktuft*rfi It 

preeipitòfa d'ira , di veri- tndni dtl frofrit [Uo fàn£it; . 
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bruttarti le inani del l'angue d' un Tuo fante , e 
che egli altra maniera trovarle di i foddisfare all' 
ira iiia, ficcorne di fargli imprigionare, ed in pri- 
pone [tentare , e piagnere il peccato commefiò . 
E tanto e quelle , e molte altre parole gli andò 
dicendo la l'anta donna, che e/Ta da ucciderli l'ài 
«imo fuo rivolle ; e Comandò che in divertì IuOt 
ghi ci alcun dì loro imprigionato fofle , e quivi 
guardati bene, e eoo poco cibo, e con molto di-r 
(agio ferbati, infino a tanto , che elfo altro deli- 
lerafle di loro ; e cosi fu fatto . Quale la vita, 
loro in cattività , ed in continue lacrime , ed in 
più lunghi digiuni, che loro nonfariano bifogna- 
ti , fi folle , ciafeuno fel può. penfare • Stand* 
adunque Giannotto , e la Spina in vita cosi do- 
lente , ed elfendovi già uno anno , lenza ricor- 
darfi Corrado di loro , dimorati , avvenne , che 
il Re Pietro di Raona , per trattato di Metter 
Gian di Procida , L' Ifola di Sicilia a ribellò , e 
tollc al Re Carlo: - di che Corrado, come Ghibel- 
lino, fece gran fella; la qual Giannotto fentcndq 
da alcuno di quelli, che a guardia l'aveano, gitt 
tò un gran fofpiro, e di0è : Ahi laflb me, j chs 
parlati fono anni quattordici , che io fono anda- 
to 4 tapinando- per Io mondo , niuna altra cofa, 
afpet- 

i Soddisfar» all'ira fua . Quattordici eh? oc. Il prima 
We R !io che fiidufan Vira, che Ita in forza di caufale-. 
Qui più acconcio è per i) fecondo corrifponde. a( 
torre i due limili cafi. Ciri tempo : amendue conCueti 
tgli altra marnerà irtvajfe vezzi di nollra lingua . 
fli foddLf.trc ali' ira fua. Bocc. Quivi quanto ti pia- 

i Ribelli . In traniitivo ce mi fa ajjii$gtrt ■■ che, 
*& airivo limò , oggi di ( ria in (orza di caufale ) 
poco ufo : ma di grandini- quanto io anm'o la [pina < 
«no; per neutro partivo ri- tanto femprt per am:r di lei 
ivlarfl. amerò te. 

ì Chi f affati fono wii 4 tapinando. Verbo cM 



/ 
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afpettando , che quelta, laquale ora, che venuta è, 
acciocché io mai d' aver ben più non ifpcri , m' 
ha trovato in prigione ; della quale mai, le non 
morto, ulcire non ifpero. Ecome! aiffe il prigio- 
niere ; che i monta a te i quello che i grandiC- 
fimi Re fi facciano! che avevi tu a fare in Sici- 
Jia.^ A. cui Giannotto diffe : j £1 pare che'l cuo- 
re mi fi Schianti , ricordandomi di ciò , che già 
mio padre v" ebbe: a fare: il quale , ancorché 
picciot fanciullo folli , quando mn ne fuggii , 
pur 4 mi ricorda, che S io nel vidi Signore , vi- 
K 4 , veu- , 

difeende da «-«thw tb)e- ì E/. Senza fegno d'apo- 

cìus, homo burniti: fortune, ftrofn è voce tronca A'tffy 

Ma rapitati con qualche e A? tUt in lungo -li tg/l : 

aire-razione di lignificato cosi il Cinomo . Siccome 

vale vivere in m'ife/ia, tri- praticarlo di continuo 

ioUre , e con andare qua e farebbe atìitrazion litlenue, 

là, ramminso. Bocc Perla- cosi l' alarlo alcuna volta 

feiar ti Uraare, t flxre in darà vatjhezia alle Tvfci- 

eafj tua, lungamente anda- ne (enfiare . Bocc Ght/r* 

ta p» tapinano. Cosi èdi tof» fili mìfi nttt attorti 

tapina. BocCi E eh? voi del campa fiorii dèli* /veniiiratit 

fuo e/ìlio, e dell' effere an- do^na ' d ia autìe ojcqué 

dato tapine per Ij mando dtfìdarie di Uà ratta da à 

qutfti n,n fi più ' xqan\ 'l pofjfi . Danc. Et rn'li 

Quelio è il più ordinario pirca/Jo in t rra, e flimhì 

Mio di quefte voci; {apra con quella fpada, ond* 

X Montare. Qui è ufato egli uccife Didò. ■ i 

per. importare, rilevare. 4 Mi rica-d». Così ufato. 

a Queth, cln i'i grandi/fi- talora pur verbo aflblur.0 

mi 't fi fcceìana-ec. Il fi fi intranittivo in cambio dal 

agfiiujine l'avente a' verbi neutr, paffivo mi iico<do , 

per eipreflìon maegiore , e avvien con grazia Bocc. Mi 

con bel pleonafmò . Bocc. ricordi offer non guari Ita- 

hevJtafi, co ne piuttofio io- tjm dal fiume »»j torridi' 

ti, dui palagio l'alci, efug- la dìfaèitatm. 
fifi * cufr Jua . Prima igli 5 '» "si vidi Signor? . 

volle gridare, pai prtjc par- Cioè di. quella .provincia il 

tito di tmrfi, e fiatfi ni. vidi (ignoro .- miniera leBf 

[cefo. giadra ed elegante, -j, 
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Vendo il Re Manfredi- Seguì it prigioniere: E chi 
fa tuo padre ! II mio padre , difie Giannotto . 
puffo io ornai ficUrarnente inani tettare , poiché nel 
pericolo mi veggio, il quale io temeva , feopren» 
dolo. Egli fu chiamato, ed è àncora, t fcl vive, 
Arrighetto Capece , ed io non Giannotto , ma 
Giuffredi ho nome; e non dubitò punto* fe io dì 
qui foflì lucri j che tornando in Sicilia , io non 
v'aveiìì ancora grandiflimo i luogo. II valent'óo- 
tno j lenza più avanti andare , come prima ebbé 
tempo, quello raccontò a Corrado. Il che Corra* 
do udendo , quantunque al prigioniero moft.raffè 
ài non curartene , andatòfene a Madonna Berito- 
la, piacevolmente la domandò , fe alcun figliuolo 
avene d'Arrighetto avuto , che Giuffredi àvelft 
tome . ta donna piangendo rifpofe , che , fe il 
maggiore de' fuoi due , che avuti avea t foflfe vi- 
vo, cosi fi chiamerebbe, e farebbe d' età dì ven- 
tidue anni. Quello udendo Corrado, avvisò, lui 
dover effer deffo, e caddegli nell'animo , fe cosi 
foflé , che egli ad un' ora poteva una gran mìfe- 
ricordia fate , e la fua vergogna , e quella della 
figliuola cor via , dandola per moglie a coftui . 
E perciò fattori fegretamente Giannotto veni- 
re, ì partitarrìehte d'ogni fUa pattata vita l'efa-' 
minò, e trovando, per affai manifefti indizj , luì 
veramente effer Giuf&edi figliuolo d' Arrighetto 
Capece , gli dine : Giannotto , tu fai quanta > e 
«naie fia l'ingiuria, la quale tu m'hai /atta neh* 
fa mìa propria figlinola: laddove , trattandoti io 
bene, ed amichevolmente , fCcondochè fervidor fi 
dee fare , tu dovevi il mio onore ( e delle mie 
. ... tofti 

i-Sel vivì . Per fi mìi a i*ogo. Grado, fiat»- 
•ai-ut: coniazione di molta i Panicatmnte . In pani- 
imo , crune vd , ni , per colare, a pane a parte. 

vt!t> uh. 
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tene, fempre e cercare , ed operare ; e rtìokt fa- 
re bbono fiate quegli , a' quali fe.tu quello avelli 
fatto , che a me faceftì , che vitupero! amen te ri 
avrcbbcr fatto morire ; il che la mia pietà norì 
fofferfe. Ora. poiché eoJì è, Coinè tu mi di , che 
tu. figfioolo feidi gentiluomo, e di gentildonna , 
io voglio alle tue angofcie, quando tu medi-fimo 
vogt! , porre fine , e (ritti della mi t'eri a , e della 
cattività, nella qua! tu dimori ; e ad on' ora il 
tuo orrore^ e'1 mio nel fuo debito luogo ridurre. 
Come tu fai i la Spina , là quale tu con animo- 
fa, avvegnaché" fcbnvenevol* a te, ed a lei, ami- 
ilà prenderti, è vedovi j e ìa fna dote è grande, 
e buona: quali fieno i fuoi i collumi , ed il pa- 
dre , e là màdrè di lei , tu il fai : del ino preferi- 
te flato niente dico Perchè > quando tn vogJi j 
io fono difpofto i dove ella difoneftamente amica; 
ti fri -, eh' ella brleftamente tua moglie- diveng» » 
e che in gùifa di mio Égliuolot qui cori etto Vas- 
co, e con lei , quanto ti piacerà , dimori . Ave- 
va la prigione macerate le carni dì Giannotto * 
Ina il generofo animo -, dalla fua origine trattò j 
non aveva ella, in cola alcuna diminuito , né àn- 
cora 1' intero amore, il quale egli alla tua donna 
portava. E quantunque egli ferventemente defide> 
«fife quello , che Corrado gli offeriva i e fé ve* 
deiTe 

ì bufami Il Eocc. ed cefamt ,l f *l», e nel Lab. 
altri buoni fcrittori ftrytn- Di funi qnefli enfiami pit- 
ie prendano tifami per ma. Ha , chi in gran ganìidmU 
Sieri di prosrtem, petali- fi poffim ladart, e Imma** 
dariietwo, crwnii , non a- dare. E rreH'Arnetó . Etti 
vendo riguardo atta difpo- bauki «WWaft otiti , c»v%- 
finon morale. EJ i n ra j t ; fatto iniutntwsU^ih ti, 
fcnio dice altrove il BocdJ timi i rtvU tofani drt pa- 
tto per iMfag» e bMkkrM afe. Quindi dicefì tifa**. 
M m*i *. i"g'g»» f «t- tt,é bei iiflmmi ti/uni» 
tH»' altro *tj ì- , rii pnu,, bc„ c testa. 
thtfttr né t»ft Utto* ** 
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ideile nelle lue forze; iti niuna parte i piegò quel- 
lo, che la grandezza dell'animo fuo gli mofìrava 
di dover dire; e rilpofe : Corrado, né cupidità di 
fignoria , ni deliderio di denari , nè altra cagione 
alcuna mi fece mai alla tua vita, nè alle tut* co- 
le infidie, come traditor , porre . Amai tua figli- 
uola, ed amo , ed amerò iempre , perciocché de- 
gna la reputo del mio amore . Quello che tu of- 
ferì di voler fare, Tempre il defiderai , e fe ió 
avelli creduto , che conceduto mi dovette efler 
' ftato , lungo tempo è che domandato V avrei ; et 
tanto mi farà ora più caro, quanto di ciò la fpe- 
ranza è minore. Se tu non hai quell'animo, che. 
le tue parole diniodrano , * non mi pafeere di 
vana fperanza ; fammi ritornare alla prigione , e 
quivi , quanto ti piace , l mi fa afflìggere : che 
quanto io amerò la Spina , tanto Tempre » per 
amor di lei , amerò te , 4- checché tu mi ti fac- 
ci > 

1 Pitgì. Mutò, fi titraf- ettta, e dormivi li . Signori* 
fe in dierro da dire. qu-fia che vi riavete d* 

1 Noi mi pafeire te. V. mi , a nfrato di qi-ella , 
che ipeffo fa lènfo metaf. che vi fi converrebbe, fia-P*- 
ma in mala parte : ed in- vira contila . Io diri , che-. 
dica vanità, e fallace e (ir vi ci abbia fatta venìreper 
Così Bern. V invidia e ti satiri, e per doni , eh» io- 
gniuola deir anima , trafigge v'abbia promejfx . Quello , 
la mime , i pafee il cnor cht non fi dtt ptter fan, 
dell'uomo. ' non fo perchì bi fogni , cheio- 

j Mi fa affliggere . la. il -vi fronutia . Mefftre , le? 
cambio di fammi affligge- coft jooe mie, e non le ven. 
ge. Riefce talora grazialo da: ma fe elle vi pi.-ctiono, 
l'imperativo cosi trofeo Ito. io li- vi donerò volenrit'i - 
Bocc. Ed innanzi che io. C'è vuol dir qu;Jli> , che * 
tamii, a m-.jericordìa dims tjftndo oggi fijta , te ne fe" 
vi movete. così tiflo tornata a cafa . 

4 Checché tu mi ti facci* Quello è bei veiao : ma 
Elia è cola frequente <jue- conviene avere avvedimen- 
to duplicare, di particelle to e riguardo nel naturale, 
S\ fatte a' verbi . Bocc. Ci ti ufo, per non dare collafre* 
farri chetamente una coltri- queo» in affettazioni , 
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ci , ed i avrotti in riverenza . Corrado avendo 
coflui udito, fi maravigliò, e di grande animo il 
tenne, ed il Aio amore fervente reputò, e più z nel' 
ebbe caro: e perciò levatoli in pié , l'abbracciò, 
e baciò, e lenza 3 dar piò indugio alla cola, co- 
mandò , che quivi chetamente fotte menata ia 
Spina . Ella era nella prigione magra , e pallida 
divenuta, e debole ; e quali un' altra femmina , 
che efTere non Coleva, + parea , e così Giannotto 
un' a!tr' uomo. I quali nella prefenza di Corra- 
do di pari confentimento contratterò 5 le fponfa- 
lizie, fecondo la noftra ufanza. E poiché piùgior- 
rvi , lènza fentirfi daalcuna perfona di ciò , che 
fatto era, alcuna cofa, gli ebbe di tuttociò, chs 
bifognò loro , e di piacere era , fatti adagiare ; 
parendogli tempo di fare le loro madri liete , 
chiamate la lua donna, e la Cavriuola , così ver. 
fo lor diffe: Che dirette voi , Madonna , fe io vi 
fa- 



1 Avrotti in riverenza . mente con proprietà dice» 
Diciamo umilmente, avere fi, dar effetto , efecw.Unf , 
in\ pregio , ia coftume , provvedimento , impedimento* 
in difprtgia , in odio , in fine, principio , forma , fot- 
grado, in orrore , a schifo , za , pene , compenfo , ripé* 
a sdegno, a [affette , in fo- ro, impaccio: Iona manie- 
Retta ec. maniere fono , re, le quali vaglimi quel- 
le quali vaplion quello , lo, che i verbi affini. Ma 
che i verbi affini a'nomi . dar opera è attendere, giu- 
1 Nel'eèie caio . Ite gli Ita la fona della locuzioni 
è in lignificato di ciò , di latina , d' onde naice . 
quello . Bocc. Una femmi- 4 Sarea . La rrafpofizio- 
netta della contrada intròin ne par darà, meglio equa- 
cucina , e fette ndo l' odor fi fareaun altra f.mmìnaec. 
della gru, pregi caramente s Lt ipvnfalizie .Oggi/pir- 
Chiccbibio , che ne le dejfe falizie- Cui nel Vocabola- 
ri»! cofeia . Molte voltepe. rio mal corrifponde fponfo- 
rò è riempitivo, e per or- Ita: che è il contrarto ma. 
namento é porto ed tifato tri moni ale ■ dove allo fpo» 
modo di ragionare. ftlizio conifpande oftf«<t» 
ì Dar indugio . Simil- 
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iaceffi il voIr.ro figliuolo maggior riavere, effendó 
egli marito d' una .stelle mie figliuole > A cui la 
Cavriuola rifpofe: Io borivi potrei dì ciò akrodì- 
re, fe noti, che ì Te io vi poterti più cfler tenuta; 
che io non fono, tanto più vi farei , quanto voi 
più cara cofa ; che non fono io medefima a rhé ; j 
mi renderefte ; e rendendomela in quella guifa j. 
the voi dite, alquante) ih ine la mia perduta fpe- 
ranza rivóeherefte:. e lacrimando fi tacque. Allo- 
ra diffe Corrado alla tua donna : £ a te che né 
parrebbe , donna , fé io cosi fatto genero ti do- 
nati!? A cui la donna rifpofe: Non che un di Io. 
io, che geriti! uomini fono, ma un ribaldo, quan- 
do a voi piaeeffe i mi piacérebbe , Allora diffé 
Corrado : Io fpérò infra pochi dì i< farvi di ciò 
liete femmine . E veggenio già nella prima for- 
ma i due giovani ritornati j onorevolmente vefti-: 
tigli i domandò Giufflfedi : come ti farebbe caro 
fopra l'allegrezza j la qual tu hai , fé tu qui la 
tua madre v.edeflì ì A cui Giuffredi rifpofe : Egli 
non mi fi lafcia trédére'ché i dolóri de' fiioi fven- 
tùrati accidenti l'abbiati tanto" laicista viva: ma ; 
fe pur foffe, fù mina mente' mi faria Catti; fi eco me 
collii , che ancora per lo fuo coàfiglio mi crede* 
rei gran parte del mìo flato ricoverare in Sicilia.' 
Allora Corrado l'urla f é l'altra donna quivi fe- 
ce venire . Elle fecero artìendue triaràvìgliofa fe- 
lla alla nuova fpofa, non poco maravigliandoti , 
quale . ispirazione poteife elfere fiata, che. Corrado 
avefle a tanta benignità recato i che Giannotto 
cor». lei avelTé congiunto ; AI quale Madama Be- 
ritola, per le parole di Corrado udì té , cominciò' 
a riguardare f e > di occulla Vitti dèlta in lei 
■ ' suV 

i farvi dì cìUttn. Rari- familiare al Bau.' , . 
dervì confolate con qwfta » &» adulta w»« te. 1 
(•lice novtUa , ia h*(* e Qusfto delie ito parla tnoì- , 
W 
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alcuna rammemorazione de' puerili lineamenti del 
vifo del fuo figliuolo, lenza alpettare altro dimo- 
ftramento , colle braccia aperte gli corfe al col- 
lo ; né la foprabbondante pietà, ed allegrezza ma- 
terna le permilèro dì potére alcuna parola dire ; 
anzi sì ogni virtù fenfitiva le chitilèrò, che qua- 
li morta nelle braccia del figliuolo cadde. II qua, 
le , quantunque molto fi maravigliato , ricordan- 
doti d' averla molte volte avanti in quel caftel 
medefimo veduta, e mai non ri con ole iuta la ; pur 
nondimeno conobbe incontanente l'odor materno, 
e fe medefimo della Aia preterita irafeuraggine 
biafimando, lei nelle braccia ricevuta , lacrimane 
do teneramente baciò . Ma poiché Madama Beri* 
toh, pietefamente dalla donna di Corrado, e dal- 
ia Spina ajutata , é con acqua fredda , e con al- 
tare loro arti, in Te le fmarrite forze ebbe rivoca- 

to ingesno'o.Ctra i più. il- ci avvinchiatoh , quaft 4*; 
Ui tutti nobili di aiierta fovenhi» unitezza impedito, 
novella )cosV noi prò cura in- alquanta flette fenza alcuna 
mo per alcuna parteimita- eofa dire: poi lacrimandogli. 
re nella Narrazione feconda, tatti U fronte , e eco vota 
della Giornata I, del Ge- alquanti r*rta, o Segnami. 
rotricamerone , eiponeniio. no mio , djjje , tu fii il im 
V abooccarnenro di Giufep. -venuto •■fi' tu dunque fi' 
pe con Begnamino, e co- gliuite dilla diUrtamtama* 
gli altri fratelli . Vii bene dre Rachele , e mia uteri*, 
e etili occhi voftri che frasetta ì tu dunque in tuo- 
'- è fe bent e at- go di me cara conforto {ti, 
i riguardate , del tioflre -pavera padre , * 
andar vi dovrebbe peri' uni- confoljtzion dolce di fita ca- 
rni altana rammemorazione, dente vecchiezza ? £ fu qui- 
de' lineamenti puerili, che fte amabili ricordanze fìrug- 
forfè ancor fi tòt, in più aditi- gendifi Gmfeppe in lacrime-, 
■to Sembiante. E quindi fen- più e più vitti rabbracciot- 
za pih avanti cercar* altri to da capo . ^atfle acce 
iimoflramtnti , dalla fovrab- glitnzeliete ed onefle ei pur 
bendante pietà moffo , e da fece agli altri, e fura» più e 
gioconda allegrezza vinta , più valle een molte [lacrima, 
torfe. al collo di. Segnammo, itera;,. 



Jcorgete m 
io fin defji 
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te, rabbracciò da capo il figliuolo con molte lacrfj 
ine, e con molte parole dolci , e piena di mater- 
na pietà mille volte, o più il baciò : ed egli lei 
reverentemente molto vide, e ricevette. Mapoi- 
cbè l'accoglienze onefle, eliete, furono iteratetre* 
o quattro volte, non lenza gran letizia, e piacer 
de' circolami ; e I' uno all' altro ebbe ogni acci- 
dente narrato ; avendo già Corrado a' (boi amici 
lignificato con gran piacere di tutti il nuovo pa- 
rentado fatto da lui; ed ordinando una bella , e 
magnifica fella , gli dille Giuffredi ; Corrado, voi 
avete fatto me lieto di molte cofe , e lungamen- 
te avete onorata mia madre : ora , acciocché niu- 
na parte in quello, che per voi fi polla , ci retti 
a fare , vi prego che voi mia madre , e la mia 
fella , e me facciate lieti dèlia prefenira di mio 1 
fratello , che in forma dì lervo Meffer Ga- 
fparrin d' Oria tiene in cafa : il quale , come io 
vi diifi già, e lui , e me prefe i in corfo; ed ap- 
pretto , che voi alcuna perfotia mandiate in Sici- 
lia, il quale pienamente s' informi delle condizio- 
ni , e dello fiato del paefe , e mettali a fentire 
quello, che è d'Arrigherto mio padre , fe egli v : 
vivo, O morto: e, fe è vivo, in che flato : e a 
ogni cofa pienamente informato , a noi ritorni . 
Piacque a Corrado la domanda di Giuffredi , c 
fenza alcun' indugio difereriffime perfone mandi» 
ed a Genova, ed in Sicilia . Colui che a Genova 
andò, trovato MefTerGafparrino, da parte di Cor- 
rado diligentemente il pregò , che lo Scacciato 
e la fua balia gli doverle mandare , ordinatamen- 
te narrandogli ciò' che per Corrado era flato fit- 
to verfo Giuffredi, e verfo la madre . Metter Ga- 
fparrino fi maravigliò forte , quello udendo , e* 
diiTe: 

i la Còffe. Nell'eiercizìó Vili, nife in cencio # ar- 
iti corieEsiare . Nel qual mare più ài cerne galee di 
faina icrìir« altrtsl Gio. cerio /itiifi > , 
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(Siile : Egli è vero che io tarei per Corrado ogni 
cofa, che io poterli , che gli piacete : ed ho ben 
in caia avtitì , già fono quattordici anni, il gar- 
Kon, che tu dimandi, ed una fua madre, i quali 
io gli manderò volentieri •: ma dirai da mia par- 
te , che iì guardi di non aver troppo creduto , o 
di non 'credere alle favole di Giannotro , il qual 
di che oggi fi fa chimar Gfuffredi ; perciocché 
egli è troppo più malvagio, che egli non s' avvi- 
fa. E cosi detto, fatto onorare il valent'uomo , fi 
fece in fegreto chiamar la balia , e cadtamente 
Ja efami nò di quello fatto. La quale avendo udi- 
ta la ribellion di Sicilia, e fentendo , Arrigrietto 
effer vivo, ' cacciata via la paura , che già avu- 
ta avea. , ordinatamente ogni cofa gli dine , e le 
cagioni gli moltrò, perchè quella maniera , che 
l'atta avea , tenuta aveiTe . MefTer Gafpirrinoveg- 
gendo i detti della balia con quelli dell' amba- 
Jciador diCorradoottimamenre * convenirti, i co- 
minciò a dar fede alle parole j e per un modo , 
fe per un* altro , Eccome uomo, che a fi minimo 
era, fatta inquifizione di quell'opera, e più ogno- 
ra trovando cofe -che più fede gli davano al fat- 
to j vergognandoti del vii trattamento fatto 
del . 



i tacciata vi* tn tawj. trovando etf* cU p'u fidi 

11 V. Stuart ben li ufain gl, davano' «l fitto . Da 

fnetaf. per deporre , man- mente alia inetta maniera 

dar via ec. otterv-iiion tra- in lignificato e cottruiioni: 

labiata dal Vocabolario . dioer'là . Nel primo luoru 

F coil diciam , chetar la rt.eef. di chi crede, e fidi 

*>«-g i»<* . I' paura , U fa- vale crtdmza . Nel fecoo- 

m:, fa, fin. do fi ilice per rapportagli 

z Coniitnfi Con proprio argomenti del credere, ov- 

ta. detto per comhinare , vero della credibilità, fen- 

Concordare . /b pur tralafciato dal Vo- 

ì Gamimìò a dar fidami- cabalano. 
le furali, e poco apprettò, 
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del i garzone ; 2 in ammenda di ciò , avendo una. 
fua bella figlioletta, d' età d' undici anni ; cono- 
feendo egli chi Arrighetto era (lato; e foffe ; eoa 
una gran cole gliela die per moglie; e dopo una gran 
fcfta di ciò fatta, col garzone , e colla figliuola, 
e coli' ambafeiador di Corrado. , e colla balia , . 
montato fopra una galeotta bene armata , fene i 
▼enne a Ledei : dove ricevuto da Corrado , con 
tutta la fua brigata n' andò, ad un Caflet di Cor- 
rado', notr molto di quivi lontano , dove la feda) 
grande era apparecchiata , Quale la fella della 
madre folte, rivedendo il fuo figliuolo, qual quel- 
la de' due fratelli , qual quella di tutti e tre alla 
fede! balia , qua! quella di Miti fatta a Meflèr 
Gafparrino , ed alla fua figliuola , e di lui a tut- 
ti , e di tutti inficine con Corrado , e colla fua 
donna, e co' figliuoli , e coi fuot amici ; non.fi 
potrebbe con parole fpiegare ; e perciò, la lafcio, 
ad immaginare . Alla quale , acciocché compiuta 
fofle , volle Dome nedd io. , abbondanti llimo, dona- 
tore , quando comincia , fopraggiui,nere le liete 
novelle della vita , e del buono flato d'Arrighct- 
to Capece. Perciocché e/Tendo la felta grande , e 
convitati le donne, e gli uomini alle tavole , an- 
cora alla prima vivanda , fopraggiunfe colui , il 
quale andato era in Sicilia; e tra l'altre cole rac- 
contò d' Arrighetto , che , eflendo egli in cattivi- 
tà per lo Re Carlo guardato , quando il romor 
Contro al Re fi levò nella terra , il popolo j a. i 
fu- 

1 GarzQtu . Giovanetto 3 -< furori . II fegnaca- 
voce ottima, U qua) però fp ». morirà in impeciali la- 
oggi lafcierai ai (Otti . emioni il modo in cambio. 
Che in prof» e nel parlar del E. diciamo.. Carré- 
coti diano è quegli, che va. te m furori, la o*va ani», 
a ftar con altri per.- lavo- v* a. vtlu. Vmrt a imte , 
tare . din», fpifgiu ■ PrtgAre « 

1 la mmtnd.*.4ì *JU la «"» xi«««. Axi*n *.t*p*. 
nftoro, in riiàteimento di thm tt. . ' 
danno. ► \ 
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furore corfo alla prigione , ed uccife le guardie 
lui n'avean tratto fuori, e ficcome caprtale nemi- 
co del Re Carlo , l'avevano fatto lor capitano 
e feguitolo a cacciare , e ad uccìdere i Franteli .iFrnrt. 
Per la qual cofa egli fommainente i era venuto eefebi 
nella grazia del Re Pietro , il quale lui in tutti 
i fuoi beni , ed in ogni fuo onore rimeffo avea : 
laonde egli era in grande, e buono fiato. Aggiu- 
gnetido che egli aveva luì con fommo onore ri- 
cevuto , ed ineftìmabile fefta aveva fatta della 
donna, e del figliuolo, de" quali mai dopo la pre- 
fura fua niente aveva faputo : ed oltracciò man- 
dava per loro una 2 faettìa con alquanti genti- 
-luomini, i quali appretto venivano. Coftui fu con 
grande allegrezza, e fefta ricevuto, ed afcoltato.- 
e preftamente Corrado con alquanti de'fuoi amici 
incontro fi fecero a' gentiluomini , che per Mada- 
ma Beritola, e per GiuffreJi venivano , e loro ve a»'e- 
lìetamente ricevette; ed al fuo convito , il quale »» 
ancora al mezzo non era, gì' introduce . Quivi e 
la donna , e Giuffredi , ed oltre a quelli , tutti 
gli altri con tanta letizia li videro , che mai fi* 
mile non fu udita: ed efli, avanti che a mangiar 
fi poneflero, da parte d' Arrighetro e falurarono, 
e ringraziarono, quanto il meglio feppero , e più 
poterono , Corrado e la fua donila dell'onore fat- 
to e alla donna. di lui , ed al figliuolo ; ed Arri- 
ghetto, ed ogni cofa , che per luì fi poreffe , of» 
Tarte 7 lima, L fer- 



1 Era vmttte- netta erazì* 
del re Km , Il v . lenir* 
ha frequente metaforico ufo 
in amendue le lìngue. Bocc. 
In tonta grazi» e buon'amo- 
re vermi delta dervta e dttU 
altri, che. In Ut. v?ni in 
e»1» jìrmmem , la fptn ve- 
nia, la di ferirne* txìfiìmé- 



tìomi venire . Venire in fa- 
miliainaum eanjuetuiistm- 
qt*t aiicujus. In lt.il. Vini- 
re in vecchiezza, in cencar* 
dia, pregi, . in grazi* , 
a rijcbto, a povertà. 

2 Saetti» . E 1 lina forra 
di navilio affai veloce jdi 
moro. 
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ferfero i al lor piacere. Quindi a Metter Gafpar- 
lino rivclti( il cui benefizio era i inopinato pif- 
fero, feefferecertiffimi . che qualora ciò, che per lui 
verfo lo Scaccialo flato era farro, j d'Arrighetto 
fi fapeffe ; che grazie 4 fimiglìanti > e maggiori 
rendute farebbono. Appreflbcjuefl.0, lieti (firn a men- 
te nella fella delle due nuove fpofe, e coi novel- 
li fpofi mangiarono. Ne folo quel di fece Corra- 
do fefia al genero , ed agli altri fuoi e parenti , 
ed amici, ma molti altri . La quale poiché ripo- 
fata fu, parendo a Madama Beritola, ed a Giuf- 
fredi, ed agli altri da doverli partire; con molte 
lacrime ria Corrado, e dalla fua donna, edaMef- 
fer Galparrino iopra la faetiìa montati , feco la 
Spina menandone, fi partirono, ed avendo profpe- 
ro vento , tolto in Sicilia pervennero : dove con 
tanta fefla d' Arrighetto tutti parimente , e" figli- 
noli , e le donne furono in Palermo ricevuti , che 
dire non fi potrebbe giammai ; dove poi molto 
tempo fi crede che elfi tutti felicemente vivefle- 
ro, e, come conol'cenri del ricevuto benefizio , a- 
mici di Mefler Domeneddio. 



i Al tir facete ". Vale » Inopinato i riafferrato;, 

alla loro difpofiztone "., vo- Voce latina, ma ortima ih 

lonta ec. E 1 di irequtnre coropor g-ave . 

ufo in quello fenfo appref- J V'A<rgbcno. Cioèper 

fo il Bocc. ed altri buoni parte d' Arrmhetto, 

fcrittori . Q-jindi fon le 4 S,migihmi . Voce ap- 

maniere, fare il piacére «l- predo i buoni Scrittori dì 

trui, fa-e il jw biacn iti maegior uffiche, non è fi' 

ienfo'.ti entrari a fna i'»- tnile, per effers ili mifilior 

gii». Bembo leti. Fate vi fuono , e più acconcia a 

dì me e delle cft mie il comunicare armonia al pe- 

phter wflri. EjTir difptflo, nodo ed a tutto iì contt- 

etfir-frmta Mg 1 ' *'"»> P'«- fto delIe P arole ' come 1 ul 
appar ehiaro , 
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IÌ Conte A' ^inverfa , falfamente accùfato , va in ejì- M: 
Ho , e lafcic. due fuoi figliuoli in diverji luoghi ìnguerfl 
Inghilterra, ed egli fconofciuto tornando di Scozia , 
Iot trova in buono fiato : va come i ragazzo ne.T 
tfercito del Re di Francia, e riconofiiuto inmctme , 

■ é nel primo fiato ritornato . 



J_M Rema ad Elifa rivolta , le impofe che no- 
vella/Te : la quale lietamente facendolo , incomin- 
ciò . a- Ampi (lìmo campo è quello , per lo quale 
lioi oggi ipaziando andiamo : ne ce n'é alcuno , 
che, non che un'anìngo , ma dieci non ci porcile 
leggiermente correre: sì copiofo l'ha fatto la for- 
tuna delle fue nuore, e gravi cofe: e perciò ve- 
nendo di quelle , che infinite fono , a raccontare 
alcuna , dico , che 

ESfendo l'imperio di Roma da'Franeefi ne'Te- frinì 
dekhi trafportato , nacque era 1' una nazio- «A*»" 
ne, e I' altra grandiflima nimiftà , ed acerba , e 
continua guerra: persia quale sì per la diti-fa del 
fuo pade , e si per V offefa dell' altrui , il R e di 
Francia, ed un luo figliuolo , con ogni Sforzo del 
Ì> 2 loro 

t Ragazzo . In tofcanti andare attorno , andar va. 

antico un ferva adopero gx n.h: e ben fi adopera ili 

■ vili eferciz) eli lama va fi metafora. Bocc. A ni- per 

ragazzo. q „ c l/ a fi mi / me ., :t glB ^ r ,ì j> 

i Amp,jfimo campo . Me- andare attuanti Ipaiia-do- 

mota «cconciffmenre e con mi ci mio no-urlUr'. IlVo- 

frequenza i r afp 0rta r a a n 3 cabo | a rio in queiio V. noti 

materia di ragionare . E* fa rliftinzjorie, comedovea, 

altresì molto opportuno il dal fenfo proprio al tra*' 

v-fp*zi-'Ti, che nel Confo Iato, 
proprio vale pajfcè£i..re , 
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loro Regno , ed appreflb di amici , e di parenti , 
che far poterono, un grandiiììmo efercitoper i an- 
dare fopr a i nemici raunò. E avanci che a ciòpro- 
cedeffero, per non lafciare il Regno fenza gover- 
no; 1 fentendo Gualtieri Conte d' Anverfa gen- 
tile, e favio uomo , e molto lor fedele amico, e 
fervidore ; ed ancorach- affai ammaeftraro foffo 
nell'arte della guerra ; perciocché loro più alle 
delicatezze atto , che a quelle fatichi* parca ; lui 
in luogo di loro fopra tutto il governo del Rea- 
me dì Francia general Vicario lafciarono , e an- 
darono al lor cammino. Comincio adunqueGual- 
tìerì e con fenno , con ordine l'ufizio cornmef» 
fo; Tempre d'ogni cofa colla Reina, e collaNuo- 
ra di lei conferendo: e benché l'orto la fua cuflo-c 
dia , e giurisdizione lafciate foffero , nondimeno 
come fue dt)nne , e maggiori le onorava . Era il 
detto Gualtieri de! corpo belliffimo , e d'età for*. 
fe di quarantanni; e tanto piacevole, e ì coftu- 
mato, quanto alcun' altro gentiluomo il più effer 
poteffe; ed , oltre a tutto quello, era il più leg- 
giadro, e il piùdeiicato cavaliere, che a que'tem» 



addojfo vagliono , marciar chi. Ditta provvidonza de- 
toni™, ad offefa. gl'Iddìi niente mi pare eli* 

i Mentendo, crtdtndv, ri- voi fonti ate . 
pittando , giudicando . Senio j Coturnato .' Ben crea- 
bello , tratto dal latina . to, di civili manUre.'quc- 
Ma conviene por cura, per Ho e il Tento più ordina, 
non mancar di chiarezza rio appreflb i buoni ferit- 
ene il contefto delle paro- tori. Bocc. Attivo a Geno' 
le non dia luogo ad ofeu- va un vahnt' uomo di cor. 
riti e ad equivoco : come te, e coftuntato. Egli riufeì 
pare che qui n' avventa : il più leggiadro . e 'l megli» 
potendo facilmente il let- ttttiunm, t con più parti- 
tate prendere [emendo per colati vittìt, chi altio gif 

udtndn. Ri rKilnnc i 0- mi**,* 



l Andar [opra . Andar 



li fatto di sì gtoffo ingegno. 



udendo, Rcchianm 
fempi più chiari. 
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pi fi cònofceffe , e quégli , che più della perfori 
andava ornato . Or avvenne , eh' efTendo il Re 
di Frauda, e il figliuolo nella guerra già detta ; 
effendofi morta la donna di Gualtieri 1 , e a luì un 
figlinol marchio i ed una femmina piccoli fanciul- 
li rimali di lei , i fenza più ; e collimando egli 
alla corte delle donne predette , e con loro fpeflò 
parlando delle bifogne del Regno ; * che la don, 
na del figliuolo del Re gli polè gli occhi addof- 
fo, e con grandiflìma affezione la perfona dì lui,- 
e i fuoi coftumi coniiderando , d' occulto amore 
ferventemente di lui s'accefe. Ed eiféndo un gior- 
no fola , e parendole tempo di farglielo lapere ; 
quafi d' altre cofe con liìi ragionar voi effe , per 
lui mandò . Il Conte , il cui penfiero era molto 
lontano da quei della donna , fenz' alcun' indugiò 
a lei andò: e poflofi, come ella volle j con lei in 
una camera tutti foli a ledere ; avendola il Con-, 
te due "volte domandata della cagione, perchè fat- 
to l'aveffe venire, ed ella taciuto; ultimamente, 
anali piagnendo , e tutta tremante , con parole 
rotte il tuo amore gli aperfe. Il Conte, il quale* 
lealiffimo Cavaliere era , con gravi Ifìme riprenfio- 
ni cominciò a mordere cosi folle amore, c 3 con 
L 3 fa- . 

i Stazi più. Ufata locù- e ittita fana^ e apprejfodil 
«ione efprimente efclufìane pcfci d' Amo fritto finxfl 
d'altra perfona o cafafiio- pitti 

ri delle annoverate : ed e. i che> Vien retta da «• 
quivale al nibii ampiiusàe' avvenne , che par troppo 
Latini . Bocc. Le vivande lontano; Converrebbe qui 
delicatamente falli -vennero, per più chiarezza aggiu- 
e finijftmi vini far prefii , gnere, avvenni, dijji, che et, 
e fenZA piti chetamente itti j Con facramentì , Che 
familiari jerviron ti tavo. furon detti anche farà- 
le. L'abate co' ine cavalle- menti .- Srtno i giurarnentÌ4 
ti .è ceti Alefltndro fenza voci in tal tento rancida 
più entrarono ,ii Papa. Pri. e d' ufo dif.lettCU 

mitramene Msr Al (ice • ] 
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i'acramenti ad affermare, ch'egli prima fofferreb- 
be di efiere Squartato , che tal colà contro all' o-. 
«ore del fno Signore nè in Ce , rè in altrui cortr 
fentiffe. It che la donna udendo , fatatamente i di- 
menticato l'amore , e in fiero furore accela , dil- 
le : Dunque farò io , villan Cavaliere , in quella 
guifa da voi ichernita? 2 Unqua a Dio non piac- 
cia, poiché voi volete me far morire, che io voi 
o morire, o cacciar del Mondo non faccia. E co- 
si det.o, ad un'ora mefielì le mani ne' capelli , e 
rabbuffatigli , e tracciati gli tutti ; ed appretto nel 
petto iquarciandofi i veftimenti , cominciò a gri- 
dar forte : ajuto ! ajuto ! che il Conte d'Anverfa 
mi vuol far fòrza . Il Conte veggendo quello , e 
dubitando forte più dell' invidia cortigiana , che 
della l'uà cofeienza i e temendo per quella , noq 
folle più fede data alla malvagità della donna * I 
che alla fua innocenza ; levatoli , come più tolto 
potè, della camera , e del palagio s' ulci , e fug- 
girli a cala fua ; dove , fenz'aliro conlìglio pren- 
dere, pofe i fuoi figliuoli a cavalla, ed egli moni 



1 Dimenticato f ams-t , ti, livò atto la voce : 

Attivamente prefo rielce te .' muta ! ei.e lo [ch'avo, 

nobile e dtcorolo . Cosi Efaio n>i xuol f.ir ferz* k 

querto luogo procurammo d* Alia imp-ct ijb gri'-a «tcyr- 

imirare nella Narrai prima rono i tirili, t trovandolo- 

della Giornata II. del Ge- co,ì figfiglialM e eonfufa , 

rotricamerone . Ml-r» U e ve ? ge«do ivi U vefte d* 

rea donna riputnnc.ofi uìf- Gt.je.pe Ujtìat* neìli fua 

prtghta , fttiitmme/.te di- c-rr.tra , ajj.ii faeiìminf' p™" 

statica)» P .'ino' . <à in fiàrcn f de alle pardi di Iti*, 
fiero furori accela, datane z U-iqua , Mai, a'V. che 

, d ffe, w.il.n f-.t-.o in rifponde iU'ua^uam «VLa- 

quijia gu-fa art mìo d fide- tini, che oegi ritiene ton- 

r.o ,;h ro.ta ? c-ì no» fia venero! luosjo nel verlo : 

mai ve*e : e nel punì* me- farebbe feoncia comparia 

d.-fimo. iabh„ffatif, • capti- nelle profe. 
li, t jquartiatifi i vejìimen- 
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tatovi altresì, quanto più potè n'andò verfo 1 Ga- 
les. Al rooiure della dunm curl'cro molti , i qua- 
li vedutala , ed udita la cagione del luo gridare, 
non folarnenre per quello dieder fede alle tue pa- 
role ; ma aggiunterò , la leggiadria , e 1' ornata 
maniera del Conte , per potere a quello venire , 
eflere fiata da lui lungamente ufata . Cortei! adun- 
que a furore alle cale del Conte per arredarlo ; 
ma non trovando lui , prima le 1 rubaron tutte, 
e apprelTò infino a' fondamenti le mandaron ì giu- 
fo. La novella, lecondochè feoncia fi diceva, per- 
venne * nell'olle al &e , ed al figliuolo , ì quali 
turbati molto, a perpetuo elìdo lui, e i fuoi di- 
fendenti 5 dannarono j 6 grandi ili mi doni promet- 
tendo a chi o vivo, o morto loro il prefenrafie. 
Il Conte dolente, che d' innocente fuggendo s'era' „ K 
fatto colpevole, pervenuto, fenza farfi conofeere /# 
o effer conofeinto, co'i'uoi figliuoli a Gales, pre- 
ttamente trapalò in Inghilterra, e in poveroabi- 
to n' andò verlò Londra : nella quale prima che 
entrale , con molte parole ammaeftrò i due pic- 
coli figliuoli , e maffìmaraente in due cofe ; pri- 
ma, eh' ellì pazientemente comportafiero lo flato 
L 4 po- 

1 Calti. Calais Porto di 
Francia, dacui fi paflaaH* 
Inghilrerra. 

1 Rubar ». SwÉare fi aclo- 

prelo per l'efercizio de' la- 
tin, o coll'acc. di coti , 
che li ruba. Ma ti atterrai 
d' unirlo nel renio del pre- 
mènte luogo, nel quale va- 
le fpegtian affando , fjc 
sfoggiati . 

ì Giù fa. OgRi latterai al 
poeta queit' avverbio, 

4. N il hJI£,.Oe$ì aell'e. 
ÉEteito . 



5 Dann.ìteno . Alcuna vol- 
ta rietee vago il verbo 
danna-i in Iuoro di rou- 
d^nurt. G. Vili. A (imiti 
Tt»a ira donntt.i /' »mm* 
del mmehtft tfjo . 

6 Gro»dì0m darti pnmet- 
tenda a chi. 0 viva 0 m.rtt 
U prifmuffe . Olferva chi 
bel rifallo dia alla défincn- 
za del periodo l'art, il ia 
cambio di lo ia luoao d«l 
pronome Prendi nor- 
ma per tutti gli altri lìmi- 
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povero, nel quale, fenza lor Culpa, con lui infic- 
ine erano (lati recati; ed ' appreflò, che con ogni 
fagacità li guardaiforo di mai non manifeftare ad 
alcuno, onde fi foriero, j uè di cui figliuoli , fe 
cara avean la vita. Era il figliuolo chiamato Lui- 
gi, di forfè nove anni ; e la figliuola , che nome 
avea Violante , n' avea forfè lètte , i quali , fe- 
condochè comportava la lor tenera età, affai ben 
compreferorammaeftramentodel padre loro, e ì per 
opera il moftrarono appreffo . Il che acciocché 
meglio far d poteiTe , gli parve di dover loro i 
nomi mutare ; e nominò il mafchìo l'erotto", e 
Giannetta la femmina i e pervenuti poveramente 
in Londra , + a guifa che far vegliamo a quelli 
paltoni s F-ancefi , fi diedero ad andare la limo- 
fina 



i Appreff» • F * ottima te 11 ch: relativ ° ™ cchiu " 
:omparfa per poi O pofiia rie i fesnacafi , articoli , e 
lell'enumerarfi la ferie di prepofizionì com'erv-"" '•' 



iella 'giovai! fri. Bocc. Il giudeo liberamene 
■reffo da Cwsdo d'r-gxi quantità, che ti Sa- 



va» 

%'prappZffrronT. ÌJto'o ^Ychiefi, U fin 
i di cui figliali. Si Come io gmnft là , tro, 
fpeflb da chi bene molti compagni a quillamt- 
e cui negli obliqui di drfìtna pinti condannati , 
ibi . Bocc. avendo la fi- eh? io: cioè alU quale io. 
gliela allogata , e f*p-°ndo lo la ma<it;rò a «« ' "">- 
bene a cui,- Si poteva pur pò , che convmevel jara . 
dire fenza errore, ma non fc vezzo grasiofo , e ire. 
colla vaghezza meikfima . quente : che fu prima da 
Ne di ehi figliuoli . Sapendo Greci ufato, e poi da La- 
iene a chi. li"", ne'quali ha della fì- 

3 Per op:ra. por effetto . miplianzi quella maniera. 
Si dice anche in f-tti , ma Ho» ktbeo quei te arcafem. 
non colla medefima grazia. S Fronte/i. I forelheri , 
Ed i buoni fcrittori più che vanno accattando , fin- 
volentieri ufarono le prime solarmente Francefi, o ai- 
maniere. . . rri Oltramontani fi chia- 

4 A guìfi (he ec. Soven- mano paltoni , opaltonieri. 
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fina addomandando . Ed effondo per ventura x in 
tal ferrigid una mattina ad una chiefa , avvenne 
che una gran dama , la quale era moglie d' uno 
de' 1 maliicalchi del Re d' Inghilterra , ufecnefo 
della chiefa, vide quello Conte , e i due fuoi fi- 
gliuoletti, che limolina addomandavano ; il quale 
ella domandò d'onde folTe, e fe fuoi erano que'fi- 
gliuoli. Aila quale egli rifpofe, ch'era dì Piccar- 
dia , e che per misfatto d' un fuo maggior figli- 
uolo ribaldo, con que'due,- che fuoi erano , gli 
era convenuto partire. La dama , chepietofa era, 
potè gli occhi fopra la fanciulla , e piacquele mol- 
to, perciocché beila, e 3 gentilesca , ed avvenen- 
te era . E diffe : valentuomo, fe tu ti contenti 
di lafciare appreffo di me quella tua figliuoletta , 
perciocché buon' afpetto ha , io la prenderò vo- 
lentieri : e fe valente femmina farà , io la mari- 
terò a quel tempo, che convenevol farà , in ma- 
niera-, che ftarà bene . Al Conte piacque motto 
quefta domanda , e preftamente rifpofe di si j e 
con lacrime gliela diede, e raccomandò molto. E 
cosi avendo la figliuola allogata , e fapendo bene 
a cui , deliberò di più non dimorar quivi . E lì- 
mofinando traversò rifola, e con Perotto perven- 
ne iti Gales , non lenza gran fatica, ficcomc co- 
lui , che d' andare a pie non era u!ò . Quivi era 
un' altro de'malifcalchi del Re , il quale grande 
fiato j e molta famiglia tcnea $ 4 nella corte del 
■ 1 qua- 

1 In tal firvigio . In tal 4 Stila corte dil quale , 
faccenda . ,7 cgn!e alcuna valla ed[egli 

2 MalìfaUhi . Dignità e'I fatinolo te. Qui *' è il 
milirare : oggi diremmo pleonalmo ovvero la ridon- 
martfcialU. danza di egli , alla quale 

3 Gentitefc*. Di bell'aria, pare che non diflimile fia 
di nobile e graiiofo afpet- quella di Cic. nell'ep.fam. 
to: dirai anche gentile che XML i. Caio Atti ano Evan- 
e voce più inteia. rf W| qHÌ habitat, in suo fa. 

trofia 
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quale il Conte alcuna volta ed egli , e '1 figliuo- 
lo, per aver da mangiare, molto i lì riparavano. 
Ed elfendo in efla alcun figliuolo del detto rnali- 
fcalco , ed altri fanciulli di gentiluomini ; e fa- 
cendo cotali prove fanciullefche , Siccome di cor- 
lere, e di fai tare; Perrotto s' incominciò con lo- 
ro a mefcolare, e a fare cosi deliramente, opiù, 
come alcuno degli altri faccifc , ciaicuna prova , 
che tra lor fi faceva . 1! che il maliicalco alcu- 
na volta veggendo , e piacendogli molto la ma- 
niera , e i modi del fanciullo , domandò chi egli 
l'offe . Fugli detto, ch'egli era figliuolo d'un po- 
ver' uomo , il quale alcuna volta per limofina là 
entro veniva; a cui il maliicalco il fece addiman- 
dare . 11 Conte , ficcome colui , che d' altro Dio. 
non pregava, liberamente gliel concedette ; quan- 
tunque nojofo gli foffe il da lui dipartirli . Aven- 
do adunque il Conte il figliuolo , e la figliuola 
acconci , pensò di più non voler dimorare m In- 
ghilterra , ina come il meglio potè , fe ne paisà 
in Irlanda > e pervenuto a Staniorda, con un Ca- 
valiere d' un Conte padano per fame fi pol'e , 
tutte quelle cofe facendo , che a fante , o a ra- 
gazzo poffono appartenere ; e quivi , fenz' effer 
mai da alcuno conolciuto , con aliai dilagio , e 
fatica dimorò lungo tempo . Violante , chiamata 
Giannetta , e colla Gentildonna in Londra venne 
crefeendo e in anni, e in perfona , e in bellezza; 
ed in tanta grazia della djima , e del mauro di 



erario , & !pfa multum uter 
Ó> patrono e\m : e nell'ep. 
40. Jjtctttm e," Capim Alt.- 
relios, quieti' éhiffi* & pa- 
tte mrum , vite upùma fi- 
nilia<:jfim! utor , ..tinelli 
pleonaimi vanno più o ner- 
vati, che praticati . Ed efi- 
nono gran naturalezza, ac- 



ciocché non riefean duri, 
all'orecchio. 

1 Si riparavano , Si rico- 
veravano , fi tratteneano . 
Bocc. tilt venni a memoria 
un [et dipeli tu da Pra- 
ia , il quali mille alla /"» 
fa/a io Partii fi riparava. 
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lei , c di ciafcun' altro della «fa , e di chiunque 
la conofeea , eh' era a veder maraviglila cola ; 
pè alcuno era , che a' fuoi coltumi , ed alle fne 
maniere riguardale, che lei non dicefle dovereef- 
fer degna d'ogni grandilfinio bene, edonore. Per 
la qual cofa la gentildonna, che lei dai padre ri- 
cevura aveva , lène' aver mai potuto Capere chi 
egli fi fofle altrimenti , che da lui udito aveffe , 
s' era proporta di doverla onorevolmente, fecondo 
la condizione , della quale eftimava che fofle , 
maritare . Ma. Iddio giufto riguardatore degli al- 
trui meriti, lei nobil remmina conolcendo, e fen- 
za colpa 1 penitenza portare dell'altrui peccato % 
altrimenti diipofe: ed i acciocché a mano di vi- 
le uomo la gentil giovane non venilTe, fi deeere- 
dere che quello, che avvenne, egli per fu a beni- 
gnità permettefle . Aveva la gentildonna , colla 
quale la Giancita dimorava , un fol figliuolo del 
(uo marito , il quale ed effa , e'I padre fomma- 
mente amavano, sì perchè figliuolo era; e sì per- 
chè per virtù , e per menti 3 il valeva: com« 
colui , che' più che altro e coftumato , e valoro- 
fo, 

1 Penitene portare . Que- lioni quali medefime con 
fio è verbo , die nato dal diverfi lignificati . Venire m 
latino fe%rt ne riiiene in mano è venire in potere , 
nol+ra lingua l'ufo ed i fi- vtnir* alle mani è capitare 
cnifiori medeiimi, ondedi- come per accidente alle mi- 
ciamo p-./flv pniunz*, le ni d'alcuno. Bocc. Il pre. 
Puh,. attor* , dt(pitiitTt , in girono, che gli pìaceff; di 
face, con rafcgntto , ■ con dover ior dire, cerne coflri 
moderalo animo <*f Boec.Di ali: mani pervenuta gir {effe, 
chi il Paure e la mai '.dei j il valeva. Cioè che n8 
giovane porr/mano sì g'tn a vede merito. Bocc.inque- 
ào.e t , e mai ine miti , the (tii iénlomedefiroo. CU per' 
tn.-.eg.arc nn fi Jaria perù- ve ehi effo era ad uno , ti 
ta parure , ira ad un altre d'inaffe tm 

1 Accivchi a man» divi- fiella e città, e bar»nit af- 
lt u 01-0- fj gentil giovane ja: poco dijcrttamenlt , Set 
tm vmifft . Vedi if/lusu- cerni dandalt a ibi nel, vai,** 
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fo, e i prò , e bello della per fona era . li quale 
avendo forfè fei anni più , che la Giannetta ; é 
lei veggendo beliiffima, e graziofa; sì forte di lei 
s'innamorò, che i più avanti di lei non vedeva: 
e perciocché egli 3 immaginava , lei dì batìk- 
condizione dover' eflere ; non (blamente non ar- 
diva addomandarla al padre , e alla madre per 
moglie; ma temendo non foffe rìprefo, che batìk- 
mente fi foffe ad amar meflb, quanto poteva, il 
fuo amore teneva rafeofo. Per la guai cofa trop- 
po più, che fe palefato lo aveffe , Io ftimolava. 
Laonde avvenne., che per foverchio di rjoja egli 
infermò, e gravemente . Alla cura del quale ef- 
feudo più medici richiedi ; ed avendo un fegno j 
ed altro guardato di lui ; e non potendo la fua 
infermità tanto conolcere ; tutti comunemente fi 
difperavano della fua falute . Di che i! padre , e 
la madre del giovane portavano sì gran dolore , 
e malinconia , che maggiore non fi faria potuta 
portare; e più volte con pietofi prieghi il doman- 
davano della cagion del fuo male , a' quali o fo-' 
fpirì pcF rifpofta dava , o che tutto fi fentiva 
confumare. Avvenne un giorno, che fedeodofiap- 
preffo di lui un medico affai giovane , ma in 
ifcìenza i profondo molto , e lui -per lo braccio' 
tenendo in quella parte, dov'effi 5 cercano il pol- 
io; la Giannetta, la quale per rifpetto delia ma- 
dre' 

1 Pro. forte, coragginfo, to con- vaghezza fi pòfpone 
aggi diciam predt, e quia- agli aggettivi . Bocc. De'quali 
di prodezza, quel patft è cepiofo metto , 

2 Più avanti dì ili non cos) diciamo malagevole 
Vedeva, E 1 quafi proverbiai molto. Di che la Giannina 
maniera efprimente l'eccef- fu contenta malta. . - 

lo dell'amore , che portia- 5 Cercano fi pdfo . Pro- 
no ad alcuna pedona. priamenre detto . Cala Ga- 

3 Immaginavo. Oggi più ht. Meffer cotale mi di- 
naruralmentei' immaginava, mandò come -voi /lavate j 

4 Srafondo- inetto, lime/. V.nga- e sì mi cerchi ilpolfe.- 
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óre di lai , lui follecitameate ferviva , per alcu." 
na cagione entrò nella camera, nella quale il gio- 
vane giacea . La quale come il giovane vide , 
fenz' alcuna parola , o atto fare , feriti con più 
forza nel cuore l'amorofo ardore : perchè il pollò 
più forte cominciò a battergli , che 1' ufato ; il 
che il medico fentì incontanente , e maravigliof- 
fi , e ftette cheto , per vedere quanto quello batti- 
mento doveffe durare . Come la Giannetta ufcl 
dellacamera, ed 1 il battimento riflette; perloche 
parte parve al medico a avere della cagione dell* 
infermità del giovane : e fiato alquanto , quafì 
d' alcuna cofa voleffe la Giannetta addomandare ; 
fempre tenendo per Io braccio 1" infermo , la fi fe 
chiamare. Al quale ella venne incontanente ; 3 né 
prima nella camera entrò , che'l battimento del 
pollo ritornò al giovane ; e lei partita cefsò . 
Laonde parendo al medico avere affai piena cer- 
tezza , levatoi! , e tratti da parte il padre , e 
madre del giovane, diife loro : La fanità del vo- 
ftro figliuolo Don è nell'aiuto de' medici, ma nel- 
le mani della Giannetta 4 dimora ; la quale , fic- 
■ ...„' come 

1 II bàttìmentt riflette . nel punto ili effe». Bocc. Afta 
Reflue o rifare vale certa- prima ebbe abbattuto ih'an 
re, fermarti; Bocc. getto il tefto in terra, che la cario- 
manttl chiufa , tra donna e ne dilla morte de due mif,. 
derma mettendefi , non ri- ri amanti apparve • Oltrac- 
fiette prima , eh; al corpo ciò in queft'efempio offèr- 
f» ftrvenmta, Meffefi in ca- va di paggio quanto ae- 
rar»» puma non riflette ci» concio li a alia celeritàdell* 
in Lonars pervenne. aiione , ebbe abbattut- in 

2 Avere[. Cioè d' aver luogo di abbatte. 
comprefo, raccolto .' (énfo 4 Dimera. Confili.:, èri. 
proprio di quello verbo . poiia , fenfo cralalciaro dal 
V.G. ricevo tue lettere ,44- Vocabolario. Bocc. In noi 
le qual, ho che te. f a U il farmi il più Lete , 

ì Ne prima ec. E molto e il più dolente nomo eh» 
tifata maniera per accen- viva , dimora . 
nare la cofa fatta fubito 
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come io ho ni ani lettamente per certi légni ccno- 
fcìuto , il giovane iòcol amente ama ; comecché 
ella non fe ne accorge , per quello, ch'io vegga. 
Sapete ornai che a fare v' avete , le la fua vita 
v'é cara. Il gentiluomo, e la fua donna , quello 
Udendo j furon conienti , iti quanto pure alcun 
modo fi trovava al luo t (campo ; quantunque 
loro molto gravaffe , che quello , di che dubita- 
vano, fofle dello, cioè di dover dare la Giannet- 
ta al loro figliuolo per ifpofa. Erti adunque, par- 
tito il Medico, le n'andarono all' infermo, e dif- 
f'eglì la donna cosi : Figliuol mio , io non avrei 
mai creduto, che «la me d' alcun tuo defiderio ti 
folli guardato: e fpezialmente veggendotitu , a per 
non aver quello , venir meno; perciocché tu do- 
vevi effer certo, edei, che niuna cofaè, che ì per 
contentamento di te far poterti., che io, come per 
me medefìma, non la faceflì: ma poiché pur fatto 
l'hai, è avvenuto che Domineddìo è (tato mife- 
TÌcordìofo di te più, che tumedefìmo; ed accioc- 
ché tu di quella infermità non muoi , mi ha di- 
moftrata la cagion del tuo male , la quale niuna 
altra cofa è , che foverchio amore , il quale tu 
porti 

1 Scampa. Ulatiflima vo- 3 Per contentamento di tu 
ce ed in molte maniere u- Egli è vago ed armonico 
farà per laiveiza, rimedio, l'apporre talora a*fuft*nrl- 
riparo ne' rifehi ce. Bocc. vi il genir. de! primitiva 
A le /là il trovar modo al- nome in luogo del poflef. 
te /campa delta tua vita t lìvo accordato , com'è co- 
itila mia . Cori diciamo miin coftume de'Greci. V. 
provveder, ondare, fuggir» G, Per onera ài te, e per 
allo [carneo . Varch. ScncCt ctmfeUzìone dì l-i ti prego. 

al /angue Ji perdoni! di Sitila cura di lei auraiftt 
toloro , ii ifeampa , e per ..mere di me, che dìmeme- 
ajutoie' quali fiamo a foar- de fimi ovrefiì . Se»z' oleum 
gire il propria Sangue tenuti, fatica di v-i bf> jperaitzuin 

1 Per non over quello . Die d' ov'.rvi in otto giorni 
Cioè per non avere la lòti- di quejlm infermili* unirne 
disfamane di quello. ' fan», . 
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porti ad alcuna giovane , qual ch'ella fi fìa . A- 
dunque, figliuol mio, non ti guardar da me, ma 
ficuramente ogni tuo defiderio mi fcuopri j e la 
malinconia , ed il penlìero , il quale hai , e dal 
quale quefla infermità procede, gitta via, e con- 
tortati ,e renditi certo , che niuna cofa farà per 
foddisfacimento di te, che tu m' imponghi , ch'io 
a mio potere non faccia : Gccome colei , che te 
più amo, che la mia vita . Caccia via la vergo- 
gna, e la paura , e dimmi fe io polfo per riado- 
perare alcuna cofa; e fe tu non truovi , ' che io a 
ciò fia follecita , e ad effetto tei rechi , abbimi 
per la più crudel madre , che mai partorire figli- 
uolo . Il giovane udendo le parole della madre , 
prima fi vergognò; poi, cacciata via larergogna, 
così le dille: Madonna, poiché difereta vi veggio, 
non folamenre quello, di che dite vi Cete accor- 
ta, non negherò efler vero, ma ancora di cui vi 
farò manifefro ; con cotal patto che effetto fegui- 
rà alla volita promeffa a voftro potere ; e così 
mi potrete 1 aver fano . Al quale la donna libe- 
ramente rifpofe , che ficuramente ogni fuo defide- 
rio le aprifle, eh' ella fenza alcun' indugio » da- 
rebbe opera, ch'egli il fuo piacere avrebbe . Ma- 
dama, dille allora il giovane , l'alta bellezza , e 
le laudevoli maniere della noftra Gianetta , e il 
non poterla fare accorgere , 3 non che pietofa , 
del mio amore , e il non avere ardito mai dì ma- 
; ni- 



t Aver futa , Ottenermi 
fano, racoui itarmi fano. 

i Darebbe opera . Prcfo è 
da' [..irmi , e (erba il tenfo 
merfcfimo . Gli fi appone 
però talora qualche assun- 
to. E ben dicefi D«r> opera 
drVgnie, premunii* ■ /W<«- 
f* te. 

3 Ne» chi piettjn . Rie- 



fee dura, ed alquanto ofeu- 
ra l'unione de' due aggiun- 
ti di diuerfa. qualità a) v. 
fere , quali fono I' infin. 
accorgere , e poi p'ttrof» . 
Quanto farebbe (tato più 
acconcio il dire. Il ma po- 
lerla fin ittco't* , mn che 
ficco!* . 
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nìfefìarla ad alcuno, ini hanno condotto dove voi 
mi vedete. E le quello, che promelfo mi avete, 
non fegue, fiate ficura, che la mia vita fie brie- 
ve. La donna, a cui più tempo da conforto, che 
da riprenfioni parsa, forridendo diii'e: Ahi , figU- 
uol mio , dunque per quello i t'. hai tu lafciato- 
aver male? confortati, e laida fare a me , poiché 
guarito farai .La Madre, raccontato ciò , che fat- 
to aveva-, al marito , ancorché grave loro pa- 
lette, di pari conienti mento deliberarono di dargli 
la Giannetta per ifpofa ; a amando meglio il fi- 
gliuol vivo con moglie non convenevole a lui , 
che morto fenza alcuna , e così 3 dopo molte 
novelle fecero j di che la Giannetta fu contenta 
molto , e con divoto cuore fingraaiò Iddio , che 
lei non avea dimenticata ì nè per tutto quefto 
mai altro « che figliuola di un Piccardo li dille . 
11 giovane guari, e fece le nozze più lieto , che 
altr'uomo. Perotto , il quale in Galles col mali- 
fcalco del Re d'Inghilterra era limalo , ùmilmen- 
te crefeendo , venne in grazia del Signor fuo : e 
divenne di perfona belliflìmo , e prò quanto al- 
cun'altro, che nell' ifola. fofTe: intanto chenè + in 
romei, ai in gioftre , né in qualunque altro atto 
d*ar- 

1 Tbm tu tafdato *vtr molte chiaccoere fcnza con- 
maiet In cambio ti lei la- ciufìone. Bacc. E multipli- 
(dito aver mah . E 1 modo eand» pur la iadeffa in no» 
bello e leggiadro. Cosi di- ville, venne ali» giova»? al- 
ziamo, m' he prepoflo per zato il vite, 
mi fon piepojte. Io affai co- 4 / tarmi o toimamcnti . 
fi m' ho reputata la fortuna Era una disfida di cava.* 
centrarla , il mi È dar, di Sieri a combattere dentri» 
commodo : che avvieji be- un palancato a morivo il' 
ne anche in altri verbi, onore, dove l'uno feriva 1' 

a Amanàetn glia, Pervo- altro : e chi prevaleva po» 
ler piuitolto. teva l' avversario uccidere, 

3 Dopo tmitc novelle. Cioè fe non fi chiamava vinto . 
dopo molti difeorfi , dopo Le gioftre poi erano com- 
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d arme niuno era nel paefe , che quel/o valetfe 
che egli; perchè per rurro, chiamato da loro Pe- 
rotto il Piccardo , era conofciuro , e famofo ■ e 
come Iddio la iua torcila dimenticata non avea 
cosi Umilmente d' . aver lui a mente dimolrrò .' 
Perciocché venuta ,„ qaella contrada una pelìi- 
lenaiofa mortalità , quali la metà della gente di 
quella . fi ne portò; fenaachè grandinine parte 
del rimalo , per paura ir, altre conrr.de le ne 
fuggirono; di che. il paefe rutto pareva abliando- 
naro . Nella qual mortalità il Malifcalco Tiro Si. 
gnore e u donna d, lui , e un Aio figliuolo , e 
moiri alm e (rateili e nepoti , e patenti tutti 
morirono; né altro che una damigella già dama- 
rito di lui rimale, e con alcuni altri familiari , 
Perotto. I quale , «fai. alquanto la pcttilena 
la damigella, i perciocché prod'uomo , e Valeri 
■e era , con piacere, e configlio d' alquanti pochi 
padani v,v, rimali, per marito prefe , e di tutto 
ciò, che a lei per etedita fcadnto età . il fece fi- 
acre Urto». M . gno- 

vallo, ne',,,,,; ,.„„ „ vl . J„J.,XJT£u£m 
foro di J, * a"" *'"'*" »» S 

•un dell» favallare r„. ,Ztfi J „i ' 
Tenaria , dm nel torneo wit , eh; per fi,** il CB „. 

«S» .K* ■ ° " ih' ■> t-i- 

fi; . CLr « ■ h ' ' *«*■"» *•* ■ 
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l 7 8 GIORNATA SECONDA- 
enore . Nè guari di tempo palsò , che udendo il 
p.e d'Inghilterra, ilMalil'calco efler morto; e co- 
nofcendo il valor di Perotto il I-iccardo ; in luo- 

f;o di quello, che morto era, il foftitui , e fece- 
o Tuo Malifcalco . E così brievemente avvenne 
de' due innocenti figliuoli del Conte d' Anverfa, 
da lui per perduti lafciati. Era già il dìciottefimo 
anno p,- flato, i poiché il Conte d' Anverfa fug- 
gendo, di Parigi s'era par, ito , quando a lui di- 
morante in Irlanda , avendo in all'ai mifera vita 
molte cofe patite , già vecchio vergendoli , ven- 
ne voglia di fentire , fe egli poteflè, quello j che 
de' figliuoli fofle avvenuto: perchè del tutto dalla 
ferma, della quale eff" Iblea, veggendofi trafmu- 
tato; e frnterìdofi per k> lungo efercirio più del- 
la perfona a atante , che quando giovane in oaio 
dimorando non era; partitoli aitai povero, e ma- 
le in avnele da colui , col quale lungamente era 
Jlato, fe ne venne in Inghilterra, e là fe n'andò, 
dove Perotto avea lafciato, e trovò Irli effere Ma- 
lifcalco , e gran Signore : e videlo fano , ed atan- 
te, e bello della perfona , il che gli aggradì for- 
te , ma farglifi conofeer non volte infino a tan- 
to , che faouto non avefie della Giannetta . Per- 
ché meffofi in cammino , prima non riflette, che 
in Londra pervenne ; e quivi cautamente doman- 
dato della donna , alla quale la figliuola tefeiata 
avea , e del fuo flato, trovò la Giannetta moglie 
del figliuolo , il che forte gli piacque ;, ed ogni 
fila 



i fohtà . Doro il (ero- dell' Urbino , perewechè 

pò, come termine nomina, dopo è prepoiizioae , edfl«- 

to, molti dicono da the , verbio non mai . L* Pi» 

nè è condannabile : e ri. propri» e pio elegante fa- 

fpoode all'** qui de'larini, tk,poàbr o danpvcht. 

alni dopt de : manierar!- i MÈnàt . Goliardo , « 

provata del tutto, carnee- forte della perfona: è pr«- 

ehè fené citi un' efempio to rancidume. 
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Ina avvertila preterita riputò piccola , poiché vì- 
vi avea ritrovati i figliuoli , ed io buono flato » 
E defiderofo di parerla vedere , cominciò , come 
pover' uomo , a ripararli vicino alla cafa di lei : 
dove un giorno vergendolo Giachetto Latniens , 
( che così era -chiamato il marito della Giannet- 
ta ) avendo dì, lui compaffione , perciocché P o ve- 
to , e vecchio il vide -, comandò ad uno de' fuoi 
familiari , che nella cala fua il menarte, e girti* 
ceffe'dare da -mangiar per Dio; il che il familia* 
re volentieri fece ■. Aveva la Giannetta avuti di 
Giachetto già più. figlinoli , de' quali il maggiore 
hon avea oltre ad otto anni, ed erano i più bel- 
li , e i più vezzofi fanciulli del Mondo : i quali 
'come videro il Conte mangiare, cosi tutti quan- 
ti gli fur dintorno, e cominciarono a fargli fella, 
Aquari da- occulta virtu 4 mo(Ti aveSTero fentito, co- 
fini loro avolo effere : il quale fuoi ne'poti cono- 
lcendogli , cominciò loro a inoltrare amore , e * 
far carene ; per la qua! cofa i fanciulli da 
lui non fi volevan partire , quantunque colui , 
che al governo di loro atterrita , gli chiamane :. 
perché laGiannetta, ciò Cernendo, ufci di una «a* 
mera, e quivi venne, dov'era ilConre, e minac- 
ciolli forte di batterli, fe quello, che iUoromae- 
Itro volea, non faceiTero . I fanciulli cominciaro- • 
no a piagnere , e a dire , cheeili volevano ilare 
appreflb a-euel prod'uomo , il quale pià , che'l 
loro maeflro, gli aniaVa} di che e la donna, B*l 
Conte fi riie . Erafi il Conte levato, non mica a mi s ». 
guifa _di padre, ma di poveruomo , a fare 1 onore 
Sila figliuola , ficcome a donna , e maravigliofo 
piacere, leggendola , avea fentito nell'animo: ma 
ella he allora, uè poi il conobbe punto: percioc- 
ché oHremodo era trasformato da quello, che et 
ler ioleva, ficcome colui, che vecchio, e canuto, 
e Barbuto era , e magro , e bruno divenuto , 
Ma i e 
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i cpiuttofto un'altr' nomo pareva , che'l Conte. E 
Vigfendo la donna che i fanciulli da lui partite 
non fi volevano, ma, volendoli partire, piagneva- 
no, diffe al maefiro , che alquanto gli Ufciaffe 
Aare . Standoti adunque i fanciulli col piod' uo- 
mo, avvenne , che il padre di Giachetto tornò. 
c dal maefiro loro fentì quefto fatto: perch.'egli, 
ìl quale a fchifo avea la Giannetta, ditte: Iafcia-. 
gli Ilare colla mala ventura , che Dio. dia loro ,. 
che effi i fanno ritratto da quello , onde nati, fo- .- 
pò. Efli fon ì per madie, d.ifcefi d.ì paltoniere ; e : 



i E pini lofio un altr'uone foffirfe , come, molte altre fe. 
tartari co»'*. In que- fi'»"*' «»'f- X™ »"""'?■ 
ito luogo offerca ladilgiun- ti che un Ito» famelico ntll ' 
zione attificial delle voci,, armavo Ài povtnehi veni*: 
che parrebbe ricllieilenW te, or qutjio or qu-llo fvf-. 
naturalmente unione : ed. Bando, prima ce dtnn ecoll, 
in varie foege graziofaipen, unghie la jua tra Jazia cai.. 
te avviene^ non (blamente la fame. 
in noftra lingua , ma ne! i Fanno ritratto, Grazio- 
Greco ancora e net Latino, fa meta*', che vale moftrar-. 
come in altre nollre Opere fi fimiBÌiante ad alcuna co- 
efiervammo. Qui meehe- fa, n.on de S e,nerare daquel-. 
remo gli efempi , the fin- la. Bocc. Lab. Tu non .fi, 
.no al noftro propoGto. Al- degno d'aver mi, e fai bea. 
tra cefafar noi fapea chi ritratte di quel che tu fu. 
attendile a' invaili. Io ver- Bemb. AfoL Se tfft ritratta, 
ni innanzi andare cogli fanne al primo Uro pedali, 
fcraCCi indoffe, efcalzs, che fittomi ì natura AMe.pianr 
aver tutte qu'fie cofe. Accio, te, iffi, non amaro» gtam-. 
dunque che cooofcìati . Cen- mai . Da' quali efempi fi, 
eiofia dunque, per tornare al feorge che dir fi può., far 
nojtro prefifite , chi alle ritratto ai, da e di . 
guance convenga cfftr cm- J """tre difce/t. Da 
%dt. Il mali da hi amate canto <li madre . L» ma. 
giovane . tleftum mah da. nìera è propria . Vili. D». 
lei gradite., \pimandelle il. le?e per- ^<«<<4™'£ 
Auditt, ft OÌ {offe viro , ti i coni, Gmdt . pifle PU- 
ll cXlincUfaluidi. re il Dante di Vìrg. che 
ejane . Cosi qutW ingiuria era per patria Mantovane . 
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perciò fton è da maravigliarli , fe volentieri di- 
morano con paltonieri. Quefte parole lidi iiCoiu 
te, e i dolfergli forte ; ma pure nelle fpalle ti- 
ftretto , così qnella ingiuria fofferfe, come molte, 
altre folte-mite avea- Giachetto, che fentito ave* 
la fella , che i figliuoli al prod' uomo ^ cioè al 
Conte, facevano, quantunque gli difpiaceffe, pa-: 
fe tanto gli amava , die avanti che piagnere gli 
vedeffe, comandò, che, fe 'I prod' uomo * ad al- 
cun fervigio là entro dimorar volefle , egli vi 
foflé ricévuto. Il quale rifpofe , che vi rimaneva- 
v oleutieri ; nia che altra cola far non fapea, che 
artenderé a' cavalli , di che tutto il letnpo dellì 
fua vita era ufato . AfTegnatogi ì adunque un ca- 
vallo, come quello governato avea, ài traftulla- 
re i fanciulli intendeva. Mentre che la fortuna iti 
quella guifa, ì che divifata è, il Conte d'Anver- 
fa , é i figliuoli menava , avvenne che il Re di 
Francia, molte triegue fatte cogli Alamanni , mo- 
rì , é in Ino luogo fu coronato il figliuolo , del 
quale colei era moglie , per Crii il Conte era fla- 
to cacciato. Coltili , effendo I' ultima trieguà fi- 
fiita, co' Tedefchi rincominciò afpriflima guerra : 
in ajuto del quale ; flccome nuovo parente il 'Ré 
d'Inghilterra mandò molta gente, fotto il gover- 
no di Perotto fuo Malifcaico , e di Giachetto La- 
miens figliuolo dell'altro Malifcaico: col quale il 
prod' uomo , cioè il Conte , andò, e lenza elféré 
Ivi 3 da 

t Dólfirtfi fatti. Megliffj ufcio , è difft i amate li 

gli 4olfe<e forte. . entra. 

2 Ad alca* fervigli là j Che divifata è . Defcric- 

entra dimorar valiffe . Set- ta con diftiniione , ed or- 

ve là entro a flato e a mo- innatamente inoltrata , oiu 

ro; ed importa una mai;-, de nafcono iivifatamente j 

gior chiarezza . Bocc. il divifaìnent» , voci ottime 

fanciullo dall'uri di conti e de! me\\efitao lignificato r 
dilla ettmtr* gli mefiti m 



hS-j. giornata seconda. 

da alcuno riconofciuto, dimorò nell'olle per buo- 
no fpazìo a guifa di ragazzo; e quivi , come va- 
lentuomo , e con configli, e con. farti più, che 
a lui i non fi richiedeva , affai di bene adoperò. 
Avvenne , durante la guerra , che la Reina di 
Francia infermò gravemente; e conofbendo ellafe 
medefima venire alla morte , contrita d' ogni fuo 
peccato, devotamente fi. coafefsò dall' Arcivefcovo, 
j^tdi X-oano, il quale da tutti era tenuto a un fan- 
tiffimo , e buon" nomoi e tra gli altri peccatigli 
narrò ciò, che per lei a gran, torto ilConted'An- 
verfa ricevuto avea ; uè Ibi a mente fu. a lui con- 
tenta di dirlo , ma davanti a molti altri valent': 
uomini tutto, com' era (lato , raccontò , piegan- 
e/doli che col Re operaffero. , che'I Conte, fe vivo 
forte , e fe non , alcuno de' fuoi figliuoli nel loro. 
flato redimi ti foffero; nè guari poi dimorò , che 
dì quelta vita partala , onorevolmente fu feppet- 
lita . La qual confeffione al Re raccontata , dopo 
alcun dolorofo ibi p irò delle ingiurie fatte al. va- 
lent' nomo a torto ! il moffe a far andare per tut- 
to l' efercito , ed oltracciò in molte altre par- 
ti , j una grida , che chi 'I Conte d' Anverfa , o 
alcun de'figlìuoli gli 4 rinfegnaiTe , maravigliofa- 



1 Non fi ricbudrutJZioi fevelUre ad alfa voce* che 
più che a Ini non con ve- fa il banditore: oggi è va- 
niva. V. in quella (èniodi ce paca inrefa c meno ufa- 
frequente ufi). ra : diceft gride per fnono 

2 Un fantijfuno t buon' ftrep italo di voce umana • 
noma. Mi papn quertiinet- cui nel rnafipior iram. di- 
ti aggiunti , che non im- ciamo U grida i e fi pren- 
portsno qualira dittiate , de pur grido, per fama , e 
nb eipreffionì sìiverie , ciò gran riputazione . 

ci» oflcrvamma già in «1- 4. Kinjtgauff* - GÌ* infe- 

(ro luogo. gnaffe , gli additane . La 

i Um ?rida. Un bando, lingua noftra volentieri uia. 

cosi detto dal gridare o ì verbi lignificanti ripeti- 
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mente da lui per ognuno guiderdonato farebbe : 
conciofbffeché egli lui per i innocente di ciò, per- 
chè in eiilio andato era, averte per la confezione eioTof- 
fatta della Reina , e nel primo fiato , c in ma;;- feco- 
giore intendeva di ritornarlo . Le quali cofe tifati 
Conte in forma di ragazzo udenJo , e (emendo, 
che cosi era il vero, (unitamente fu a Giachetto 
e il pregò che 1 con lai infieme furie con l'erot- 
to , perciocché egli voleva lof inoltrare ciò , che 
il Re andava cercando . Adunati adunque tutti e 
tre infieme , di Ab il Conte a Perotto, che già era 
in^penfcro. di palefarfì: Perotto, Giachetto, eh' é 
qui , ha tua forella per ritogliere , né mai tf ebbe 
alcuna dota ; e perciò acciocché tua forella fen- 
Zi dote non fìa, io intendo ch'egli , e non altri, 
abbia quello benefizio , che il Re promette così 
grande per te , e ti rinfegni come figliuolo del 
Conte d'Anverfa, e per la Violante tua forella , 
e fua mogitcre, e per me , che I Conte a" Anur- 
ia, e voftro padre fono . Perotto udendo quello , 
C filo guardandolo, tantofla il riconobbe 4 pla- 
giando gli a gittò. a' piedi , e abbraccioUo, dicen- 
do : padre mio , voi fiale il molto ben venuto . 
Giachetto, prima udendo ciò , che 'I Conte dettò 
avea, e poi veggendo quello, che Perotto faceva, 
fu ad un ora da tanta maraviglia , e da tanta 
M 4 alle- 

?ion d* aiiotre in cambio, tralaftjato rial Cìnonio . 

(le A101 femplìei. V. G. ra- Cosi ben fi direbbe w f*.. 

piagavi per afeiugart, al- nuli dir omicidio ' comm-fa 

kmatt per allentar, , \ral, 2. Con lui mf,em: 'off! 

lunga'* per allungare , rat- ■ con Perotto . Convien fug- 

eouiare per acconciare, rat- gire quelli modi di parla- 

cjrtarc per accorta,, , rad, re, che nella mente di chi 

deppjan per addoppiar, ec. afcoJudan luogo ad Olcuri. 

. f, I fZr" i d ' e& >- v »Ba « ei1 «laiwcf . Il prima 

e ! «"> «gì * m luogo di con accenna compagnia , il 

w, figmfieanw rifatti ht fecondo abboccamento. 
ordine , tn gmmtt : fcnfo. 
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allegrezza i foprapprefo , che appena iapcva chfl 
far fi doveffe: ma pure dando alle parole fède, e 
vergognandoli forte di parole ingiunofe già da lui 
ve rio il Conte ragazzo ufate, piagnendo gii lìla- 
J'cìò cadere a' piedi, e umilmente d'ogni oltraggio 
paffato domandò perdonanza , la quale il Conte 
affai benignamente, in piè rilevatolo, gli diede : 
e poiché i varj cafi di ■cìaicuoo tutti e tre ragio- 
nati ebbero , volendo Perotto , e Giachetto rive- 
ftire il Conte, per ninna maniera il {offerte ; ma 
voile che, avendo prima Giachetto certezza d'ave- 
re il guiderdon promeffo , così fatto, ed in quell' 
abito di ragazzo, per farlo più vergognare , glie- 
Io prefentaffe . Giachetto adunque col Conte , e 
con Perotto appreffo venne davanti al Re, cdof- 
ferfs di prefentare il Conte , ed i figliuoli , dove 
fecondo la grida fatta guiderdonare il dovefft . Il 
Re prettamente per tutti fece il guiderdon venire, 
marav iglioib agli occhi dì Giachetto , e comandò 
che via U portaffe, dove con verità il Conte, e' 
figliuoli dimoftraffe , come promette» . Giachetto 
allora voltatofi indietro, e davanti melTifi ilCon- 
te fuo ragazzo, e Perotto, diffe : Monfignore , ec- 
co qui il padre, e'1 figliuolo; la figliuola , eh' è 
mìa mogl.iera , e non e qui , coli' ajuto di Dio , 
tofi.0 nevedrete. Il, Re, udendo quello, guardò il 
Conte, e quantunque -molto da quello, eh' effer 
folca , trafmutaro Coffe , pure dopo d' averlo al- 
quanto riguardato, il riconobbe: e quali colle la- 
grime in fugli occhi lui , che ginocchione flava, 
levò in piede , e'1 baciò , ed abbracciò : ed ami- 
che voi merite ricevette Perotto , e comandò che 
incontanente il Conte di-veftimenti , di famiglia, 
e di cavalli , e * d' arnefi rimeffo foffe in affet- 
to , 

i Sopr/fpprtf» '. Vale fir- fona . 
p"fe : ma è voce più ef- 1 ffa'ne/ì . Qui ibno i 
prudente ,e di maggior euernimenti « adJobbamen- 
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to , fecondocbè alla fua nobiltà fi richiedea ; la" 
qual cola tinto (lo fu fatta. Oltre a quefto onorò 
il Re molto Giachetto, e volle i ogni cofa fape- 
T£ de Tuoi preteriti cali. E quando Giachetto pre- 
fe gli alti guiderdoni, per avere infegnari il Con- 
te, «'figlinoli , gli dille il Conte : prendi coteiH 
dalla magnificenza di Monfignor lo Re , e ti ri- 
corderai di dire a tuo padre, che i ruui figlinoli, 
fuoi , e miei nepoii , non fon per madre nati di 
paltoniere . Giachetto prete i doni , e fece a Pa- 
rigi venir la moglie , e la Cuocerà ; e vennevi la 
moglie di Perotto , e quivi in grandi filma fella 
furon col Conte, il quale il Re ave.t in ogni fuo 
l>en rimeflò , e maggiore fattolo , * eh' e' forte 
giammai . Poi ciafcuno , colla fua licenza tornò 
a cafa fua; ed elfo infino alla morte viih in Pa- 
rigi più gloriofo, che mai. 

Avendo la Reina riguardato che l'ora era ora- 
mai tarda, e la fine della fua fignoria era venuta,, 
fecondo il cominciato ordine trattali là ghirlanda 
di capo , fopra la telta la pofe di Neifile , con 
lieto vifo dicendo: ornai, Cara compagna, dì que- 
llo piccol popolo di governo fia tuo ; ed a leder 
lì ripofe . Neifile del ricevuto ooore ì un poco 
ar- 



ti più nobili , che conve. ctfi : 

invano all'ampia condicio'- tri verbi , come altrove oi- 

ne del conte . Per lo .più Curvammo, e che fente del 

tono gli addobbamenti no- coftruir latino , ma bella 

bili di cafa , di nave , d 1 però e nobile, 

efirciro ec. l'er altra in a Ci' ifaffe giammai, pet 

quella forma , e {fere o m- che egli fìjfi gt«mmxi . Al* 

dare bene -a male in amefa , cuna Volca, quando la na* 

priucipalmemeli accennano turalezza Io porri, riefcort 

i veihmenti . In (anima il grastou ouefH due trofie*' 

lénfo e 'i conteito ne de- menti co'due apo(trofi,cHd 

termina il lignificato. fenfono di FjorenMiùimn, 

1 Ogni tal» fitpert dt'/*it j tJa paco ar'ofsh . Cbe 

ìfrinriii taf!. In cambio di dirtbb;» anche tisi Hi fa- 

nptrt turi i [usi premiti - 
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arrolsò, e ■ cai nel vifo- divenne, qual frefca ro- 
fa d' Aprile , o di Maggio irt tulio, (chiarir del 
giorno lì moftra, cogli occhi vaghi , e iti millan- 
ti non altrimenti , che mattutina ftella , un poca 
baili . Ma poiché % l" onefto rumor de' circoftan- 
ti , nel quale Ì[ favor loro verfo la Reina lieta- 
mente inoltravano , ì fi fu rìpofato ; ed ella eb- 
be riprefo l'animo, alquanto più alta, che ufata 
non era, fedendo , ditte; poiché così è, che ìovo- 
ftra Reina fono, non dilungandomi dalla maniera 
tenuta per quelle , che davanti a me fono (tate, 
il cui reggimento voi ubbidendo commendato ave- 
te, il parer mio in poche parole ti farò manife- 
Ito ; il quale , fé dal voftro configlio farà com. 
mandato , * quel feguitemo . Come voi. fapete , 
domani è Venerdì , e '1 feguente dì Sabato , gior- 
ni per le vivande, le quali s'ufano in quegli, al- 
quanto tediati s alla piò, genti : feniche '1 Ve- 
, ner- 



i T"l ntt VÌI» divenne , apflaufa-, acclamaziene. 
qttnifrifc* rofa . Maniera 3 Si fu ripefató . Bella, 
buona : ma per mio confi- metaf- 'più volte dal Bocc. 
glia ne Ulcerai 1* ufo a* ufata . Ri'pci/aji. il rumore, t 
poeti. 3**'> avesw c*v*ic*u, 
1 V enfio Timor de' tir- Jt tornarono a Sittaze tnqt- 
caftami. Par che fu quello, t» {cimati . E' di G, Vili, 
che fu da Cic chiamato, ed.anche*. ùpefimàa ie gmtr- 
ttdmurmuratit, cjoèapplan- re di fuori, meltt battagli*- 
io, e (trepito indicante fa- ptrpiì -unite tra cittadini eb- 
vaie , (enfo non .offertalo Èe. N.el prefente hiogolidi. 
dal Vocabolario . Per alno rebbe rifitttt. 
a me non pare la voce ro- 4 SJuei f/guirema . Si di- 
mar* molto propria dioue- rebbe anche meglio il fe- 
tta fenfo. Imperciocché r#, fruiremo, 
mori di fu* natura fignif. s P'« genti,. E' paté 
fuono di lordi nato , in com- che quello parlare abbia 
porto, confufo e che hadel dell'affettazione. Per alrrp 
tumultuofo. Sicché nel ca- più dall' articolo preceduto 
fo prefente dirai piuttofto edificante pittici et. è 
■noi. 
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nerdì ( avendo riguardo, che io etto colui , Che 
per la noftra v ' ra tnorl . folte noe paflione ) è de- 
gno di riverenza : perchè giulla. cofa , e molto 
ouefta riputerei che ad onor d'Iddio più tofto ad 
orazioni, che. a novelle 1 vacammo, t il Sabato 
apprettò ufanza è delle donne di lavarfi la teda , 
e dì tor vìa ogni polvere , ogni i fucidume , che 
per la fatica di tutta la paffara [et Urna ria foprav- 
veauto foffe: e Cogliono Umilmente j affai , a ri- 
verenza della Vergine Madre dì Dio, digiunare, 
e da indi in avanti, per onor dellafopravvegnen» 
te Domenica, da ciafeuna opera ripofarfi ; perchè 
non potendo cosi appieno in quel dì 1' ordine da 
noi prefo nel vivere feguitare , Umilmente &inja 
ila ben fatto, quei dì dalle novelle ci riposiamo. 
Appretto , pofciachè noi qui quattro dì dimorate 
Carémo , Te noi vogliam tor via che gente nuova 
non 'ci fopravvenga , reputo opportuna di mutar- 
ci di qui , e andarne altrove , e il dove ho gii 
penfato, e provveduto. Quivi quando noi faremo 
Domenica appreffo dormire adunati , avendo noi 
avuto affai lungo fpazio 4 da difeorrere ragionati* 



molto propria di noftralia- 
gtu - Onde ben diciamo , 
la più pi'te , li più per/e- 
tu, i più degli uomini , i 
fiU dilla famiglia , il pia. 
ili timpo. 

1 Yicafftma . Vacare per 
efler vacante , camelli, ca- 
rici 1' ufo preferite volen- 
tieri l'accetta: ma vacare 
per amnde'e è un puro e. 
pretto latinifmo , che rie 
Ice mal graiiofo all' orec- 
chio folcano. 

1 Sucidumt . Voce più a 
ragionamento adatta che 



liidicume la, quale va la.- 
Teista in bocca al popolo . 

3 Affai. Si ufo bene io, 
fona di foftanr i*o indi pen- 
dente. Bocc. Ed affai tro- 
nfi, the rulla pubblica (fro- 
da finivm' ■■ ma convisse 
guardare alla chiarezza , 
onde appaia fe Aia per 
malli a mulium . 

4 Oj dijimmt ragionan- 
do . L* un verbo lì i piega 
per l'altro. Il primo è il 
vagare, e '1 correre qua e 
là, e il fecondo dice il ca- 
rne , cioè ragionando. 
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do ; sì perché più tempo da penfare avrete ; e si 
perchè farà accora più i bello che un poco * fi ri- 
ftringa del novellar la licenza , e che fopra und 
de' molti fatti della fortuna fi dica , ed ho penfa- 
rn che quello farà: Di chi alcuna cofa molto de-, 
liderara con ìnduftria aequillattc, o la perdutare- 
cnpc-iaffe. Ciafcuno commendò il parlare , e 'I i di- 
f.Muì-vììo della Reina , e così ftabihrcn che fotte , La 
'*» quale apprettò quello , fattoli chiamare il fuo Si- 
nifcalco , dove metter dovette la fera le tavole j 
e quello apprettò ^ che far dovette in tutto il tem- 
po della fua figrjoria, pienamente gli divisò : eco- - 
si fatto, in nié dirizzata colla fua brigata, a far 
quello, che più piacefle a ciafcuno , gli licenziò : 
Prefero adunque le_ donne, e gli uomini in verfò 
un giardinetto la vìa , e quivi poiché alquanto 
diportati fi furono, l'ora della cena venuta, con 
fella, e con piacere cenarono • Finalmente (liman- 
do la Reina , tempo ettere da doverli andare a 
ripoiàre,- co' torchi avanti ciafcuno alla fua carne-; 
ra fe n' andò ; e i due dì fegùenti a quelle cofe 
wf/ra attendendo , che prìm-a la Reina avea ragionate , 
à* con defiderio afpettarono la Domenica. 

GIOR- 



i Bèllo. Nel leAfa de'la- pi più foni le liggi ri/lrirte 

tini, commodo, utile, opi al vizio , eh; prima erari 

portuno ■ Cic. Mihiinmen- I arghi fime . 

tem vtnit illimo' effe eliqne t Divi/e. Difegnn , di/po- 

txiree (imi Ime nte il Dante, fizione , penfìero : An divifd- 

Parlando cofe t the'l lacere re,cke vale immaginare , dV 

i belle, e'! PafFi vanti. La ieri veri 1 ,ordinatametire mo* 

dimanaa di certe coft parli- lìrare, dimenare : oggi pe- 

evlari, ci) il tacere ì iella. là con più- noftra! voce 

, * Si rifiringa. Rifiringt- meglio diremo divifamrme: 

Tt, e allargare, verbi limo che importa (compari ime n- 

ehe nella metaf. ben con^ to, diftinzione, ordine, Aìf 

vengono a legge , iicenza , legno, diipoihione i 

mania ec. V, G» og«i trip- ' 
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Nella quale fi ragiona, fitto il reggimento di Nei-, 
file , di chi alcuna cofa molto ila lift defide- 
tata eoa indufirta acquiftajfe, o la perduta ri- 
coverale, 

L'Aurora già di i vermiglia cominciava, ap-* 
preffandofi il Sole , a divenir i rancia « 
quando la Domenica la Reina levata , e 
fatta tutta la fua compagnia levai e ; ed avendo 
già il Sinifcalco gran pezzo davanti mandato al 
luogo > dove andai dovea.no , affai delle cote op- 
portune , e chi quivi preparale quello , che biu>.« 
gnava; veggendo già la Reina in cammino, pre- 
ttamente fatta ogni altra cofa caricare , i quali, 
quindi il campo levato, colla 4. falmeria n'andò,,, 
e colla famiglia rimafa apprelfo delle Donne , e 
de' Signori . La Reina adunque con lento paifo » 
accompagnata , e feguita dalle Tue donne , e da' 
tre giovani , alla guida del canto di forfè venti 
ufi- 



1 Fermigli» . firmigli» * Te colore, 

propri am eri re il color ere- 3 §htaji quindi il camp» 

fnifino , cioè un roffo ac- irvaie . Prefa è la metaf. 

cefo. ' dalie mofte degli eferciti , 

1 Rancia . E 1 1' aggiunto quando fi mettono io mar- 

del colore della melar»», eia, e panano, da un luo- 

cja, che diciamo anche^i» go all'altra. 

it . Quindi cred' io chia- 4 Sa/mtri* A Molti turi in d] 

marfi rancido lo ftrutto ed fome, carriaggio degli efer-, 

altre porcine carni viete , citi , cui i Latini ili fiero, 

perciocché, quando, vengo- imptdiminta, da fal.m», ì Jt» 

no a quella qualità di cor. ma, uefo da pattare . 
razione, prendono firn igliaui 
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tofl^noli , ed altri uccelli , i per una vietta non 
troppo ufata, ma piena di verdi erbette, e difio- 
ri, i quali per Io foprav vegnente Sole tutti fi in- 
cominciavano ad aprire ^ prefo il cammino verfo 
l'occidente , e cianciando , é motteggiando) e ri- 
dendo colla fila brigata , fenz' eflere andata oltre 
a duemila pafli , avanti che mezza terza Coffe , 
ad un belli/fimo , e ricco palagio, i! quale alquan- 
to rilevato dal piano fopra un poggetto era poftoi 
gli ebbe condotti. Nel quale entrati, e per tutto 
andati, ed avendo te grati fale, le pulite , ed or- 
nate camere compiutamente ripiene i di ciò , che 
a camera s' appartiene t f'ommamenrc il commen- 
darono , e magnifico riputarono i! (ìgnor di quel- 
lo. Poi abbaffo difcefi , e veduta t ampliffima i t 
lieta corte di quello, le volte piene d'ottimi vini ,' 
e la frefchiffima acqua » ed in gran copia , che 
quivi forgea , più ancora il lodarono . Quindi , 
quali di ripeto vaghi , fopra una loggia , che la 
corte tutta 3 fignoreggiava , elTendoogni cofa pie- 
na di que* fiori , che concedeva il tempo , e di 
frondì, poftifi a federe , venne il difereto Sinifcal- 
co , e loro con preziofifiìmi confetti * ed ottimi 
vini ricevette, e riconfortò* Appresola qual cofa 
fattofi aprire un giardino, che dì colta era al pa- 
lagio , in quello , che tutto era dattorno murato, 
fe n'entrarono : e parendo loro Della prima entra- 
ta di maraviglìofa bellezza tutto irniente, più at- 
leti. 

1 Ptr una victtanehtrop- unificanti, quali lotto uno, 
pe ujata. Cui diremmo an- qutlchr, alcuni: fteché di- 
che non truffa intinta, fai- raffi bene . V. G, co/e più 
natica . a mriafi bevitore otti , eh» 

a Di ciò, che » camera * fo&ria dama. 
j* appartiti? . In cambiò 3 Signortzgiava . CnecoO 
ehi a uaa camera , leggìa* più familiar verbo , e non 
dra maniera di mettere i cosi nobile diremmo , fet- 
nomi fenza aiticoH , o aj. priva, dm'ifav*. 
giunti iiittefi ni taratine li- 
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peritamente le partì di quello cominciarono a ri- 
guardare. Eflb avea d'intorno a fe, e per lo mez- 
zo in affai parti vie ampìlììme , tutte diritte co- 
me firalei e coperte di pergolati di viti , le qua- 
li i facevaa gran vifta di dovere quell' anno affai 
uve fare : è tutte allora fiorite si granilo odore 
per lo gtardm rendevano , che me (colato miìeme 
con quello di molte altre cofe , che per lo giar- 
dino olivano, pareva loro eflere tra tutta la ipo 
zieria , che mai nacque in Oriente . * Le lato» 
delle quali Vie tutte di rofai bianchi -, e vermi* 
gli , e di gelfomini erano quali chiufe : per I* 
quali cole , non rhe la mattina > ma qualora il 
Sole era più alto , fotto odorifera , e dilettevol' 
lombra , fenz' cffèr tocco da quello , vi fi poteva 
per tutto 3 andare. Quante, e quali, e come or- 
dinate polle fofier le piante, ch'erano in quel 
luogo, lungo farebbe a raccontare; ma ninna a'è 



t Faeton gran vifta. TaT to tiel fuo proprio feDfo , 
vijia è indicare, dimoflra- cui rilponde i) latino .ra- 
re . Bocc. Ni alfa vijia d> dm ; ed c appunto il 6 far 
aleuti faitmmt fife , -eh* moto progredii, che di- 
avrebbe fatto Un carpa mti- ci amo l'andar*, ìanfa poco 
io. Talora però vale finse- o Servato e Ben rilevato 
re, Umiliare . feocc. Éffa dal Vocabolario cogli efeni- 
alUra fe viltà dì mandare pi nel Tuo luogo proprio . 
a dire alf albergo , ohe egli Quelli farebbono i feguen- 
rrenfiiffe aitefó a iena .11 ti. Andare diruto , inoro 
pruno i lenii più leggiadro fìdlaptrfena , andari a fiat 
apparita i il fecondo cor- paffo, andare a piè zappo , 
« per k bocche d* ognuno * tento»*, andar hrnncdoni. 
nel parlar cotidiano. carfani te. Caft Galar. Sa- 

i Lr làura , 1 ta(i . 1 / f a*> ; chiodini ài Padova 

piesamenri di defiaenia A prenderfi ai onta , quando 

fetta li Ufterai nellefciit. ahun gmìlMOme Veneziano 

ture antiche «iTwdo oggi Ondava per la ier città in 

riprovati dall'ufo. jtW sfitti faff* avvìjt 

ì Andare, eanimt. ìl*. W tfZTh 
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laudevoie , la quale ' 't rwltro acre patifca , di' 
che quivi non lia abbondevoleicnte . Nel mezzo- 
dei quale quello . eh.' è non meri commendabile 
che altra cofa, che vi fò/Te , ma molto più , era 
un prato di nmmtiiiìnia erba, e Verde tanto, che 
quafi nera parea; dipinto tutto farle di mille va- 
rietà di fiori, chtul'o dintorno dì verdilfimi, e vi- 
vi aranci , e di cedri ; i quali avendo i vecchi 
frutti, ed ì nuovi, e i fiori ancora, non (blamen- 
te piacevol' ombra agli ocebj.. ma ancora all'odo- 
rato facevan piacete . Nel mezzo del qual prato 
era una fonie di marmo bianchimmo , e con ma - 
ravigliofi intagli. Ivi entro, non io fe da naturai 
vena, o da artificioi'a , per una figura., la quale 
l'opta una colonna , che nelVneazo di quella di- 
ritta era, gittava tanta acqua, e sì alta verfo il 
Cielo , che poi non lenza dilettevol Tuono nella, 
fonte chiarilTitna ricadeva , che * di meno avtìa. 
macinato un mulino : la qual poi ( quella dico „ 
che foprabbondava al pieno della fonte ) per oc- 
culta via del pratello ufeiva-, e per canaletti affai 
belli , ed artìficiofarDente fatti, fuori di quello di-^ 
venuta palelè , tutto lo j intorniava : e quindi 
per canaletti limili quali per ogni parte del giar- 
dino difeorrea: raccogliendofi ultimamente in una 
natte , dalla quale del bel giardino aveva l'ufei- 
ta , e quindi verfo il piano difendendo cbiarifli- 
nja, avanti che a quel, pervenire , con grandinìi 



1 II ni/ha otre patifea . Bocc. §2*1* fece due gate» 
Softeaga, comporti, l'ami,, armare, i minivi fu di -vat 
gli s'affasela, «legante me- lem' nomini , con effe fipra 
taf. Bocc. 0 ilt natta* del la Sardegna n' aldi.. Pe" 
Piatele noi fatiffe, 0 lite et. qucjle ttntradt e di dì e di 

2 Di meno avria macina- nu'tt vaiato ni male iridate, 
te. Cioè meno acqua . Il j Imemiatt: . . Voce più 
di per vena dì lingua ia. eUrta di tirceifdar» * 
alcune maniere ridonda . 
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ma forza, , e cori non piccola utilità del Signo- 
re, i due mulina volgea . Il veder quello giardi- 
no , il fuo beli' ordine , le piante , e la fontana 
Co'rufcelJetti procedenti da quella , tanto piacque 
a ciafeuna donna , e a' tre giovani , che tutti co- 
minciarono ad affermare, che le paradifo fipotef- 
fe in terra fare , non fapevarf conofeere che altra 
forma, che quella di quel giardino, gli fi pntefle 
dare ; né penl'are oltre a quello qual bellezza gli 
fi potete aggiugnere . Andando adunque conten- 
tiflimi dintorno per quello; facendoli di var) rami 
d'alberi ghirlande belliJlime ; tuttavia udendo for- 
fè venti maniere di canti d'uccelli quafi * a prò- P"**- 
va l'uri dell'altro cantare; fi accorfero di unadi- ** 
lette voi bellezza, della quale, dalle altre foprnp- 
prefi , non s'erano ancora accorti. Che elfi vìde- 
lo i\ giardin pieno forfè dì cento varietà di belli 
animali ; c l'uno all'alno inoltrandolo, j d' una 
parte ufeir conigli , d" altra correr lepri , c dove 
giacere cavriuoli , ed in alcuna cerbiatti giovani 
andar palcendo ; ed oltre a quelli altre più ma- 
niere di non nocivi animali, ciafeuno a fuo dilet- 
to , quafi dimeitichi andarli a follazzo . Le quali 
cofe, oltre agli altri piaceri, un vie maggiorpia- 
•Partt Fuma, & cere 

i Le mulina . Oggi me- fattalo tuono . Quelli fono 

glio i mulini . De' nomi , le demama, le pieata le 

che nel maggior numero fondamenta, le mulina ec 
ibltengono i due generi , 2 a prua . A gara , da 

come 1 bracci , le ironia irpt» gara , vaze bella e 

"' "«ome potrai adoperar buona , ma da u^rli con 

quelli , che tutto giorno del riguardo per dubbio di 

corrono alla lingua di chi non elTere inrefò daraoln 

■ragiona . V G. i torni le ■ 3 D' ma pan, ufiit ec. 

, >„ damine. Qui odervi I " ■' 



i le mura , Cosi 



: propria efpolìzi 



atterrai da quelli , che og- di qùe... »„.,.,. , ri 
gì air orecchio formano un vean loggionio nslbdgiar- 
non fo 9,uale ftanio ed af- dino. ' V h 
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t 9A GIORNATA TERZA, 
cere aggranferò. Ma poiché affai or quella cbfa » . 
or quella veggendo andati furono , fatto dintor- 
no alia bella fonte i metter le tavble ; e quivi 
prima fei canzonette cantate , ed alquanti balli 
fatti, carne alla Reina piacque, andarono a man- 
giare; e coti grandiflitno, e bello, e » ripofatoor, 
dine ferriti, e di buone, e delicate vivandi i di- 
venuti più lieti , fu fi levarono; ed a'fuont , ed 
a" canti , ed a' balli 3 da capo fi dìetono infino 
che alla Reina, per lo caldo foprav vegnente , par- 
ve ora che a cui piaceffe s' andaffc a dormire 1 
De' quali chi v'fltìdò, e chi vinto dalla bellezza 
del luogo. 4 arldar non vi vollej ma quivi dimo- 
ra tifi chi a legger romani! chi a giuocare agli 
fcac- 

I MXttèr Ulùwh. Appi- Ofterva quanto armonica 
reeehiare per andar apran- riefce in noftra lingua la 
xo . Nota' quanto diverfo poipofizione del verbo rec- 
fia metter lauda. Il primo gerire al retto : e e vane 
i de' fervi , che apparec. lògge di f»rlo,rego]ateiem- 
chiano, il fecondo di chi pre dalla chiarezza , dal 
fyende in ftre il conviro . bel numero , che più hi 
Bocc. lo fati ricco ghvahe, luogo nel cómpM ^«[6 
t [pendo il mio in to'"** foftenuro, nel fempliceme- 
tavola,e onorare i ""'« cit- no e nel familiare . v. G. 
, a dÌ7,Ì. X*» -voglio che quello 

1 Rìptfato. Quieto, fen- avanti leggeri vi [paventi . 
la icompiglio , ienza (tre- &*afi da weff"" ^fimu 
pito, tranquillo . "a *ar) * firivere mi tondtUo . La 
e belli ufi. Bocc. X4 vtfir* heilnzA fim fJttm 

me in ripunta -vita fi Zìa- fall* tr*P*£a quella dt c,4- 
Zn:d «»i»>° ricalo . W#*i rf* v*tr mpt- 
Mpofr'o t bel -vivere . Pai- reffe gtammat . V offcrVa. 
]ad- Bi/w/irM U nuntìé z.one fu' buoni fcrmor, 
per Miti di, t.ai Volto, fatta , .e T eferc.Z-o de o 
3 Da capo, .imuovo. Al- fenvere fono il principale 
le volre tale da principiò, indirizzo per formarne uri 
Bocc. Il yllegrtM , da capo buon giudizio , dal quii 
fattoli, tina ia Aorta rau dipende l'entrar nel gufto 
mfi. ddia lingua. 

4. Anàtr non v't Ville . 
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fracchi, e chi i a tavole, mentre gli a Itti donni- 
rono, fi diede. Ma poiché, partala ja Nona.leva- 
tì fi furono, e il viib colla irefca acquarrnfrefca- 
ro s'ebbero , nel prato , ficcome alla Reina piaci 

?ue , vicini alla fontana venutine , ed in quelld 
bcondo il modo ufato pottifi a federe, a novella- 
re fi poferoi 



N i NO- 

i À tavole i E' una ipe- re còlla pedina , che è k 
eie di giuoco, chenonvie. fronte , percuote que' yua- 

nff diiMlafrt ria! Uncilinfa. Are ti - .» A ,» n »..»^ r 




to é quella quadrata ravo- cefi per proverbio , iter e A 
la., dovefigiuoca agli fcac- inr tavole, o dare a due 
chi e a riama , e a nei pie- tavole a un Sràtto : cheva- 
eoli quadrati , ond'i com- le i fare »n viaggio e dai 
polla j chiarnanfi »«v<b , fervizj. EAdtm fidili a dttot 
tome anche Je ifteffe pedi- panetti dcaibare. Di qua è 
ne. E quantunque nel la- pur nata la proverbiai ma- 
voliere medeiimo fi giuochi niera , giuoco ili poche cd- 
Sg!i fcacchi e a dama , vili cioè di poche pedine 
cu m iì noe iti da qiiefto tuo- per accennare irnprefa hre- 
Ko appar chiaro die il ve e facile. Finalmente av- 
giuotare « tavtlt era J! piuo- riene talora nel giuocodel- 
eare a dama , ed è con- la dama il far pace, quan- 
trappolto al giuoco degli do i evocatori reiìano fui 
fcacchi. Quindi ne difeen- tavoliere con un pezzo per 
de la maniera dure « due uno : ed allora non poten- 
* pì* * ** tram . do l'uno offender l'alrro . 
Quando dalla banda dell' fi dicono allora far invela. 
avverfario tra perlina e pe- Il ijual modo di parlare il 
dina vi fono de' quadrati Hocc' l'uia proverbialmen- 
ic perii, l'alti» giuociio- te in men che oneflofuifo» 
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Jl lima dona a M. Francefco Fergellefi un fuo pala- 
freno , e per quello , eoa licenza di lui , parla alla 
fila donna , td ella tacendo , egli in perforiti di lei 
fi rifponde. 



\ j A Reina « donne fra mente adElifa impofe cha 
novellarti: ; la quale i anzi accrbcita che no, non, 
per malizia, ma per antico coftume ; cosi comin- 
ciò a parlare. Credorib" moki , molto Capendo, che 
^ltrì non fappia nulla ; Ì quali fpeffe volte men- 
tre altri fi credono i uccellaie , dopo il fatto fo 
da altrui effere fiati uccellati conofeono : per la 
qual cofa io reputo gran follia quella di chi lì 
mette fenza biibgno a tentare le forze dell' altrui 
inpepno : ma perchè forfè ogn' uomo delta mìa 
oppinion non farebbe , quello , che ad un Cava-- 
rtfo- ii ere piflojefe n'aweniffe mi piace di raccontarvi» 



i VcnnffcMente . Owie (ini pialtaflo che «hrs . 
fuo! fare ed ha in coftume Bocc. E' mi paté anzi che 
una donna . Iroporzional no, ehi vti fta'e a pipont. 
fenio fanno fanciulleica- ì Vccrllare. 51 è il'pren- 
rnente, giovanilmente . ec. dere uccelli, ca'noti arti- 
DilTe (['Bembo negli Àio!, fizj <iì laccioli , vifchio ec, 
firocchievelmtnie eoa ma- Quindi traevi h meraf. in 
mera di (tirella . Li àejìra fent intenta dì beffare, bar- 
ri'; Ufo, chi prtffo h fedta, l*re , trarrà da S !'incannied 
lira cthìevolmtntt prenH"-ào allettamenti, che in uccel- 
t (trintendo Ma qntll^ wo- landò lì fanno agli uccelli, 
ce, ('come anche firoefaa. Diverte è sedare che fi. 
firùeebitvett ) fii conrenro s"ìf- perlesuirare le fiere 
di faperla; fenea proceder- (al fatiche per pigliarle. I 
lie più all'ufo. Latini dittero il primo au- 
i Arai neer fatta che no . cupari, il fecondo ventri. 
Vale il' fittiti qutim de' La- 
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FU in Pifìuja nella famiglia de' Vergelleii uri 
Cavaliere nominato M.Franccfco , uomo mol- 
to ricco , e favio , ed avveduto per altro ., ma 
avari filmo fenza modo ; il quale dovendo andarci 
Podeftà dì Milano , d' ogni cofa opportuna a do- 
vere onorevolmente andare fornito $ era , fe noti 
di un palafreno folamente, che bello fo ile per lui* 
nè trovandone alcuno, che gli pìacefle, ne flava: 
in penderò . Era un giovane in Pifloja , il cui 
home era Ricciardo , di pìccola 1 nazione , mi 
liceo mollo; il quale sì ornato, e si pulito del- 
la perfonà andava, che generalmente da tutti era 
chiamato il Zima ; ed avea lungo tempo amata, 
e vagheggiata infelicemente la Donna di M.Fran- 
celco , la quale era bellifììma , ed rincfla molto ; 
Or avèa colini uno de' più bei palafreni di To- 
fcana , ed avealo molto caro per la fua bellezza: 
ed eflendo ad ogni tiom pubblicò fui vagheggiar li 
moglie di Mi Francefco , fu chi ^li dififé che ih 
egli quello addimandaHe , egli 1" avrebbe , per 
1' amore , che il Zima alla fua Donna porta- 
va. M, Francefco da avarizia tirato, fattoli chia- 
mare il Zima , in vendita gli addimandò il fu» 
palafreno , acciocché il Zima gliel profferirle in 
dono . Il Zima udendo ciò, gli piacque, e rifpo- 
fc al Cavaliere : MefTer , fe voi mi donafte ciò , 
che voi avete al mondo, voi non potrefte pervia 
di vendita ^ avere il mio palafreno j ma in do- 
no il potrefte voi berte avere, quandovi piacefle ; 
con quella condizione , cb= io , prima che voi il 
prendiate , polfa , colla grazia volìra, ed irtvoftra 
prefenzà parlare 1 alquante parole alla Donna vo- 
lìra ; tanto da ogni nom feparato , che io da al- 
N 3 tri , 

_ 1 Nazioni. Nafcita, ori- ì Averi. Ottenere;,- con- 1 

gine, ftirpe, (Info oggi non feguire Bocc. Danti:, opr 

iutefo , e sbandito dalle ri a fari chi igli il f»i 

iuritrure mode/ne. pmert avrithi 
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sfattivi , che da lei , udito non Ca . Il Cavaliere da 
avarizia tirato, e fperando di dover beffar coftui, 
$«w«- r ijpofe che gli piaceva, e quantoché eglivolefle; 
'"W a luì nella fala del fuo palagio lafciato , andò, 
nella camera della Donna, e quando detto le eb- 
be, come agevolmente poteva il palar ren guada- 
gnare , le impofc che ad udire il Ziina veniffe , 
ma ben fi guardale , che a niuna cofa , eh' egli 
dicefie, rifpondcflc i nè poco, né molto. La Don- 
na tiaflmo molto quella cofa, ma pur convenen-. 
dole feguire i piaceri del marito , dille di farlo } 
ed i appreffo al marito andò nella fala ad udirei 
ciò, che il Zima volefle dire . 11 quale avenda 
col Cavaliere i patti raffermati, da una parte del- 
la fiila affai lontano da ogn* uomo colla Donna, 
fi pofe a federe, e così cominciò a dire . Vaioro 
fa donna , egli mi pare efier certo , che voi liete; 
sì favia, che affai bene, già è gran tempo, ave- 
te potuto comprendere a quanto amor portarvi 
mi abbian condotto le voftre gentili maniere , le 
quali 3 fenza alcun fallo trapanano quelle di cia- 
scun' altra , che veder mi pareffe giammai. Lafcìo. 
flare de'coftumi laudevoli , e delle virtù fingola- 
ri , che in voi fono , le quali avrebbon forza -di 
pigliare ciafeun altro animo dì qualunque uomo: 
e perciò non bifogoa che io vi dimoftri con paro- 
le quello efiere flato il maggiore , e'I più ferven- 
te , che mai uomo ad alcuna donna pottaffe : e 
così fenza fallo farà, 4 mentre la mia mifera vl- 



1 Uè teco nìmelto. Pico- marito, ed aver darò sciò, 

nafmo , ovvero ridondai)- il congnio, 

za , che avvten bene in 3 Senz'alma f-Ma, 0 ftn- 

noftra lingua, come anche za fMo . Infallibilmente , 

te punta nè poto . Nè pià lenza dubbio. 

ni mrno eh' ec- 4 Mrntrt la mi* mitr^ 



* Apftffoal «"rito .Cioè -oiù frjierr. 
dopo d J «ver parlate» col Direbbefi \ 
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NOVELLA UNICA. 19? 
ta fofterrà quefti membri: e per quello vi potete 
«nder ficura che niuna cofa avete , qual eh eli* 
fi fia, Q cara , o yile , che tanto, voftra polfiat» 
tenere , e così in ogni atto farne conto , come di 
me , 1 da quanto eh' io mi fia , e il iìirugtiante 
delle mie cole-: e acciocché voi di qqefto pren- 
diate certiiììmo argomento , vi dico che io mi ri- 
parerei maggior grazia, che voi cofa , che io far 
poteflì , che vi piacerle , mi comandale , che io 
non terrei che, comandando io, tutto il Mondo 
prefUSimo ri* ubbidifse . Adunque, fe cosi fanvoy 
itro, come udite che fono, non i [«meritamente ar- 
dirò di porgere i prieghi miei alla voftra * altea* 
sa , dalla quale ogni mia pace , ogni mio bene , 
e la mìa falute venir mi puote . E ficeome »jmi- 
riflìmo. fervidore vi priego, che la voftra, benigni- 
tà fia tanta , e si ammpUita la voftra pattata du- 
rezza verfo di me moftr-ata , che volerò fono , che 
io dalla voitra pietà riconfortato pofla dire , 
come fono prefo dalle vostre maniere , così per 

?uelle aver la vita : la qnale , fe a' miei prieghi 
ì altiero voft.ro animo non. s' inchina , fenza al- 
N 4, cun 
fiatante chi il mie fpirita Non fona non da riì , da 
t igeerà qmfit tu t air 4 te, paca , di malte ic. Delma da 
Maniere da diicorlb feria miriti , micetti da crudeli 
e {alienata : le quali per ragion annui, vìa da fami- 
avventura riufeirebbonoaf- glia. Qui oflferva il chtAa- 
fettate, efuori d'ogni natur po il quante , che riipond» 
ralezza in componi mento all'»»?»» de' Litio ,e vie- 
lèmplice e familiare . Che ne a dire , di qualunque 
pero noi voi cannando, t' volere ed- abiliti io mi fi». 
ep. II. del 116. X. dì Cic. a Altezza . Eccellenza . 
«'Familiari, così; con più alto merito ec. 
implicita feri vernimi .Ti j Altiera . Eccellente , 
tonde ftnza fine . grazie , * nobile , mieAofo ^ Più co- 
rtnderottele fiochi aure vita, munemenre fi prende per 
1 Da quanta-, cbe,ie mi fuperbo ed arrotante . Ma 
fia. Il da legna molte voi- il primo fenfo ha gran tuo- 
te attitudine , con vene vn- co nel verfb. Petr. Dime , 
lem, , abilità, ec, V. G.. ilte^i»4reBoTtam:ntoaitiTo. 
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Con fallo verrà meno , e morrommi , e potrete 
effer detta di me micidiale . E laicismo (lare 
che i la mia morte non vi fofle onore, nondime- 
no credo che i. ve ne dorrebbe d'averlo fatto: e 
talvolta meglio .difpofta con voi medefìma dire- 1 
fte: 3 deh quanto mal feci a non aver mìlericor- 
dia del Zi ma mio ! e quello pentire non avendo 
luogo , vi farebbe di maggior noja cagione : per- 
ché acciocché ciò non avvenga, ora, che fovvenir 
mi potete, di ciò v'increfca, e anzi che io muoja, 
a mifericordia di me mi movere : perciocché in 
voi fola il farmi il più lieto , e il più dolente 
«omo , che viva , dimora . Spero tanta effere la 
voftra cortefia, che non fofferrere che io per Tan- 
to , e tale amore 4 morte riceva per guiderdone; 
ma con lieta rifpolta , e piena. di grazia riconfor- 
terete gli fpirìri miei, i quali fpaventati tutti tre- 
mano nel voflro corpetto. E quinci tacendo , al- 
quante lagrime dietro a profondi (lìmi fofpiri man- 
date per gli occhi fuori , cotr.indò ad artender 
quello, chela gentildonna gli lifpondeffe. La Don- 
na , 



1 La mia mette non vi 
fojfe ctioit . Non vi tornar- 
le a onore. 

1 Veni dorrehb: . Leggia- 
dro v. in cambio di vita 
dif piacerebbe: in fienif. neut. 
pai!", di ci arto forte mi Àso- 
le , della fua prima Scia- 
gura fi àolfe multo . 

3 Deh quanto mal feci . 
Rifletti che i! faroiliar mo- 
do feci mah, che corre al- 
la bocca d' ogni ruzzo , 
divieti .rilevato e nobile 
con veflire altra coftruzio- 
ne : ed oflirva con quan- 



to -poco li mette in piti (le* 
corata comparfa quefto par- 
lar cofidiano e lemplice 
feci pur mali. 

4 Morte liceva ■ Elegan' 
te è l'ufo di quello verbo 
per lòfterere , patire , fen- 
fò trapaflato dal Vocabo- 
lario : e Con proprierà di- 
edi ricever tffefm delle co- 
fe, che per qualità contra- 
ria lofk-nijono dersriora- 
mento. Bocc. E pevcìb, evi 
dar non voieffer la donna , 
a ricevere la Battaglia fi ep- 
trtfltjfrr»- 
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r.a, la quale il lungo vagheggiare , i i 'armeggia- 
re , le i mattinate , e le altre cofe fimili a que- 
fte per amor di lei fatte dal Zima muovere non 
avean potuto , moffero le parole dette da lui : e. 
quantunque , per feguire il comanda mento -fattole 
Cai marito, tacere, non potè perciò alcun fofpi- 
retto nasconder quello , che rispondendo al Zi ma 
avrebbe fatto manifelto. Il Zima, avendo alquan- 
to attefó, e veggendo che niuna rifpofra feguiva, 
fi maravigliò ; e pofeia fi cominciò ad accorgere 
dell'arte tifata dalCavaliere: ma pure raccoglien- 
do i fofpiri , i quali e(Ta non con tutta la forza 
loro del petto lafciava ufeife , alcuna buona l'pe- 
ranza prefe : e da quella ajutato , ? prefe nuovo 
configlio, e cominciò in forma della Donna, aden- 
dolo ella , a rifpondere a fe mede fimo in cotal 
guila . Zima mio , fenza dubbio gran tempo ha 
tfi'io mi accorti, la tua propenfione- verfo me ef- 
fer grandi Amia: ed ora per le tue parole maggior- 
mente la conoico , e fonnev contenta , fìccome io 
debbo : 4 tutta fiata , le dura , e crudele paruta 
ti fono, non voglio che tu creda che io nell'ani- 
mo (rata lìa quello , che nel vifo mi fon di mo- 
rirà- 

i V armeggiare. EMI (a- te al fereno. 
re (penaceli d'arine per 3 Prefe nxove confìglìo . 
tillefirezza , e per diverti. Detto è nel fenlb, ch« ap- 
mento . Ed il Zima li fa- j.refTb i Latini litótiftliuWi 
cea per dare dimoftrazioni e va)è provvedimento, fpe- 
it'onore alla donna . Nel diente, partito, deliberazio* 
ienio medefimo prtndoniì, ne. Nel fenfo msdefimo il 
armeggi/unte, aritie agì amen- Eocc. diffe nell'introduzio- 
to, armeggila. ne , ritolti Configli iati * 

z Mattinila . E* j] can . ccnfervazhnt dell* t'uti ■ 
tare e't lonare degli antan* Oggi pero il più «ormine 
ti infoi mattino avanti al- ufo lo riporta alIMnfinua* 
la cafa della innamorata : zione del configliero . 
fìccome dicefi fermata quel 4 Tutti fata.- Più nato* 
tì fatto eferciiio , ehe art ralmente dirai WItoW*. 
onore di <j ■.iella fan dmor- 
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*ftntn ma così mi è convenuto fare per ferbare: 
la fama della mia oneftà . Ma ora ne viene quel 
tempo» nel quale, faWafempre la mia oneftà, ioti 
potrò chiarire come a capitaletiabbia :e perdo coa- 
fonati , e i ila j buona fperanza ; perciocché M> 
Francefco è per andare infra pochi di a Milano per 
Podeftà ( ilccome tu fai , che per mio amore do- 
nato gli hai il palafreno ) il quale come andato, 
farà , io ti prometto , che infra pochi dì ti farà, 
meco parlar conceduto : acciocché io non t'abbia 
altra volta a far parlare di quella materia , infi- 
no ad ora * quel giorno, nel quale tu vedrai due- 
fcirjgatoi tefi alla fineftra della camera mia , fa 
che tu a me ne venghi a farviiìta. Come il Zk 
ina in perfona della donna ebbe così parlato ., egli 
incominciò per le a parlare , e così riipofe . Ca- 
risma nonna , egli è per fover^hia letizia del- 
la voftra buona rifpofta sì. ogni mia vi.tù occu- 
pata , che appena pollo a rendervi debite grazìe- 
formar la rifpofta : e le pur poteflj , come io de- 
lìdero , favellare , niun termine è sì lungo , che 
mi baftafle a pienamente potervi ringraziare 
com'io vorrei , e come a me di far fi conviene : 
e perciò, nella voftra difcreta confiderazion iì ri- 
manga a conofcer quello , che io defiderando tor- 
nir 

I Stare a tuona fptronzt. 2 S' gtB * ' 1 e *'* 

11 v. fiore {petto fi coitrui- tempo, e di ipaiio fi «fi- 
ite col dativo ; ma in giuneon bene alla maniera 
alcune maniere riefee vaga Latina fenz'alcuna pi epa* 
total coftruiiorte . V. G- fizione . Bocc. Ptr erdine, 
fiati a buon* fperanza , al tutti metti** tavoli , eia, 
Jeldo, a campo, ( del efer- /«ito X /«« <*'■ Btmb.Afo!, 
cito, o capitano accampa- Sitale » fattieff navigo»! 
to ) od offedie, a guardia, effer me , quando U mtté. 
olla 4'iftfa, a orecchi leva- do ofiuro c ié/noeftofe ««»- 
ti, a quartiere, a rkneentro, 6* affatiti e fcjfim, ne fith 
a ritrai», a polio 4'ilcnn*, la jeergono ni cefo alcuna 
cioè pronto aVuoi ditone- otPar Uro, the regga lohr 
fii piaceri ufi. vi* ee. 
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nir con parole, non poffo. Sol tanto vi dico che, 
come importo ini avete , così penferò di far fen- 
za fallo : e allora forfè più i rafficurato, di tao-: 
to dono, quanto conceduto mi avete, m'ingegne- 
rò a mio potere di rendervi grazie, quali per me 
fi potranno t. maggiori . Or qui non refta a dire 
al prefente altro ; e però Iddro vi dia queir al- dm 
legrezza , e quel bene, che voi defiderate j] mag- 
giore ; e a Dio vi raccomando . Per tutto quello 
non di (Te la donna una fola parola . Laonde il 
Zima fi levò fyfo, e verfo il Cavaliere cominciò 
a tornare { il quale veggendolo levato , gli fi fece 
incontro , e ridendo diffe : Che ti pare ! Hott* io, 
bene la promeffa guardata » Me (Ter no , rifpofe il 
£ima , che voi mi promettelle dì farmi parlare 
colia Donna voftra , e voi mi avete fatto parla- 
re con una ftatua ci marmo. Quella parola piao 
que molto al Cavaliere, il quale, comecché buo- 
na oppimene avelie della Donna , ancora ne la 
prefe migliore , e diffe : ornai è ben mio il pala- 
freno, che fu. tuo J A cui il Zima rifpofe : Mef- 
fer sì ; ma (e io avelli creduto trarre di quella 
grazia ricevuta da voi tal frutto , quale tratta 
n'ho, feri za (io mandar vela , ve l'avrei donato: J ed 
or voleffe Iddio che Io fatto 1* averti , perciocché 
voi avere comperato il palafreno , e io non V ha 
venduto. Il Cavaliere di quello fi rife, ed effon- 
do fornito di palafreno , ìndi a pochi dì entrò in, 
tarammo , e verfo Milano te d' andò io podefte- 
ria. 



t Raffilata . Incoraggi- mere Viuinam de' Latini * 

to, animato; raffermato. talora vi lì aggiufine anche 

i Maggiori. Nelle/ormo- turi, o dtb . Bocc, Ed. cr 
le. di rinunciare appretto bttfiaffi qur/ìe- Deb tr t'a- 
li Boccaccio tempre quella vefftro e$ affogate . Crufefi 
v.oce tiene l' ultimo luogo, {ito ifft pur già diffidi A 

l li et . Particelle ette venir*. Quella oflcrvazìone 

focate fervono, ad e^ri- fu cralaiii.ya dai Cinouio, 



4o4 GIORNATA TERZA, 
ria . La donna rimafa libera nelìa lua cafa , ri- 
pesando alle parole delZima, c al palafreno per 
amor di lei donato, fi difpofe a fargli accoglien- 
za; e così feco medefima configliara , un dì po- 
fe due afciugatoj alla fineftra , come il ZimaaveS 
detto . I quali il Zima vedendo , lieti (fimo a vi- 
brarla n' andò , e fpefle volte ciò fece mentre il 
Cavalier fu aMilanoi ed ella gli fidimoftrò fem- 
pre, onefta bensì, e coftumata, ma lieta infiemej 
e piacevole. 

- Conofcendo la Reina che il termine della fua 
fignoria era venuto , levatavi la laurea di capo 4 
quella affai piacevolmente pofe fopra la tefta a 
Filoftrato ; il quale a darli al governo del regno- 1 
conimeffo cominciò; e fattoli ilSinifcalca chiama- 
re, 1 a che punto le cole foffero tutte, volle fen- 
tire ; ed oltre a quello , fecondochè avvisò che 1 
bene ftefle , e che doveiTe foddisfafe alla compa- 
gnia , per quanto la fua fignoria dovea durare 4 
diferetamente ordinò. Quindi rivolto alte donne, 
diffe : non d' altra materia domane mi piace che 
lì ragioni , fe non di quella , che a' miei farti è' 
più conforme. Ciò'è di coloro, i di cui amori eb- 
bero infelice fine : perciocché io al lungo andare- 
l'afpetto mfeliciffimo : nè per altro il nome , per 
lo quale voi mi chiamate , da tale , che feppé 
ben che fi dire , mi fu imporro . E così detro irr 
piè levatoli, infino all'ora della certa licenziòcìa- 
feuno . Era si bello il giardino, e sì dilettevole 4 
che. alcuno non vi fu , che elegge/Te di quello u- 



1 A che punto . A che 
termine 5 a che flato, fen- 
iò frequente alla- voce in 
più e diverfe maniere . V. 
<5. ijftre a buon punto , a 
mai fumo , recart , ridnn 



st punto, f< 'gir ari ni. it- 

ila in buon puma . Meni. 
rim.A m.il pomo terremmo 
il ma>c endoje, cioè difav- 
venturoforoente 
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fcire, i per più piacere altrove dover fentire : an- 
zi non facendo il Sol già tiepido alcuna noja , i 
cavriuoli, e i conigli, e gli altri animali , ch'era- 
no per quello , e che a. loro [edenti forfè cento 
volte per mezzo lor l'aitando , eran venuti a dar 
noja, fi dierono alcuni a feguitare. Dioneo , e la 
Fiammetta cominciarono a eanrare dt M, Gugliel- 
mo, e della Dama del Vergili. Filomena, e Pan- 
filo fi dierono a givocare agli fcacchi ; e così chi f~~ \ 
una cofa, chi altra facendo, fuggendoti il tempo, 
l'ora della cenaappena appettata fopravvenne; per- 
ché , mette le tavole dintorno alla bella fonte , 
quivi con grandilTimo dilerto cenaron la fera. FU 

10 (Irato , per non ufeir del cammin tenuto daquel- 
le , che Reine avanti a lui erano (late ; come 
levate furon le tavole, cosi comandò che la Lau- 
retta una danza piendefle, e dicelfe una canzone. 

11 Re, dopoquefìa, full* erba, e'n fui fiori aven- 
do fatti molti doppieri accendere, ne fece più al- 
tre cantare; inttuchè già % ogni ftella a cader co» 

min- 

I Per piìt piacere altrove fatto , ma per una coiai 
V«W finti**- Il v. dovere, congettura , ed oppimene 
qui ed in altri luoshi ha di chi penfa, compre!» nel. 
una coral forza esprimente la maniera iftefla di parla- 
cofa poffibile , conpsttu- re. Che perà al §.IV. del- 
ra, ed oppinione per rap- la v. devere , ne due luo- 
porto alla mente di chi chi, che ivi fi arrecanodel 
parla: ed ha v»shezz»fjran- Bocc. ouefto verbo fa dif> 
de nella noftra lingua . furenti (limo fenfo. Nel prt> 
Eocc. S'avvisi quella dot*- mo lignifica poffibilita per 
ria dover egire di lui ima- rapporto a congettura di 
morata- Si pentì leggierm in- chi penià : ne! fecondo S 
te doverli il fin defiiim per ripieno; o accenna al* 
venir fauo. Il Vocabolario cuti poco di neceffifà O di 
per mio avvifo in quello convenienza, 
parto non diltingue bene . i Ogni fletta cf.Oj;m fel- 
li doverle accenna bene l'ef- !» dal principiar dellanot- 
ferpoffibile, chegli venirle te col moto di rapimenti* 
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296 GIORNATA QUARTA, 
minciò, che Calìa ; perchè ora parendogli da dor- 
mire , comandò che i colla buona notte ciafcunb 
alla Tua camera fì tornafie. 



GIORNATA QUARTA . 

fatta quale [otto il reggimento di Filo/Irato , fi 
ragiona di coloro , i cui amori ebbero 
infelice fine. 

i Ateista avea il Soie del Cielo già ogni 

2 (Iella , e dalla terra l'umida ombra del- 
** la rtottej quando Filoftrato levatoli , rut- 
ta la fu* brigata fece levare ; e nel bel gardirtd 
andatitene , quivi fi cominciarono a diportare ; e 
l'ora del mangiar venuta , quivi definaroira , do- 
ve la pattata fera cenato aveano . E da dormire , 
effendo il Sole nella ftia maggior fommità, lava- 
ti, nella maniera ufata , vicini alla bella fonte fi 
pofero a ("edere. 



dd cielo montata al ver- 
tical pulito nella mezza 
notte gii difeendea : e a 
dir viene che era già paf- 
fata la inezia notte . 

i ColUhuàna notte . Cioè 
il re li licenziò, dando lo- 
ro U buona notte. 



NO- 

i Cacciata aito* il filtec. 
L'cipreflioiie è fondata non 
folla verità dell' effetto , 
ma fui l'apparenza , che fì 
para innanzi agli occhi del 
volgo : ali» quale li con- 
formali Avente i poeti , 
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Novella unica. 

Gerbtm , T cantra la fede data dai ftr Guglielmo fui 
atxk i combatte una mve dei Rp di Tttnifi , t 
torre una fua figlinola j la qtiak uceifa da qut... 
the fu v'erano, loro tccide , td a foli poi tagli*. 
M ht ttjla. * 

Il Re , qliafi da profondo pender tolto, aliò ìl 
capo, e ad tlifa fé fegno che dicerie. La quale 
Umilmente incominciò. Piacevoli donne, affai fon 
coloro i che credono , amor folamente dagli occhi 
acccfo le file faette mandare , coloro fthernendo, 
che tener vogliono, che alcuno per udita fi porta 
innamorare b i quali effere ingannati affai roanìfe- 
ftamente apparirà io una borali ; la qual dire 
intendo. Nella quale non folamente ciò la fama» 
fenz' averti veduto giammai., avere operaio vedre- 
te > ma ciafcuno a mifera morte a*tì* Condotta vì 
fia manifefb. 

|r~^ Uglielmo» fecondo Re di Sitili* , come ì SÌ- 0llj . 
V_J ciliani vogliono , ebbe due figliuoli , 1* xmoiitlm* 
mafchio, chiamato Ruggieri, e l'altro fémmina, 
chia- 

> Cantra Li fide > Meglio 1 Sri la metaf. quindi trit- 
ine contro la fede : ovve- ta. Gerotric. di TònirfiàtS 
tO dirai cantre della, a di- Moro . Ctrt* ì chi fu cam. 
la fedi, fecondo CÌie più 11 lattUtO quinci dal maritai* 

naiuralezia richieda. amari, quindi Hall" afi'etr* 

i CtmiftH Uni . Ttì- paterni, pì pus fare , chi 

Verte , aflalifce , oppugna . m MntWe rincrefetménto 

Bocc. Egli non i almi, ca- dell, fiia'urt ,,chmtjl>cht , , 

fieli» sì font , che ejféhdo nilltàUM per cagteh fua 

aghi dì cimtatruto, bonven- trabocca» videa la mifera 

ga fatto d' tfftr prefi unà fu» famigli*, 
■volta . Non è men leggia* 
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chiamala Coitanza . Il qual Ruggieri , anziché il 
padre morendo, lafaò un figliuolo nominato Ger- 
' bino . • Il quale dal Tuo i avolo con diligenza 
allevato , divenne bdliflìmo giovane , e. iàmofo 
in $ prodezza, ed in cortei! a. Ne iolamente den- 
tro a' termini di Sicilia irette la fua fama racchiu- 
fa , ma in varie parti del mondo 4. fonando ', in 
Barberia era chiariilìma , la quale in quo' tempi 
al Re dì Sicilia tributaria era. £ tra gli altri, a' 
cui orecchi la magnifica fama delle virtù, e della - 
cprtefìa_del Gerbin venne, fu ad una figliuola dal ' 
Re di iunifi , la qual, lecondochè ciafeun , che 
veduta l'avea, ragionava, era una delle più bel- 
le creature, che mai dalla natura fofle Hata for- 
mata , e la più coftumata, e con nobile, e gran- 
de animo . La quale volentieri de' valorofi uomi- 
ni ragionare udendo ,.£on tanta affezione le cola 
valorofamente operate dai Gerbino, da uno, e da 
un'altro raccontate , 5 raccolfe , e sì le piaceva- 
no, che 6 e 0" a ieco ftefia immaginando come fat- 
to eiler dovette , ferventemente di lui s innamo- 
rò , e più. volentieri , che d" altro , di lui ragio.- 
nava, e chi ne ragionava, afcoltava. D'altra par- 
te era , ficcome altrove , in Sicilia pervenuta l\ 
graa- 

1 il quali . Replicata alla fama , o lìmil voce . 
dopo poche parole fa mal Bocc. Siccome chianjfu 
graiiolb iuona , onde pro- 
cura di fuggire limili eom- 

hiflHZioni . f» rn - * wnvittkm nominali* 

z Avolo: e lifavolee ter- za, chi ài lot Juana fatici- 

nuvola adopera in compor la tua -otta , grazia acqui' 

grave , lalcìando le voci fla ntl chi . 

nonno, btfnomvs te. pel dir S Racceife, Coraprefe. 

femplice e familiare . 6 E/Ja fico Jlcjfa imma&i* 

l Prodizz*. Valore, for- nando. E' più a Itil grave 

tezza di corpo . conforme elle tffa immagi- 

4 Sonando. V. fpeflb ufa- naudeji, 
to in metaf. per rapporto 



quafi per tutte U mmda 
a. Danr, inferri, fidigli 
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grandiflìma fama del valor di lei, nè in vano gli 
orecchi del Gerbino aveva 1 tocchi . Per la qua! 
cola infino a tanto che onefta cagione dall' avolo 
d andare a Tunifi la licenza impet rafie, ad ogni 
fuo amico, che di là andava, imponeva che alno 
potere , ie faceffe , per quel modo, che miglior gli 
parerle, la fua ptopenlìon fentire , e di lei novel- 
le gli recaiTe . De' quali alcuno fa gaci almamente 
il fece , gioje da donne portandole , come ì mer- 
catanti fanno , a vedere : ed interamente il genio 
del Gerbino apertole , luì , e le lue cofe a' fuoi 
comandameli offerfe apparecchiare. La qualecort 
lieto vifo e l" ambafciadore , e V ambafciata rice- 
vette. : e rifpoftogli che ella era da pari mclimv- 
zion tirata , una delle fue più care gioje , in te- 
fiimonianza di ciò, gli mandò. La quale il Ger- 
bino con tanta allegrezza ricevette , con quanta 
qualunque cara cola ricever fi polla , ed a lei per 
coftuì medefimo più volte fcrirfe , e mandò carif- 
fimi doni . Ma andando le cofe in quella guifa , 
ed un poco pio. lunghe, che bifognato non fareb- 
be , ardeiWo d' una parte la giovane , e d'altra ìl 
Gerbino , avvenne che il Re di Tunifi la maritò 
al Re di Granata : 1 di che ella fu crucriofa ol- 
tremodo, penfando , che non folamente per lunga- 
diftanza da lui fi allontanava , ma che quali del 
tutto tolta gli era; e a , fe modo veduto averte , 
volentieri , acciocché quefto avvenuto non foffe , 
Tarte "Prima. O fog. 

1 Tocchi. Cioè commnl"- fa efpofta. 

fi , penetrati : traefi dal 3 Se modo veduto avclfe. 

Franceiè , ttuchtr de cpm~ Guifa, maniera , v\\ , nel 

paflìon, muovere a. pietà . (enfo medefimo diciamo , 

Quindi djfcende dac^mpaf- temrt, avere, trovar molo, 

fiene, da pietà tocco. Pa/làv. aver fapu'o trovare 

2 Dì eie- Maniera vaga fittili modi di gaadagrmn, 
e frequente , efpreffiva di e f acqmftart onore. 
cagione per rapporto a co- 
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fuggita fi farebbe dal padre, e ventilatene al Gef- 
fcìno . Similmente il Gerbino , quello maritaggio 
fentendo, i fenza mifura ne vivea dolente, e fe- 
co fpeffo penfava , fe modo veder potette , di vo- 
lerla torre per forza , fe avvenirle , che per mare 
a marito n andafle. Il Re di Tunìfi, fentendo al- 
cuna cofa di quello amore , e del proponimento 
del Gerbino , e del fuo valore , e della potenza 
dubitando ; venendo il tempo che mandar ne la 
dovea, alRe Guglielmo * mandò fìgnificandociò, 
che fare intendeva , e che afficurato da lui , che 
nè dal Gerbino, uè da altri per lui in ciò impe- 
dito farebbe, l'intendeva di fare . Il Re Gugliel- 
mo, che vecchio fignore era , nè dello innamora- 
mento del Gerbino aveva alcuna cofa fentita, non 
immaginandoli che per quello addomandata foffe 
tal ficurtà, lìberamente la concedette, ed infegno 
di ciò mandò al Re di Tunifi un fuo guanto . 11 
quale, poiché la ficurtà ricevuta ebbe , fece una 
grand ifTima , e bella nave nel porro di Cartagine 
apprettare , c fornirla di ciò , che bilogno aveva 
a chi 3 fu vi doveva andare , ed ornarla , ed ac- 
conciarla per fu mandarvi la figliuola in Grana- 
ta: nè altro afpettava , che tempo . La giovane 
don* 



i Senza mifura ne -vivea 3 Sa . Avverbialmente 

iif.ri.it. 11 vèrbo ■oriwt in poito dk una coul fona a 

certi modi di parlare htn ili (ferenti operazioni per li 

fi uia per tfftre , Jlare et. verbi lignificare . V. G. at- 

Baec. Di qutfio vivi fi<*- tentar la «avt ptr fuman- 

ro, cht non fmoMailiztMtt. "a-vi la figlmtl*. Tutte per 

i ManiÒ fignifi onde . In in ttmptjla dei mare, t ptr 

cambio di mantib a fi^nipZ- la paura -vinte , \ht per la 

tate, così mandar dicendo, nave qnaji morte giaceva . 

mandar comandando : fritto Alquanf con lento pafl"d*l 

maniere familiari al Boc- iti por$h fu per la ragia- 

caccio, che vagltono man- da fpaziandoft, l'allontana- 

dare a dire, a lignificare , rimo. 
ad ordinare ec. 



NOVELLA UNICA. in 
'donna, che tutto quello Capeva, evedeva, occul- 
tamente un fùo i fervi dorè mandò a Palermo, ed 
impofegli che ìl bel Gerbino da Tua parte falli-* 
taffe , e gli diceflè che ella » infra pochi dì eri - , 
per andarne in Granata : perchè ora manifefto fa- 
rebbe-, tè così fofTe valL'nt'uomo, come fi diceva, 
'e fe cotanto l'amaffe , quanto più volte fignifka- 
to leavea. Coftuì , acuì importa, fu, ottimamen- 
te fe l'ambafciata, ed a Tunifi rìtornoffi . Gerbi- 
no quello udendo , e fa péri do che il Re Gugliel- 
mo fuo avolo data avea la ficurtà a) Re di Tu- 
nifi , non fapeva che farli . Ma pure , da amore' 
fofpinto , avendo le parole della donna intefc , è 
per non parer vile , andatofene a Medina , quivi 
prettamente fece 3 due galee follili armare , à ... 
rncfiivi fu di valent'uomini , con elle fopra la Sar- 
degna n'andò, 4 avvifando, quindi dovere la, na- " 
ve della donna pattare -. Nè fu di lungi i' effetto 
al fuo 5 avvilo: perciocché pochi di quivi falla- 
to , 6 che la nave con poco vento , non guari 
lontana al luogo, dove affettandola riporto s'era, 
fopravvenne . La qual veggendo Gerbino, a' fuot 
O à tom- 



i Servidore . Medilo che 
férvitort : così pure me- 
glio dicefi , ìmptrjdott , 
vmedo'f te. 

1 Infra pochi dì. Più de- 

corota , e più grave ma- 
nieri , che f ra poh! di ; C 
perciò pit'i atta 3 Iti! fo- 
flehuto. 

j Dm galee folliti . Saltiti 
àgi*, di nave vale leggiero. 

4. Avvifando . Avvifan , 
heurro affo] uro , qui fi ufi 
ter penfare. 

I Xwijh. Immaginaiia- 



ne, oppi ninne , nafte dal 
Frantele avi: penfiern., op. 
pinione , \avifer , penfa- 
re . 

6 che ce. Ha rapporto, i 
dì , ma dice un non (òche 
di più], che porti il rel.iri- 
yo : e lignifica dipi i qua 
ti paffuti • Corrifponde al 
quam de' Larini in fimi- 
plianre calò . V. G. LiV. 
Valtriù» PuUietU tertìt iié, 
qunm interrtglim ihittdt j 
•onfitht crtAt 1 



ni. GIORNATA QUARTA, 
compagni i diffe : Signori , z fe voi così valoroli 
fiete, come io vi tengo, niun di voi lenza aver 
fentiio , o tentire amore , credo che fia ; lenza il 
quale ( ficcome io meco medefimo (timo ) nìun 
mortale può alcuna virtù, o bene in fc avere; e 
fe innamorali (tati liete , o fiele , leggier cola vi 
Jia comprendere il mio defio . Io ami) , ed amor 
jn' indurle a darvi la preferite fatica : e ciò , che 
io amo , nella nave, che qui davanti ne vedete , 
dimora , la quale infieme con quella cofa,che io 
più dividero, è piena di grandìflime ricchezze; le 
quali, tè vaio refi uomini fare, con poca fatica , 
virilmente combattendo , acquittar portiamo: del- 
la qual vittoria io non cerco che in parte mi 
venga, fe non una donna , per lo cui amore io 
muovo l'armi : ogni altra cofa ila voftra libera- 
mente infili da ora . Andiamo adunque , e bene 
avventurofamente aflàgtiamo la n ve : il mare , 
alla noftra imprefa favorevole , fenea venro pre- 
darle, j la ci tien ferma. Non erano al bel Ger- 
bino fante parole bilogno: perciocché i Meflìnefi, 
che coìkIuì erano , vaghi della rapina , già coli" 
animo erano a far quello , di che il Gerbino li 
confortava colle parole. Perchè, fatto un grandif- 
fimo romore nella fine del fuo parlare, 4 che co- 
sì foffe, le trombe fonarono, e prefe l'armi, die- 
rono de* remi in acqua, ed alla nave pervennero .. 
Coloro che fopra la nave erano, veggendo dilon- 
tan venir le galee , non potendoti partire , s" ap- 
pre- 

1 D'tjfi . Avverta il Itg- delle- voci 1 e come Tofta 
errori;, che coftut park da perdali ogni vaghezza , (e 
folle »m>dore de' lufin S hie- dicati, fi fine vthrofi.coi*, 
ri mondani oggetti : onde vi unga. 
non dee preltare orecchio 3 La ci rìta fe'ma . In 
alle follie , che qui dimo> cambio di quella , detto è 
flra nel Aio parlare. con grazia. 

1 Se vai vdltnfi fìeit , 4 Che casi fajfe . Cioè 
coste io vi mago . Dà men- tutti gridando che Cosi da- 
te alia bella collocasi vene farli . 
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preftaròno alla difefa. Il belGerbino a quella per- 
venuto, fa comandare che i padroni di quella fo- 
pra le gaiee mandati fodero , fe la battaglia npn 
voleano . I Saracini , certificati chi erano , e cha 
domanda (fero , di fièro , fe effsre contro alla fede 
lor data dal Re, da loro all'aliti , ed in legno di 
ciò moltrarono il guanto del Re Guglielmo, edel 
tutto i negaron di mai, fe non per battaglia , ar- 
renderli , o cofa , che fopra la nave fotte , » lor 
dare. Gerbino , il qual fopra la poppa della nave 
veduta aveva la donna , al moftrar del guanto , 
rifpofe , che quivi 3 non avea falconi al prefen- 
te, perché guanto v'aveffe luogo: e perciò, ove 
dar non voleffer la donna ; a ricever la battaglia 
s'appreftafleró. 4. La qual, fenza più attendere, a 
Tacitare , ed a gittar pietre 1' un verfo L'altro fie- 
ramente incominciarono,' e lungamente, con dan- 
no di ciafctina delle parti , in tal guifa combat- 
terono. Ultimamente, veggendofi il Gerbin s po- 
co util fare $ prefo un legnetto , che di Sardegna 
O -j me- 

i Rigarono. V. u fato net neri, 
fenfo de' Latini , che lag- j Non miti* falcarti. Mori 
eUdramenre prelèro negare erano , ed «iwr ufaro è 
per proteftare , e dichiara- per ejftre colla folita va- 
re di non ec. Cic. Cui af- ohezza di legare il verbt» 
fmtìunsur reliqui coafuiu- nei num. del meno cai no» 
rei , prtter Servitium , qui me ne) num. del più . 
ottmna regem reduci tt'git Bocc. Eh tbbevi di quelli , 
tpittwre. the intender vollero allaMi- 

x Lor darà . Avvertati lo lattefè . 
Sbaglio di molti , che pel 4 La qual [enza più ai- 
numero maggiore iij dat. tendere. Stma più afpettaJ 
dicono dipeli. Nel dar. del re di dare cominci amento 
fing. numi li dicefi perrap- a formale ed ordinata bat- 
porta al femminino , gli taglia, 
per rapporto al mafculìno: 5 **» "'^ f a " ' 0 P eraJ 
e nel maggior Auro, toro è re con poco profitto j 
«ormine ad amendue i ge- 
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menato aveano , ed in quel metTo fuoco., conarn- 
bedue le galee quello accollò alla nave Il che 
veegendo i Saraciró , e conofeendo , le di necefli- 
tà o doverli arrendere, o morire ; fatto Copra i co- 
verta la figlinola del Re venire, che fono cover- 
ta piagnea, e quella menata alla proda della na- 
ve , e chiamato il Gerbino , prefente agli occhi 
{voi , lei gridarne mercè ed aiuto, frenarono , ed, 
in, mar ginandola , dilfero. Togli , noi la ti du- 
mo , qual noi puffiamo . e quale la tua fede I ha 
meritata. Gerbino vergendo la crudeltà di collo- 
ro qwafi di morir vago , non curando di iaetta, 
nè dì pietra , alla nave fi fece accodare : e quivi 
fu malgrado di quanti ve n' erano , montato, 
( non altrimenti che un kon famelico nell'armen- 
to de' giovenchi venuto, or quello, or quello fre- 
nando , prima co' denti, e coli' unuhie la fua ira 
fasta , che la fame ) con una fpada in mano or 
quello , or quel z tagliando de' Saracini , crudel- 
mente molti n" uccil'e Gerbino : e già j crefeente- 
il fhoco nell'accefa nave, e 4 fattone a' mannari 
trar- 

covm* . EV il palco, «echio. «*W , 
delia nave. Serdonati le", te. in forza di participi fi- 
lmi. Tutti formo- sbattuti unificanti lo ftaHi facendo, 
da tmtt terrore, che pareva, l'azione del verbo, Rieftpr 

, <,% far* U arem* n™ golfi"»» lil L f o!a . e 
' r ? j „ 0 dH'pofteaia abituale alla det- 

■ » r«M. ta ai ' OI > i ».■!■ alIora n01 > 

dendo, triedanto. Q*n- Wff Participi , ma nomi 
di nel Vento rnedefimr, d.- agfttm , e talora ancor 

^fcr'fJnutt fuoco. Me- fon., bm ,M«nn : U fi-i- 

cìio c elando: e cosi for- vinte m*m , «. I "bb'dtca,. 

inerai ali altri participi tt et. ... 
prefentit che of$ìmù rie- + Fattone f~™»''J£- 

fcono mal E«zioli all' o- » quello, che fi potè .Ma- 
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trarre quello, che fi potè, per appagamento ili lo- 
ro, giù tene fcefe con poco lieta vittoria de' Tuoi 
avverfarj avere acquattata . Quindi fatto il corpo 
della donna ricoglier di mare, lungamente, econ 
rnolre lagrime il piante . ed iti Sicilia tornandoti, 
ili Uftica , piccoletta ifola , quafi a Trapani di- 
rimpetto , onorevolmente il fé feppellire ; ed a 
cafa, 1 più dolorofo che altr'uomo, fi tornò . Il 
Re di Tunifì, faputa la novella , fuoi ambafeìa- 
dorì di nero vediti al Re Guglielmo mandò, do- 
lendoti della fede, che gli era fiata * male otfer- 
vata; e raccontarono il come, tii che il Re Gu- 
glielmo turbato forte , uè vedendo via da poter 
la giuftizia negare ( che la dimandavano ) fece 
prendere il Gerbino: ed egìi medefimo , non eflen- 
do alcun de' baroni fuoi, che con prieghi di ciò 
li sforzaffe di rimuoverlo , il condannò nella te- 
tta , ed in fua prefenza gliela fece tagliare , vo- 
lendo avanti fenaa nepote rimanere , che e 0er te- 
nuto Re fenza fede . Adunque cosi miferamente 
in pochi giorni i due amanti , fenza alcun frutto 
del loro amore aver fentito, di mala morte mori- 
rono, com' io v'ho detru. 

Veggendo il Re che '1 Sole cominciava a farfì 
giallo , e il termine della fua fignorìa era venu- 
O 4 to ; 

niera propria di noftra lin. i Più dolorofo thealtr'ut- 

gua, dove ti ufa i" infinito ma. Ovverà che altri mai. 

attivo pel pàffivo , ed * i Muli, importa non ret- 

per da i e vale lo fteffò t a mente , fi ni tira mente , tn- 

che il dire , fati* tbe da' felicemente , appena , non 

marinari fi muffi quella pienamente: e dall'acci li n- 

ec. Svezzo d'ufo frequen- ro fi ritrae il fenfo , onde 

re. Bocc. E udendo a mal- diciamo, li ma/« effervata, 

ti commendare la eri/liana « guardata f t d; , la naie 

fede, Un dì n* dimandò al- amata danna, colei matepcr 

ciao. V Angiutierì fi difpe- mi fu veduta. Padre mio, 

rava , icsRCfidofi guatare noi fiele oggi-nai vecchio , e 

a, quitti , chi v' tran d'in* {elite male durar fatica, 
torno. 



2 i<s GIORNATA QUARTA, 
-ro ; Con affai piacevoli parole * alle donne fi 
-feusò dì ciò , che farlo avea , cioè d' aver fatto 
'ragionare di materia così fiera , com' è quella 
dell' infelicità degli amanti; e, fatta la feufa , in 
pie li levò , e della teda fi tolfe la laurea ; ed 
-allertando le donne, a cui porre la doveffe , pia- 
-cevo/menre fopra il capo biondìflìmo della Fiam- 
metta la pofe, dicendo. Io pongo a te quelta co- 
rona, ficcomc a colei , la quale meglio dell' z afpra 
-giornata d'oggi , che alcun' altra , con quella di 
domane quelle noftre compagne racconl'olar fa- 
-prai . La Fiammetta forridendo rii'pofe -■ Filoftra- 
to, e io la prendo volentieri, e, acciocché meglio 
t avveggbi di quello, che fatto hai infino ad ora, 
voglio, e comando che ciafeun s' apparecchi di 
dover domane ragionare dì ciò, che ad alcuno a- 
mante, dopo alcuni fieri, o fventurati accidenti, 
felicemente avveniffe; la qual propolÌBÌone a tut- 
ti piacque. Ed effa, fattofi il Sinifcalco venire; e 
delle cofe opportune con lui interne avendo di- 
fpofto ; tutta ia brigata da leder levandoli , per 
infino all'ora della cena lietamente licenziò. Co- 
ftoro adunque parte per lo giardino , la cui bel- 
lezza non era da dover troppo torto rincrefeere , 
e parte verfo le mulina , che fuor di quel maci- 
navano, e chi qua , e chi là a prender , fecondo 
i diverfi appetiti, divertì diletti li diedero, infino 
all'ora della cena : la qual venuta, tutti raccol- 
ti , come tifati erano, appreffo alla bella fonte 
.con grandiilìmo piacere , e ben ferviti cenarono . 
r,£ da. quella Jevatifi , come ufati erano , al dan- 
zare) 

i AH' donni fi fc-sl. In che pur fu de' Latini. Cic. 
sambio Hi appitff» leccasi, ep.fam. Velim quaras, quei 

i tìjfra pe nata. Bell'ag- tilt dics juflmuerit , i» ur- 
giunto al ttmpo , per rap- he di'ti fair , quatn scerbai 
porro a' racconti in anello fibi, i.uarn mibì ipft jocno 
fatti ; seniore- parlare , Tien h nefto: . 
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tare , ed al canrar fi diedero infino ;a tanto , che 
V ora d' andare a dormir " (opra v venne ; perche , 
comandandolo la Reina , ciafeuno alla Tua came- 
ra fi raccotfe. 

■«ss* *ca». ••sa» 

GIORNATA QUINTA. 

Ab?/* quali, fatto il reggimento di Fiammetta t 
fi ragiona di ciò , che ad alcun amante , do-, 
po alcuni fieri , 1 Jventurati accidenti , felice- 
mente avvenire. 

ERA già l'Oriente rutto bianco, ed ìforgen- 
tì raggi per cutio il nollro 3 emifperio 
aveano facto chiaro: quando Fiammetta , da' 
dolci canti degli uccelli, i quali la prima ora del 
giorno fu per gli arbofcelli tutti lieti cantavano, 
incitata , 4 fu fi levò , e tutte le altre ,.e i tre 
8'°" 

1 Sopravvenne . La pre- a Si rateeife . Si ritirò . 
potinone /opra connonpic- Bncc. Dovi s* ' erano arti 
cola grazia fi unifoe a'ver- giovimi Siciliani , che da 
bi , e dicefi f„pr avvenire , Napoli venivano , cm una 
fopraggiugnrre , f'ip'appren- lor fregata raccolti. 
Jere : ed ha forza <V efpri- j EmifMria . Cosi impe- 
mete fueceffione di cola . rio, mimfltria fono defin eri- 
che porta anche feco «rro le più adattare alla profa: 
fuccedere cafuale , o im- (iccome più al verfoiaecon- 
provifo. Soder. Colt. Seri- ce , imi /pero impero, mini- 
'vano che ehi tarda '• far la jìtre. Ma più comimemen. 
■vendemmia , ma [damiate re ancìie in profa dicefi 
effendi U viti , ps.ctì lite emitfro. 
portavo il p'fo più del do- + Su fi levò.W fa o'igi» 
vere, ma perche, (vfravve- aggiunte ad alcuni verbi 
nenia grag nuota o ttmpefla, par che ridondi : ma pure 
faccia gran daino al vino, tal pleonafrao aBBÌU6ns«r- 



iti GIORNATA QUIN'TA " 
giovani fece chiamare: e i eoo foave palio a'eam-. 
pi difeefa , per l' ampia pianura fu per le mgia- 
dofe erbe , infino a tanto che il Sol fu alzato » 
colla ftia compagnia, d'una cofa , e d' altra con 
lor ragionando, diportando s'andò , Mn fentendo 
già che ì folari raggi fi ribaldavano, verfo la lo^ 
io ftanza volfe i palli : alla qual pervenuti , con 
ottimi vini , e con confetti il leggiero affanno 
fe rifiorare ; e per lo dilettevol giardino infina 
all'ora del mangiare fi diportarono . La qua! ve- 
nuta , effendo ogni cofa dal ditcrt-tiflimo Sinifcal- 
co apparecchiaca > poiché alcuna 2 ftampita , e 
una f ballatetta, o due furon cantate ; lietamen- 
te , lecondochè alla Reina piacque , fi miièro a, 
mangiare. E quello ordinatamente , e con letizia 
fatto , non dimenticato il prefq ordine del danza- 
le, e cogli ftnjmenti , e colle canzone alquante 
danzette fecero . 4 Appreffo alle quali , infino a. 
pattata l'ora del dormire la Reina licenzìóciallhe- 
dnno; de' quali alcuni a dormire andarono, ed al- 
tri a lor follazzo 5 per Io bel giardin fi rìmafe- 
ro.. 



la fona e chiarezza. Baco lo che chiana, bordello, e 

£ quivi fu , malgrado di flirt) pan ara . Da quella ul- 

qujtnti vi»' cruna , meritato tima il Salvini dice effer 

te. Giù fene feefe con poca nata la vóce fiampita : il 

lieta vittori» te. Poco ap- che conviene coli' origine 

pretto. Per l'ampia pianti- di Timpaniti» dal Minucci, 

ra fu per le rugiadofe erbe efpofta Del Milmantile al. 

diportando i" anii . can. p. St. 13. 

1 Conferve paffo . Con j Ballatetta. Canzone aj> 

lento, moderato. , piano. , compagnia col ballo . 
palio. 4 Appreffo allenitali- Più. 

z Stampita. Vale fonata,, leggiadra maniera, che. do- 
ti canzone accompagni», po le quali. 
co! fuono: oggi perà pren- s Per lo hi giardino . Di- 
delfi per lo più quella voce raì meglio per lo tei giar* 
per romore e ci cai a mento dine, che per il ee. quando 
9diolb.- ed importa lo fteC abbia luogo l'arbitrio: co- 
meo. 
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ro . Ma lutti, un poco paffata nona, quivi , co- 
me alla Reina piacque, vicini alia fonte, fecon- 
do l' tifato modo , fi ragunarono . Ed eflendofi la 
Reina a feder pofta prò tribunali , verfo Panfilo 
riguardando, Irridendo a lui impofe che princi- 
pio defle alle felici novelle . Jl quale a ciò. vo- 
Jentier fi difpole, e così daffe. 



NO, 

mecchì quelro. fecondanon della feti t tura, non fi può, 
fi porta condannare d' er- a niun patto lóflenere per 
rort- : ed ugualmente bene diritto 1' ufo delle prime 
dirai pe'roon», e pirli atti- voci,fe non in chi nonab- 
/; : ma più naturalmenre bla per anche rotto lo fei- 
pil prati che per la fritta '■ linguaiuolo. NO punto ha 
Jtbhene <iove fi affronti nel di forza 1' autorirà di Gi. 
retto nomecolla / impura o, rolamo Gigli : mentre non 
vocale femplice, debbaliu- viene punto avvalorata dall 1 
fare per lo net primo calo, ufo dell'odierni buoniferit- 
e nel ieconiio per l", V.G. tori : che dilcordando, va, 
per lo fluii, t>, per ì' enort . no e falfo rendono ogni 
T'atterrai finalmente dall' grammatica! precetto in,, 
tifare pigli, pillo , piti? te. contrario , il quale dee 
in cambio dì f irgli, perla, prendere orini vigore dalla 
per h ec. eflèndo maniere pratica di chi bene fcrive 
oggimai (ìrane alla noitra Oflervo per ultimo appari- 
Lingua, e che per arretra- re del tutto infuflillente 
to del Cinonio neppur fi quello grammaticale infe- 
rivano nelle migliori an- gnamento dall' univerfale 
tiche edizioni degli fcrit- fileiuio di tutti i uoftfi 
toriTofcani. Oltracciònon grammatici, i quali di tai 
confuonano colla Tofcana faccenda non fan pur mot- 
pronunzia di Siena e di Fi- to : dove avrebbpn. dovuto 
renze .' dove pronunziai fare di neceffità parole, fe 
dofi la r, ed eflèndo pur vero folte ciò, che infegna, 
la pronunzia retta in no- iliòpraceKatosrammatìco, 
(tra lingua norma e regola, 



ilo GIORNATA QUI NT A. 

NOVELLA PRIMA. 

Cimali! amando dhien favìo , ed Ifigenia ftta doiind 
rapi/ce in mare : i meffo a Rodi in prigione * onde 
Lifimaco ti trae : e da capo con lui rdpifee Ifigenia, 
e Calandra nelle lor nozze , fuggendo]! con efje iti 
Creti : e quindi divenute lor mogli , con effe a ca- 
fa loro fon richiamati. 



JVIoite novelle , nobili donne , a dover dar 
principio a così lieta giornata, come quella farà, 
per dover effere da me raccontate mi fi parart 
davanti , delle quali una più nel 1' animo me ne 
piace; perciocché per quella potrete comprendere, 
non (blamente il felice fine , per lo quale a ra- 
gionare incominciamo, ma quanto fien poderofele 
forze d'amore; il che, fe io non erro , molto vi 
dovrà effer caroi 

A Dunque ( ficcorrie noi nelle antiche ilìorié 
de' Cipriani abbiamo già letto ) adi' Ifola 
di Cipri fu un nobiliffimo uomo, il quale per no- 
me fa chiamato Ariftippo ; ' oltre ad ogni altro' 
paefano dì tutte le temporali cole ricchiflìmo . E 
fe d' una Cofe fola a non I' aveffe la fortuna fat- 
to dolente , più che altro fi potea contentare : e 



' i Oltre. Prepofiiionc gra- urto . Oltre mifm», oltre 

aiofa, che fovente li ado- modo : le quali maniere 

pera in cambio di più , ièorono del metaforico : e 

[opra , di là te. e ben di- quefte altre hanno fenfo 

ciamo . La danna, olir? al- proprio, oltremari, olir' a 

la natura dell.' femmine , monti, oltrarno, 

ritinte le lagrime. Oli ri ad' z Se mn V «tuffi li foY. 

egn' altro di tutte le tempo- runa fatto dolente, il con- 

reli eoferkchiffimo, O.'treal [cappotto fi t, fatto liceo* 
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vca uno , il quale 1 di grandezza , e di bellezza 
di corpo tutti gli altri giovani trapalava , ma 
quafi matto era , e z di perduta fperanza : il cui 
vero nome era Galefo : ma perciocché mai né per 
fatica di maefìro, riè per Infinga, o battitura del 
Padre, O ingegno di alcun' altro gli s' era potu- 
to metter nel capo 3 né lettera , ni eoftume- al- 
cuno , anai colla voce groffa, e deforme, e con 
modi più convenienti a bercia, che ad uomo, qua- 
li per ifchcrno da tutti era chiamalo Cimone , il 
che nella lor lingua 4 fonava , quanto nella no- 
flra beftione. S La cui perduta vira il padre con 
graviiTmia noja portava, e già eflendofi ogni fpe- 
ranza a luì di lui fuggita , per non aver tempre 
davanti la cagione del fuo dolore , gli comandò 
che alla villa n'andaffe, e quivi co' fuoi lavora- 
tori fi dimorafle . La qual cofa a Cimone fu ca- 
riflìma , perciocché Ì coftumi , e le ulanze degli 
uomini groflì gli eran più a grado , che le citia- 
dinefehe. Andatotene adunque Cimone alla villa, 
e quivi nelle cofe appartenenti a quella efercitan- 
dofi, avvenne che un giorno, paffato già il mez- 
zo dì, paifando egli da una poffdlìone ad un'al- 
tra, con un fuo baftone in collo, entrò in unbo- 
feo, il quale era in quella contrada beiliiTimo : e 
perciocché del rnefe di Maggio era , tutto era 
fronzuto; per Io quale andando fi avvenne in un 
pra- 

r Dj grandezza e di bel' ra, nè buona creanza oci- 
Uxz* di carpo tutti gli al- vile educazione, 
fi giovani trapalava . Va- 4 Sanava . Valea , (igni- 
yamente detto in cambio ricava. Bocc. Non indilla 
di pit grandezza ec. fupt. perciò in tutto Iti sì forte- 
rava . minti difpofta a quello, chi 

z Di perduta fperanza . le pardi fui fonavano. 
Era uomo , dì cui non fi 5 La cui perduta vii" • 
potea fperar nulla. Vale vita traviata , e da 

3 m lettera, ni coftumi. non poterne fperar nulla di 
Ne alcuna letteraria cultu- buono. 



-ii GIORNATA QUINTA;' 
fratello d'altiflìmì alberi i circuito, nell 1 un de 1 
canti del quale era una bellìffima fontana, e fref- 
ca ; al lato alla quale vide fopra '1 verde prato 
dormire una giovane , e appiè di lei fi milmente 
dormivano due femmine , ed iin' uomo lervi di 
cjuefta giovane. La quale come Cìmon vide, non 
altramenti. che fé mai più forma di femmina ve* 
duta non aveffe , fermatoli fopra il fuu battone ; 
lenza dire alcuna colà* con ammirazione grandil- 
£ma la incominciò intentiffimo a riguardare ; E 
nel rozzo petto , nel quale per mille ammacftra- 
mentì non era alcuna impresone di cittadrnefco 
piaceri potuta entrare , fentì deflarfi i un penile* 
io j il quale nella materiale i e groffa mente gii 
ragionava i cortei effere la più bella cola , 3 che 
giammai per alcun vivente veduta folfe; e di la- 
voratore, di bellezza fubitamehte giudice divenu- 
to, parendogli oltremodo più bella , che l'altre 
femmine per addietro da lui vedute, dubitavanori 
fbffe alcuna 4 Dea . E pur tanto di fenrimentd 
avea, 1 , eh' egli giudicava^ le divine core effer di 
piiì reVerehza degne, che le mondane ; e perqué^ 
ilo fi riteneva , afpettando che da medefiroa fi 
fvé- 

I Circmifo. Più naturai- lettore non colga equi vo- 
mente dirai circondato, ite co : e chiaro apparile* if 
torniato ea per (tare in forza di /(a: 

i V" fenjtcro gli ragiona- 4. De». Colui era Gentile I 
I/a . Traslazione acconcia 5 Le divini cofr. Cofanel 
dall'uomo at peufiero. num. del più accenna ili 

3 Chi giammai per alcun gefierale tutto quello , clié 
•uintnté vedala foffti Pulto viene lignificato) nell'aigiu ti- 
è il per in cambio di da ; to : ficcome fa ics nel mi- 
fiocc. Mi fi» e Licifca qtitl- nor numero appretto i La- 
ti vivande diligentemente tini. Bocc. Olire ad oga'al- 
appatécchì eranno, chi ptr . txo pai/ano di tutte le lem- 
Tarmino laro faranno im- parali cele ricchi Iftmà . N?l- 
pefie . E' ciò frequente : ma le cefi bellichi , così miri. 
conviene por mente ehe il nt, come di torà , tfo'tif* 

fmè 



NOVELLA PRIMA- iìj 
fvegtiaffe ; c comecché l'indugio gli pareffe uop* 
po, pure i non fi fa pera partire. Avvenne adun- 
que che , dopo lungo fpazio la giovane , il cui 
nome era Ifigenia , prima che alcuno de' fuoi , fi 
riferiti; e levato il capo , ed aperti gli occhi , e 
vcggcndolì fopra il fuo battone appoggio (larda- 
TantiCimorle, fi maravigliò forte, e difTe : Cimo- 
ne, che vai tu a quell'ora per quello bofco cer- 
cando? Era Cimooe si per la fua forma, e sì per 
la fua rozzezza, e si per la nobiltà , e ricchezza 
del padre , quali noto a ciafcun del paefe . Egli 
non rifpofe alle parole d' Ifigenia alcuna Cofa , 
ma i fifo la riguardava ; il che la giovane veg- 
igendo , cominciò a dubitare , non quel fuo guar- 
dare cosi filò moveffe la fua ruflicità ad alcuna 
cofa , 3 che vergogna le poteffe tornare ; perchè 
chiamate le fne femmine , fi levò , dicendo : Ci- 
ro on e , 4 rimanti con Dio : A cui allora Cìmone 
kifpofe : io ne verrò teco . E quantunque la gio- 
vane fua compagnia rifioraffe , fempre di lui te* 
men- 

fimo t feroce diviniti. Col- medefimo fenfo. Quindi di. 
in vaghezza medeiima (tif. cefi fifa fi/a , e vale j'enza 
fero i Latini. Rei domefii- batter occhio, celi grandini- 
Cà, raffica , lìteraria , pie- ma attenzione. Malnrant. E* 
ttc3 , aeutica , bellica ce. par-vegli li ùil/o a quii ma' 
ciò che noi esprimeremmo, inrrijo ,eh' et fi pife a mar- 
ie domeniche , U lafihmte , darlo fije fifa . 
le letitrarie loft ec. ì Che Vergogna le petejfe 

1 Non fi t'tpeo* partire . ternari. 11 verbo èprelbper 
Maniera, che trarrà è dal rraniitìro modo : e viene 
Francete. V.G. jt ne fc**- a dire : U qh*l cofa le fia- 
tai; affer. m'etonaer, ionoit tefft trarre addoffo vergogna. 
porto finire di maravigliar- 4 Rimanti etn Dia. Ma- 
ini, niera di licenaiarii da sl- 

2 Fife. Si prende o per cono .' ed ha rapporto alla 
aggettivo, e vale fermo « maniera iijrrariva , tuev 
confiderai. Ut entra Hgnar- mondellt a Dio. 

dare : o per avverbio nel 



ai* GIORNATA QUINTA., 
mendo , i mai da fe partir noi potè , infinattan- 
toché egli non !' ebbe infino alla cala di lei ac- 
compagnata : e di quindi z n' andò a cala il pa- 
dre, affermando fe in niuna guila più in villa vo- 
ler ritornare : 3 il che quanrunque grave folle al 
padre, ed a' Tuoi, pure il la l'eia ratio Ilare , alpet- 
tando di veder qual cagion fofle quella , che fat- 
to gli avelie mutar coniìglio. Effendo aduuque a 
Cimone nel- cuore , nel quale niuna dottrina era 
potuta entrare, entrata la faetta d'amore per Ifi- 
genia, in btevitìimo tempo d'uno in altro penfier 
pervenendo , fece maravigliare il padre, e tut- 
ti i fuoi, e cialcun' altro , che'l conolcea . E pri- 
mieramente richiefe il padre che il facefle andare 
di veftimenti , e d'ogn' altra cofa ornato, come i 
fratelli dì luì andavano , il che il padre conten- 
tiffimo fece. Quivi ufando co' giovani valoroiì, e 
udendo i modi , i quali a' gentiluomini l'i conve- 
nivano, prima, con grandiflima ammirazione d'o- 
gnuno , in affai brieve fpazio dì tempo non fola- 
mente le prime lettere apparò , ma valorofiflìma 
tra' filofofanti divenne. Ed appreffo queiro (elfen- 
do dì tutto ciò cagione l'amore, il quale ad Ifi- 
genia portava ) non folamente la rozza voce, e. 
ruftica ih convenevole, e cittadinefea riduiTe , ma 
di canto divenne maeftro , e di fuono ; e nel ca- 
valcare, e nelle cofe belliche cosi marine , cornei 
di 

1 Mai da si partir nolpf go preferire. Similmente di» 
tè. HV.premleiì pure tran- celi . Donna tuttj bianca 
divamente '• e di cefi anche vtfiit», la dio mercè. Peri 
dipartire, e lign . allontana- la iìo-gtazi*. piazza , fira. 
re, rimuovili. da, cai a, Altieri Medici ce* 

a .N" andò a cafm il pa. ) II che quantunque pia- 
tire. A certi genitivi in al- ve fijfe al padie . Ella £ 
cune fpecìali fogge di par- buona Latina locuzione , 
lare non fi appone il fe- ed altresì attimi nell' lsa- 
gtsacafo di o l'articolo del Mina. 
■c. qual è appunta il luu- 
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di terra efpertiiìiino, e ferocedivenne. E in brre- 
ve ( acciocché io non vada ogni particolar cofa 
delle fue virtù raccontando ) i egli non fi com- 
piè il quarto anno dal dì del Tuo primiero inna- 
moramento, ch'egli nufcì il più leggiadro , ed il 
meglio coturnato , e con piy particolari virtù , 
che altro giovane alcuno , che nel!' Ifola fòiTe dì 
Cipri. Che dunque direm di Cimone* certoniun' 
altra cofa, fe non che l'alte virtù dal Cielo in- 
fufe nella valorofa anima , foflero da in vidiofa for- 
tuna in piccoliffima parte del fuo cuore conlega- 
mi fortiflìmi legate , e racchìufe ; 2 ì quali tutti 
Amor ruppe, e (pezzo, ficcome molto più poten- 
te di lei , e come eccitatore degli addormentati 
ingegni , quelle da crudele 3 obumbrazìone offa- 
frate colia tua forza fofpinfe in chiara luce; aper- 
tamente inoltrando , di che luogo tragga gli fpi- 
riti a lui fuggetti, e in quale li conduca colag- 
gi fuoi. Cimone adunque, quantunque , amando 
Ifigenia, in. alcune cole, ficcome i giovani aman- 
ti molto fpeffofanno, trafandafle ; nondimeno Ari- 
ftippo , cunfìderando che l'amor l'avefle 4 dì mon- 
Tarte Prima. V ; tone 



1 Egl! non fi empii vtalafiiari , quando foprtu- 
il quarte anno dal ai ... . -venendo la nave , con ~ff* 
ch'egli rìufei il pia leggi»- infitta fo'/e un temilo ficrif- 
dre te. Vaga foggia d'efpri- fimo, il qua e il cui dina- 
mete il decorl'o di tempo, voli, e il m>re di tempo- 
onde alcuna imprefa od fajt ami riempii . 
azione riceve compimento. 1 I quali tutti amorrup- 
Oltracciò fi vuole offerva- pe ec. V Autore parla ia- 
to , che i buoni fentrori «nido le mondane fosoie , 
troppo più volentieri ama- che non debbon.eiTt-rt: dal 
lon di ieri vere , empiite , Criftiano leggitore alcol- 
cmii'-f.-re , empiuto , com-iu- tate . 

to zite empiii, compire, coro- 3 Qèumérazione . Dirai 

pite, empire. Boeri BgHao* meglio caligini , tenebre , 

frano quatti" ori compiute , efeùritit . 

fo,cèì Cimane i Rodiggi a- + DÌ montone . DirtoJido. 
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tone fatto tornare uomo , non folo pazientemente 
il l'ufleneva, ma a feguire in ciò tutti ì fuoi pia- 
ceri il confortava. Ma Cimone, che d'effer chia- 
mato Ga]efo rifiutava , ricordandoli che cosi da 
Ifigenia era flato chiamato , volendo onefio fine 
■*/* porre al fuo delio , più volte fece tentar Cìpfeo 
padre d'Ifigenia che lei per moglie gli doveffeda. 
re. Ma Cipfeo rifpofe Tempre' fe averla promeffa. 
a Pafimunda nobil giovane Rodiano , al quale 
non intendeva i venir meno . a Ed eilendo delle 
patto- pattuire nozze d' Ifigenia venuto il tempo ; ed 
vite il marito mandato per lei , difle feco Cimone ! 
Ora è tempo di dimofirare, o Ifigenia, quanto tu 
fii da me amata . Io fon per te divenuto Uomo; 
e fe io ti poffo avere, io non dubito di nondìve- 
nire glotiofo; e per certo io t'avrò, o io morrò. 
E cosi detto , tacitamente alquanti nobili giovani 
richiedi , che fuoi amici erano ; e latto (egreta- 
rnente un legno armare, con ogni cofa opportuna 
a battaglia navale , fi mife in mare , attendendo 
il legno, fopra il quale Ifigenia trafportata dove* 
edere in Rodi al fuo marito . La quale , dopo 
molto onor fatto dal padre di lei agli amici del 
marito , entrata in mare , verfo Rodi dirizzarort 
la proda , e andaron via . Cimone j il qua! non 
dor- 

i Venir mini. Mancar di il tempo. Ella è vaga ede- 
parola: alle volte fi aggi u- coroia l'appofiiione di que* 
gne, della /w fide, come, gli aggiunti , aventi forza 
venir minò della fu* fede di participio, e natcorl dal 
ad alcune. La frale fi uta fetifo ifterTb che portano le 
ibvenre anche in altre me- parole', tal è qui l'aggiun- 
tafore. V. G. gli venn? t*i- to patiniti* Brtce. L' òpnrt- 
x> la f«a tìecèiVK* . Di ut. flamtm joUeciuva dell f*> 
Vltt. nuov. Perche io qwfi iure mezr. «ritiro veizo 4 
sbigottito della iella difefa, frequenti (Timo in Lrv.V.G. 
the m'era -venuta metto, af- Alteri di ptrpetrata Cadt 
fai mene jconfc'tai. gratulati . Motìaue ira n«. 

i Ed eQiado delle pattuì, tninis eanfam nulla»! aliavi 
te n-'tzt d' Ifis"»*'* venuti vatts tantb.-Mt. 
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dormiva , il di feguente col fuo legno gli foprag- 
giunfe , 1 e d' in fulla proda a quelli , che fopra 
il legno d'Ifigenia erano, forte gridò . Arredate- 
vi , calate le velie , o voi allettate d' effer vinti t 
e fommerfi in mare . Gli avverfarj di CimonC 
avevano l'aim'e tratte fopra coverta , e di difen- 
detti fi apparecchiavano; perché. Cimonc, dopo le 
parole; prelo.ùn rampicone di ferro, quello fopra. 
la poppa de' Rodiani \ che Via andavano forte i 
gittò , e quella alla proda del fuo legno per for- 
za congiunfe ; e fiero come un lione , fenz* a[trrJ 
feguìto d'alcuno aipéware, fopra la nave de'.Ro- 
diani faltò ; quafi tutti per niente gli averte ; è 
fprgnandolo amore; con maravigliofa forza frà'ne-i 
mici con uh coltello in mano fi mife , e or que- 
llo, òr quello ferendo , quali pecore 1 gli abbat- 
tei; il che vedendo i Rodiani, gittando in terrà 
l'irmi , quafi ad una voce tutti fi cenfeffaronò 
prigioni , A' quali Ci inori difle: Giovani uomini ^ 
né vaghézza di preda , nè odio, ch'io abbiacon- 
tra dì voi , mi fece partir di Cipri per dovervi 
in mezzo mare Con armata mano affalire . Quel- 
lo , che mi mofle j é à ine grandiliìrrla cofa ad 
avere atquifiata, ed a voi è aitai leggiera a cou-tmee- 
cedermela con pace; e ciò e Ifigenia da me ama- ricrea- 
ta ; la quale non potendo io avere dal padre di "H 
lei come amico, e con pare, da voi come nemi- 

e * . co , 

i E $ in Sulla Praia a hifid pero pur dicevi, tee»- 

fallì, che fopra il legni d' linuava qtteftc novelle, 
Zfigenh ciani , grufi , Le i Gli a'Aatra . Gictava 

prime parole vattarnsiustf- fiiù , mandava a rerra . 

primoho due cofe^ lo lìar Verbo nobile e del pari di 

di Cirnone Alili proda, 6d frequenre ufo . Bocc. Uoit 

il Sridare di là. Sìtnilmen- prima Abbàttuto ebbe il pan 

te Bocc. Gli parve in fui. eefio , ti,- la tight dell* 

U mnxa «ove Untm - f i„ mett, di due mil„i «manti ■ 

ful mh ddla cx/j [tende, apparve, 
n./ia caj.i fofent. Pietro d' 



«S' GIORNATA QUINTA, 
co, e mirarmi mi ha coftretto Amore ad aequi- 
i*u- fi a rla ; e perciò intendo io d'elTerle quello, ch'ef- 
fer le dovea il voftro Pafimunda . Datemela , e 
andate colla grazia di Dio, I giovani, i quali più 
forza, che liberalità coftrignea , piagnendo , Ifi- 
cenct genia a Cintone concedettero. Il quale , vedendola 
^/««•piagnerei difle: Nobi! Dorina, non ti feonfortare, 
io fono il tuo Cìmunc , il quale per lungo amo- 
re ti ho molto meglio meritato d'avere, che Pa- 
fimunda per prometta fede. Tornoflì adunque Ci- 
mone. lei già avendo l'opra la fua nave fatta fa- 
ine, fenz'alcuna cofa toccare de'Rodiani, a' fuot 
compagni, e loro lafcìò andare. Ciraone adunque, 
più che altr'uomo^ contento dell' acquifto di così 
cara preda, poiché alquanto di tempo ebbe pollo, 
in dover tei piagnerne racconciare , deliberò co* 
fuoi compagni non effer da tornare in Cipri at 
prefente : perchè > dì pari deliberazione di tutti 
verfo Creti, dove quafi ciafeuno , e maffimamen- 
te Cimone , per antichi parentadi , e novelli , e> 
per molta amiftà lì credevano, infieme con Ifige- 
nia, effer Scuri , dìrizzaron la proda della lor na- 
ve : ma la fortuna , la quale affai lietamente 
Tacquillo della donna avea conceduto a Cimone, 
non inabile, fubiramente intrico, ed amaro pian- 
■■ io mutò ì ineftimabil letizia del giovane . Egli 
non erano ancora quattr'ore compiute, poiché Ci- 
mone i Rodiani avea lafciati , quando Ibpravve- 
ncndo la notte, con effa infieme forfè un tempo> 
fieriflimo , e tempeftofo , il quale il cielo di nu- 
voli, e il mare di peflilenziolì venti riempìè: per 
k qual cofa nè poteva alcun veder che fi fare i 
o dove andarfi , nè ancora lopra la nave tenerli 
a do- 

i Di f*ri d-liberxzhnt . pari paffo, in Uri mifura r 
Queft' aggiunto nel minor a piè pati, p tir intieri,* 
numero fi mette con ii'pe- /* tua. 
ciati (urtanti vi. Diciamo di 
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a dover fere alcun fervigio . Quanto Cimone di 
ciò fi doleiTe non è da domandare . Egli pareva 
che (lato gli forte conceduto il fuo delio , acciocr 
che più noja gli foffe ii morire , del quale, fenz' 
eflò, prima fi farebbe poco curato . Dolevanfì fi- 
jnìlmenre i fuoi compagni : ma fopra tutti fi do- 
leva Ifigenia forre piagnendo , ed ogni percofla 
dell'onda temendo ; e nel fuo pianto afpramentè 
malediceva I' amor di Cimone , e biafimava il 
fuo ardirei affermando per niuna altra cofa quel- 
la rcmpeftofa fortuna etfer nara, fe non perchè il 
Ciel non volea , che colui, il quale lei contro al 
fuo piacere volea aver per ifpofa , potefle del fuc* 
prefont uofu defiderìo godere , ma j vedendo lei pri- 
ma morire , egli appreffo miferamente mori de ; 
Con così fatti lamenti, e con maggiori , non fa- 
pendo che fard i marinari , divenendo ognora il 
vento più forte , -lenza fapere , o conofcere dove 
s'andaflero, vicino all' Ilo la di Rodi pervennero : 
né conofcendo perciò che Rodi fi fofle quella * 
con ogni ingegno, per campar le perfone , .fi sfor- 
zarono di dovere in effa pigliar terra, fe fi potef- 
fe . Alla qiial cofa la fortuna fu favorevole , d 
loro condii iie in un piccol ièno di mare, nei qua- 
le poco avanti a loro i Rodiani , fiati da Cimon 
lafciaii , erario colla Sor nave. pervenuti . ' Né 
prima s' accorfero le avere all' llola di Rudi af- 
ferrato , che forge ndo 1* Aurora , e alquanto ren- 
dendo il Cielo più chiaro, fi videro forfè per una 
tratta d' arco vicini alla nave il giorno davanti 
da lor lafciata. Della crual cofaCirhone fénzame- 
P j do 

i k'è prima l'accirjire fe zoneitt cantati fanno. Cioè 
hvire ec. Cioè, primi fi vi- prima che andafTero a ra- 
derò vicini alla nave, che vola , maniera frequente t 
s' accorgerò ec fimilmcn- che più lignifica <ìj quello, 
re Bocc. Non puma a ta- che fuonino le parole. 
Ufi" andarono , ibi fii taO' 
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do dolente , temendo non gli avvenirle quello , 
che gli avvenne, comandò, che ogni forza fi met- 
terle ad ufcir quindi , e poi dove «Ila fortuna " 
piaceffe gli traiportaffe : perciocché in alcuna par- 
te peggio , che quivi , effere non potevano . Le 
forze iì\mifero grandi a dovere di quindi ufcire , 
ma in vano. Il vento potentiffimo i poggiava in 
contrario intanto , che , non che elfi del picco! 
feno ufcir potettero , ma o voleffero, o no, li fo- 
fpinle alla terra . Alla quale come pervennero , 
da' marinari Rodiani della lor nave difcefi furono, 
ricenofciuti . De quali prettamente alcun corfe ad. 
una villa ivi vicina, dove i nobili giovani Ro- 
diani erano andati , e loro narrò , quivi Cimune 
con Ifigenia fopra la loro nave, per fortuna , fic-. 
come loro , effere arrivati . Coftoro, udendo qua* 
fio, lietiffimi, prefi molti degli uomini della vil- 
la, prettamente furono al mare: e Ci mone , che 
già co'fuoi difcefo, aveva prefo configlio di fug- 
gire in alcuna felva vicina, rnfieme tutti con Ifi- 
genia fvron pre fi , e alla villa menati. E quindi 
venuto dalia Città Lifimaco , a appo il quale 
quell' anno era il fornaio magi (Irato de'Rodiani , 
'""con grandiffìjna compagnia d'uomini d'arme, Ci- 
mone e'fuoi compagni tutti ne menò in prigione: 
ficcome Pafimunda , al quale le novelle eran ve* 
nute, avea, col Senato di Rodi dolendoli, ordina;» 

co , 



i Poggiava . 'Detto è da 
foggili, luogo eminente , e 
vale fai ire all'alto : e per 
met„f. innalzar/! . Qui lì 

adatta al vento : ma più 
leggiadramente fi rivolge 
alle cote morali . Petrarc, 
tende ni W* valor convita 
((tutori peggi. Per cui con- 
vita che 'n pena , e'n fama 



peggi. Dire altresì potrem- 
mo, poggiare alla fanti t li , 
alla gloria ec. 

2 Appo il quale qiuWatt- 
710 era ti {emme m*giftrnt». 
4e' Rodiani . Maniera del 
tutto Latina, ma vaga non 
pertanto ancte in notila, 
lingua. 
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to ■ In quella guifa il mifero, ed innamorato Ci- 
mone perdè la ina Ifigenia , poco davanti da lui 
guadagnata. Ifigenia da molte nobili donne di Ro- 
di fu ricevuta , e riconfortata si del dolore avu- 
to della fua prefura , e sì ' della fatica foftenti- 
ta del turbato mare : e appo quelle flette infino 
al giorno determinato alle lue nozze . A Cimo- 
ne, ed a' fuoi compagni , per la libertà il dì da- 
vanti data a' giovani Rodiam , l'u donata la vi- 
ta , la quale Pafimunda a fuo poter iì;! lecita va 
di far lor torre, ed » a prigion perpetua furdan- 
natt : nella quale , ficcome fi può. credere , dolo- 
rosi ftavano, e fenza l'peranza mai d'alcun piace- 
re. Ma Palìmunda, quanto poteva, l'appreftamen- 
to follecitava delle future nozze . La fortuna , 
quafi pentita della fubita ingiuria fatta a Cimo- f f t. 
ne , nuovo accidente produffe per la fua fatate . tuta 
Aveva Pafimunda un fratello minor di tempo di 
lui , ma non di vinù , il quale àvca nome Or- 
misda, fi rito in lungo trattato di dover torre per 
moglie una nobile giovane , e bella della Città , chia- 
mata Callandra , la quale Lìfimaco fom marciente 
amava : ed erafi il matrimonio per diverfì acci- 
denti più volte fraltornato . Ora veggendofi Palì- 
munda per dovere con grandillima t'erta celebrar 
le lue nozze , pensò ottimamente efler fatto , fe 
jn quefta medefima fetta , per non tornar più al- 
le fpefe , e al feftcggiare , egli poterti: fare che 



I Dilla fatica [evenuta 
del turiate mire . In cam 
bìo del rurbiimtate, o della, 
tentpefia di m*re. Similmen- 
te Bocc. poco tempo lieto 
ft/li dell* guadagnata pre- 
da ; Maniera d' eiprimerfi 
molto frequente a' Latini , 
lazialmente a tino . V, 



G. Mttìus Tulle dtvi-ffn 
bojlei graialatui . ttitiiut 
ira numiais caufam mltam 
ali ara vates caaebant te. 

1 A prigione perpetua (ut 
dannati. Detto è con m.ig- 
Rior grazia , che fe averte 
detto , a pigic-nr perpetuo 
girono cinnamati. 



aj 2 GIORNATA QUINTA. 
Onnifda fimilmenre i menade moglie: perchè co' 
parenti di CaiTandra ricominciò le paiole, e 2 per- 
dutitele ad effetto , ed infame egli , e '1 fratello 
con loro deliberarono che quel medefimo di , che 
Pafimunda menaffe Ifigenia , qoelb Ormisda me- 
naife CafTandra. La qual cofa fentendo Lìfimaco, 
oltre modo gli difpiacque , perciocché fi vedeva 
della fu a fperanza privare , j nella quale portava 
dover- c he, le Ormisda non la prcndeife , fermamente dovef- 
taavirie averla egli : ma , ficcome favio , la noja fua 
dentro tenne, nalcofa , e cominciò apenfarein che 
maniera poteffe impedire che ciò non avelie effet- 
to: riè alcuna via vide poflìbile , fe non il rapir- 
la . Quello gii parve agevole per 1* ufizio , il 
quale aveva, ma troppo più difoneflo il reputa- 
va, che fe 1" ufizio non avelfe avuto: ma in brie- 
ilìl!ie- V Q j dopo lurida deliberazione, 4. l'oneiìà dièluo- 
"""■'"'go ad amore, e prefe per partito , checché avve- 
n> .nir ne dovelTe , di rapir CafTandra . E penfando 
della compagnia, che a far quello doveffe avere., 
e dell'ordine, che tener doveffe , fi ricordò di 
Cimone , il quale co' fuoi compagni in prigione 
avea, e immaginò, niun' altro compagno miglio- 
re, nè più fido dover potere avere , che Cimone 
in quella cofa : perchè la feguente notte occulta- 
mente nella fua camera il fe venire , e comincio- 
gli in cotal guifa a favellare . Cimone , così co- 
me 

ftranio all' orecchio ma- 

4 Nrlla quale portava . 
Vagamente detto : ma di- 
ciam pure , fonare /pran- 
za. 

4 Vtntftà die luogo all' 
amare. Leggiadra meraf. ef- 
preftiva di prevalenza : lo 
lieto vale che . All' iniftà 
antPi ìniiilzi l'amert. 
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1 Menar mogli» . Vale 
condurre con folennìtà a 
cafr t a propria (po/a ; ben- 
ché fi ufi talvolti! perfem- 
plìcemenre tor moplie. 

1 Perdette ad effetto . 
Non pare alieno dalla no- 
. ftra lingua cotal larinifmo 
in quelto tempo e perlòna. 
Ma fe dirai perduteti , per- 
ducere ec. il verbo parrà 
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me gì* Iddìi fono ottimi , e liberali donatori delle 
cole agli uomini ; così fono fagaciifimr provatoti 
delle loro virtù ; e coloro , ì quali eflì trovano 
ferrai , e collanti a tatti i cafi , ficco 1DC più va- 
lorofi, di più alti meriti » fanno degni. Eflì han- 
no della tua virtù voluta più certa efperienza , 
che quella , che per te fi folle potuta inoltrare 
dentro a' termini della cafa del padre tuo, il qua- 
le io conofeo abbondantiiTmio dì ricchezze: epri- 
ma colle pungenti follecitudini d amore da infen- 
fato animale , ficcome io ho intefo , ^ ti recaro- 
no ad efTer* uomo : poi con dura fortuna , e al 
preiente con nojofa prigione voglion vedere , fe 
l'animo tuo fi muta da quello, eh' era , quando 
poco tempo lieto folli della guadagnata preda . 
Il quale, fe quel medefimo è, che già fu, niuna 
cola tanto lieta 3 ti predarono, quanto /quella , 
che al prefente fi apparecchiano a donarti ■ la 
■quale , acciocché tu le ufate forze ripigli , e di- 
venti animofo , io intendo <li dimoflrarti . Pafi- 
mtmda lieto della tua difavvenrura , e foliecito 
procuratore della tua morte, quanto può, fi affret- 
ta di celebrar le nozze della tua Ifigenia, accioc- 
ché in quelle goda della preda -, la qual prima 
lieta fortuna t' avea conceduta , e fubìfamente 
turbata ti tolfc: la qua! cofa quanto ti «ebbado- 
Jere, fe così ami, come io credo , per me mede- 
fimo 

1 Fauno dtgii . Colini ro .- (innigliante fenfo ha 
parla daGentile, qualeegli " e,,e maniere, pre ftar fidi-, 
era: onde quello , che di- ulbidt?n?ji , creccint .Frettar 
ce, reputar fi dee un deli- h meni) a chuth^ft.: , che 
rio di mente cieca e fol, vale darvi la mano , im- 
Jeggiante. piegarvi!! . Ma prepari fi- 

2 Ti retmnt s tjfer' uo- dtm , i diverto Ha prefiar 
me . Cioè ti fecero dive- fide. Quello apprellbi Lari. 
•"<■*■ ■ 1 ni lignifica atienere la rU- 
, 3 Ti enfiar,™ > Ti por- t» parola. Dove prefiar fa- 
terò, dierono , concedette, de, è credere, dar tede. 



«4 GIORNATA QUINTA, 
fimo il conofco , al quale pari ingiuria alla tu» 
m un rnedefimo giorno Ormisda fuo fratello s ap- 
parecchia di fare a me d| Caflandra , la quale io. 
amo . E a fuggire tanta ingiuria , e tanta noja. 
della fortuna niuna via ci veggio da lei eflere Ha- 
ta lafciata aperta , fe non la virtù de' n olir i ani- 
mi, e delle noftre delire, nelle quali aver ci con- 
vien le fpade , e farci far vìa , a te alia feconda 
Tapina , a me alla prima delle due noftre donne; 
i perchè fe la tua , non vo' dir libertà , l<t qual 
credo che poco lenca la tua donna curi , ma la 
tua donna t è caro di riavere , nelle tue mani , 
volendo me alia mia imprefa feguire, l'hanno po- 
lla gl'Iddìi . Quelle parole rutto fecero lo fmar- 
rito animo ritornare, in Cimone ; e fenza troppo 
tempo perdere alla rìfpoila , dille . Lilìmaco , nè 
più forte, nè pii fido compagno di me puoi ave- 
re a così fatta cofa , fe quello me ne dee fegui- 
re, che tu ragioni: e perciò quello, che a re pa- 
re, che per me l'abbia a fare , impoUomi , e tei 
vedrai con maravìgltofa forza feguire . Al quale 
Lilìmaco dìfTe: Oggi al terzo dì le novelle ipofa 
entreranno primieramente nelle cale de' lor mari- 
ti ; nelle quali tu co' tuoi compagni armato , e 
con. alquanti miei , ne' quali io mi fido affai , in 
fui far della fera entreremo , e quelle del mezzo, 
de* conviti rapite, ad una nave , la quale io ho. 
fatta fegretamente appreftare ne meneremo ; uc- 
cidendo chiunque ciò contrariar prefumeffe. Piac- 
qne l'ordine a Cimone, e » tacito infino al tem- 
po pollo fi flette in prigione . Venuto il giorno, 
delle nozze , la pompa fu grande , e magnifica , 



I Partii fe la tua , non. 
vo'dir litoti, U quali.... 
ma la tua donna te. E' una 
fpecie di naturale prcterì- 



» Tacita . Latina voce , 
che pire oggi alquanto Ura- 
ni : menilo dirai , * ita» 
f fiat* le. 
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eì ogni parie della cafa de' due fratelli 1 fu d( 
lieta fefta. ripiena . Lifimaco ogni cola opportuna 
avendo apprettata, Cimone , ed i fuoi compagni, 
e umilmente i fuoi amici, tutti fotto i veftimen- 
ti armati , * quando tempo gli parve , avendoli 
prima con molte parole al fuo proponimento ac- 
cefi , in tre parti divife ; delle quali cautamente 
l'una mandò al porto, acciocché niun potelfe im- 
pedire il falirc fopra la nave, quando bifognaffe ; 
e coli' altre due alle cafe di Pafimnnda venuti , 
una ne laJciò alia porta , acciocché alcun dentro 
non gli potefie rinchiudere, o a loro l'ufcita j vie- 
tare ; e col rimanente, infieme con Cimone, mon- 
tò fu pe; le fcale . E pirvenuti nella l'ala , dove 
Je nuove fpole, con molte altre donne, già a ta- 
vola erano per mangiare 4 affettate ordinatamen- 
te , fattifi innanzi , e gittate le tavole in terra , 
ciati-uno ptefe la fua , e nelle braccia de' compa- 
gni meffala , comandarono che alla nave appre- 
stata le menaffero 5 di prefente . Le novelle fpo- 
fe cominciarono a piagnere, ed a gridare, e il (ì- 
migliante le altre donne, e i fervidori , e fubi ca- 
piente fu $ ogni cofa di romore, e di pianto r'i- 



1 dì li,ta fifa ripie- 
na . Pieno e ripieno hanno 
frequente ufo in metaf.Bocc. 
fiMttmm fu c „i* di 
Tomen e ai pianto ripiena . 

t Ruanda tempo gli por- 
ut . Cioè tempo acconcio, 
buon deliro , congiuntura 
opportuna . 

3 fidare . Cioè impedi- 
re , od lento, che Ha pure 
■veti appretto i Latini. 

4. Affettate. Acconciate , 
accomodate, dicefi di 



chi fi accomoda a federe , 
quando fi mette a tavola , 
quando vuol ragionare al- 
la diflefa □ parlamentando. 

S Di preftntt. Tolto, in- 
con tan ente . 

5 Ogni refa di remore » 
di piante ripiena . V ha al- 
cune voci , che han fona 
ancor d'altro Renere , che 
quello non è , che inoltra- 
no, e tra quefte principal- 
mente tifa Bocc. T» v 
di, the ufi f'f* ì t itm * 
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piena. MaCimone, c Lifìmaco, e'Ior compagni* 
tirate le fpade fuori , fenz' alcun contrailo , data 
lor da tutti via, verfo le fcale fe ne vennero ; e 
quelle fcendendo , occorfe lor Fafìmunda, il qua- 
le con un gran baffone in mano al romor i trae- 
va ; cui animofamente Ci mone fopra la teda fe j 
ri, e ricifegliela ben mezza , e morto fel fc ca- 
dere a'piedi. AH' ajuto del quale correndo il mi- 
fero Ormisda , fìmilmente da un de' colpi di Ci- 
mone fu ucciio ; e alcuni altri , che apprettar fi 
vollero , da' compagni di Lifìmaco , e di Cimone 
feriti , e ributtati indietro furono . Eli! lafciata 
/W/f/piena la cafa di fangue, di remore, e di pianto i 
• vài trifiizia, fenz' alcun* impedimento, fèretri tn- 
fieme, colla lor rapina alla nave pervennero , fo- 
pra la quale mette le donne , e faliti effi, e tutti 
' 1 lor compagni, elfcmio già il lido pieno di gen- 
te armata , che aila rifcofla delle donne veniva , 
dato de' remi in acqua, lieti andarono pc* fatti lo- 
ro. E pervenuti in Cretì , quivi da molti e ami- 
ci, e patenti lietamente ricevuti furono : e fpofa- 
te 

Vtggtndo ogni cofa cos'i di- nazion neutra gli acconta- 
furrcvele e cosi difparutc . no con agtjhin'i femminini 
(Per altro URualmentebene V. G. «tea Pbanium , Eit- 
lì accordanosìiaggìunnndl* ftochium. Cosi oraz. fcrrve, 
iiìeffo ^em:re com'è qui ). Si- parlando Hi Cleopatra .Da- 
milmenre. Quella tifila tra ret ut cattati fatale mon- 
fnr eUf^fio . Alcuna pfftr firma, qua- gcntu-fius perire 
na il quale K. N/una per- auanns é>- Ver io fteffb 
Iona ci ì altro che mi. Or rirlcffo non farcbU: puri; 
io dica che in un e ih cali, ma) detto Vofralitcclltm*., 
dove la dilcordanza rin- Riverenza, Altezza, itqua- 
vienfi defili aggettivi dal le te. per rapporto ad uo- 
ruflantivo, fina pirtncuar- mov 

èo aH'oRfietro fiRnificato , i Traeva . Trarre in fa 
che al termine fifi ni fica ut e: gnificai" neutro vale ateoe 
come appunto avviene ap- w-, concorrere : nel qua! 
f ceffo Latini; i quali più ienfo è dilmeMo ; e recede 
nomi, di donne dì determi- dal prefente ufo* 
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te le donne , e faita la feda grande , lieti della 
lor rapina goderono. In Cipri, ed in Rodi furo- 
no Ì rumori , e' turbamenti grandi , e lungo tem- 
po, per le coftoro opere . Ultimamente interpo- 
nendoli e 11 di' un luogo , e ni- il* altro gli amici , 
e i parenti di coftoro, trovaron modo che, dopa 
alcun' elìlio , Ctmone con Ifigenia lieto fi tornò 
in Cipri , e Lifimaco fimi traente con Caffandra ri- 
tornò in Rodi , e ci alcuno lietamente colla l'uà 
ville lungamente contento nella fua terra. 

NOVELLA SECONDA. 

Coftanza ama'Martuccio Gomito , la quale , udendo cbt 
morto era , per difperitta Ji mette in una barca , 
la quale dal vento J« trafpor-.ata a Sufa . Ritrovalo 
vivo in Tuniji, glifipalefa, ed egli, grande cjjcndop^r^ 
coi Re per configli dati , fpofaiala , ricco con lei glifi 
in Lipari fine torna . 

Xj A. Reina , finita fentendo la Novella di Pan- 
filo, pofciaché molto commendata l'ebbe, ad Emi- 
lia impoi'e che una dicendone feguitafle ; la qua- 
le cosi cominciò . Ciafcuno i fi dee meritamente 
dilettare di quelle cole , alle quali egli vede i 
guiderdoni fecondo le affezioni leguitare . E per- 
ciocché amare menta piuttofto diletto , che affli- 
zione al lungo andare ; con molto mio maggior 

E'acere della prefente marena parlando ubbidirò 
Reina , che della precedente i non feci il Re, 
VI- 

i\Si in dilettare dìqutl- mariaarifca. 
h cofe .-Meglio che inqutì- a Ne» feci il re . Suole 
It cofe . Così ammatfiraio fare in noitra lingua figni- 
Atauanto deli' arte manna- ficare tutto il prima efpreflb 
ttft». Meglio che ntlP me renio i e qui viene a dire: 
eoa i 



f 
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Vicino alla Sicilia è un' ifoietta chiamata Li- 
pari ; nella quale , non è ancor gran tempo, 
.Po- fu una belliifirha giovane chiamata Coltanza ; 
pamtatf affai orrevoli genti dell' itola nata Della ^na- 
ie un giovane, che dell'itola era, chiamato Mar- 
tuccio Gomito , affai leggiadro , e coftumato , é 
Del filo meltiere valorofo , s* innamorò . La qual 
Sì di lui fimiimente s' accefe , che mai ben noti 
fentiva , fe non quanto il vedeva ; E defidcrando 
Martuccio d' averla per moglie , al padre di lei 
la fece addimàndare; it quale rifpofe, lui e/Ter po- 
vero, é perciò non volergliela dare . Martuccio v 
- fdcgnnto di vederli per povertà rifiutare, con cer- 
ti tuoi amici , e parenti giurò di mai in Lipari 
non tornare, fenon ricco. Equindi panrrofij i cor- 
feggiando , cominciò a corteggiar la Barberia', ru- 
bando cìafcuno, che meno poteva di lui .Nella qua! 
cofà affai gli Sfavorevole la fortuna, fe egliaveffe 
faputopor modo alle felicità fuej Ma non ballan- 
dogli d'effer' egli , e'fuoi compaghi in brieve tem- 
po divenuti ricchiffimi , menrrecbè dì a tranfric- 
chire cercavano, avvenne, che da certi legni dt 
Saracini , dopo lunga difefa , co'fnoi compagni fu 
prefo, e rubato, e di loro la maggior parte da' 
Saracini ì mazzerati ; ed 4 ìsfondolato il legno 
effo menato a Tunifi, fu meflb in prigione, edin 
lunga 

con magqior piacere 1 , ilei, è race antica da «(fere fo- 
la prefeme materia parlati- co ulata. 
do, Ubbidirò la reina , di i Mazzetti . liaz&tréré 
quello che forfè , quando vale gettai 1 una in marein 
della precedente materia Un lacco legato con una 
parlando ubbidii al re, pietra grande : o legato le 

i Capeggiando . Facendo mani, e i piedi , con uri 
l'arte del corfaro. gran fafTb al collo. 

a Trenfricthìrt . Smode- * SfanàiUio. Sfondato* 
ratamente arricchire ; ma 




NOVELLA SECONDA. ìjjj- 
ìunga mìfcria guardato. In Lipari tornò ; non pef 
Uno , o per due, ma per molte , e diverfe perfo- 
ne la novella, che rutti queli , che con Martuc- 
cio erano Copra il legnetto, erano (lati annegati. 
La giovane, la quale lenza mifura della partita 
di Martuccio era fiata dolente, udendo , lui con 
gli altri eilcr morto, lungamente pianfe , e feco 
difpofe di non voler più vivere. E non foffereri- 
dole il cuore di fe medefimà con alcuna violenza 
uccidete, pensò nuova neceffità dare alla fua mor- 
te : ed ufrita fegretamente lina notte di cafa il 
padre, ed al porto venutatene, trovò per ventu- 
ra, alquantò fe patata dall' altre navi una iiavì- 
tella di pefcatori ; la quale ( perciocché pure al- 
lora fmontati n'erano i i {ignori di quella ) d'al- 
bero, e di vela, e di remi la trovò fornita i So» 
pra la quale prettamente montata, e co' remi al- 
quanto in mar tiratali , ammaendata alquanto dell' 
arte matinarefca , fìccome generalmente tutte la 
Femmine in quella ifola fono, fece vela, egittò via 
i remi, ed il timone, * ed al vento tutta ficom- 
inile : avvifandó dover di néceflìtà avvenire, J 0 
che il vento barca feriaa carico, e fenza gover- 
natore rivolgere , o ad alcuno fcoglio la perco- 
tefle, e rompefle ; di che ella, eziandio fe cam- 
par voleflei non potefTe, ma di neceffità annegaf- 



i ì Signraidiquell*. Qui 
jiiù naturalmente dirai , i 
padroni dì quella . 

a Ed al verno tutf fi 
commife. Latinismo grazio-' 
lo, trafparrato all'Italiano 
anche nei metaforico fen< 
io, e vale fi dii , fi. fidò , 
fi ràceommdh . Bocc. Ni 
firn U [un yito ia.fi fai» 
atti caminift #iU fettuaa . 



Petr. ÌÀa tutti i etlpi jErrf 
(immette al vtftf . 

j 0 ctt il utme iareaec. 
Offerva la mancanza dell' 
articolo la quanto Ila leg- 
giadra ; avendoli rapporto 
all'idea generale di barca, 
ebe knlx carico c lenza 
obi la governi dee ro vu- 
lturi! e periti • 
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fe. Ed avviluparafi la tetta in un mantello, net 
fondo della barca piagnendo lì mi le a giacere . 
Ma tutt' alcramenti addivenne, che ella avvitato 
non avea : perciocché, effendo quel vento i che 
traeva, tramontana, e- quello affai lòave, e z non 
eflendo-. quafi mare, e bene reggente la barca i il 
feguente di alla notte, che fu montata v'era , in 
fui vefpero 3 ben cento miglia lopra Tunifi , ad 
una piaggia vicina ad una città chiamata Sufa. 
ne la portò. La giovane d' effe re più in terra , 
che in mare -, niente fentiva , ficcome colei elio 
mai per alcun' accidente da giacere non. avea il 
capo levato, nè di levai e intendeva . Era allora 
peravventura , quando la barca ferì fopra il lido, 
una povera femmine età alla marina , la quale le- 
vava, 'al fole reti 4 di fuoi pelea tori : la quale 
vedendo la barca, lì maravigliò come colla vela 
piena fofle lafciata percuotere in terra . E peti-, 
laudo che in. quella i. pefeatort dormi fiera , andò 
alla barca , e niuna altra perfona , che queftagio- 
vane , vi vide , la quale effa lei , che forte dor- 
miva , chiamò molte volte : ed alla fine fattala 
lifentire , ed all' abito conofciuiala che Criftiana 



1 Che traeva cioè chefef- rie Vadmedttm de' Latini ^ 

fiava . Fa {saio neutro ed Bocc. Va gaito di ben ven- 

a doluto : ma oggi di niun ticmaue fami. 

ufo. 4. Di fuoi pefeatori. Pur» 

1 Ntit efftnde quafi ma- fegnacafó l'avente- apporto 
re. Cioè non e (Te fido vi qua- con grazia in cambio di 
fi agitazione d'onde. Nel fegnacafó articolato. Bocc. 
Tento rnedelimo nel Morg, Dunque udite voi che noi 
X fimo tutti condotti a fak ■vrgmm maio di nojlra fede* 
vilmente., perchè tra poca ma- Avvenne un giorno, che ra- 
te, e fi 1 fio vento* giona'idii con lui il Salditi* 

j Ben cento miglia ■ Il ai /noi uccelli E' pare che; 

bene aggiugne al numero quefto Ila fpecialmente pro- 

un non fo che di compiu- prio degli aggiunti poffef- 

to e di fieuro : cui riipon- fivi mù, tuo, rtofite, ce. 
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era, parlando Ialino , la dimandò , i come folfe, 
che ella quivi in quella barca così Coletta foiTe 
arrivata . La giovane , udendo la tavella latina , 
dubitò, non forle alrro vento l'avefle a Lipari ri- 
tornata : e in bi ta mente levatali in pie , riguardò 
attorno , e non conolcendo le contrade , e veggen- 
dofi in terra , domandò la buona femmina , dove 
ella fofle. A cui la buona femmina rifpol'e: 1 Fi- 
gliuola mia, tu fe' vicina a Sufa in Barberia . Il 
che udito, la giovane, dolente chelddio non lea- 
veva voluto la morte mandare, dubitando di ver- 
gogna, e non fapendo che farli , a piè della fua 
barca a feder polla fi , cominciò a piagnere , La 
buona femmina , quello vedendo , j ne le prefe 
pietà , e tanto la pregò , che in una fua capan- 
netta la menò, e quivi tanto la lufìngò , che el- 
la le difle come quivi arrivata foiTe : perchè fen- 
tendo la buona femmina elTere ancor digiuna , 4 fuo 
pan duro, ed alcun pefee, ed acqua le apparecchiò, 
e tanto la pregò , che ella mangiò un poco . La 
Coflanza apprciìo domandò , chi folle la buona 
femmina , che così latin parlava . A cui ella dif- 
fe, che da Trapani era, ed aveva nomeCarapre- 
fa , e quivi ferviva certi pefeatori Criftiani . La 
giovane udendo dire Caraprefa , quantunque do- 
lente folte molto , e non fapendo ella (leffa che 
Cagione a ciò la fi moveffe , in fe ftefla prefe buon" 
"Parte Vrima. Q. au- 

1 Cerne fife, che . Cioè j Ne te prefe pietà . Far 

per qual maniera fotti av- che le ridondi , ma che 

venuto, che ee. dir conci- aggiunga una catal grazia 

fi), ma sraziofo. e io ria , e venga a dire . 

i Vigliatila mìa . Maniera per qtufta accidente prefe 

afFettuoia ( lo fteMb dirai pietà di hi. 

di figlìaol mio ) onde i 4 Sue pan dure ec. Ben fi 

più anziani talora fanno lafcia 1' articolo , e vale 

accoglienza a" giovani, co- del fuo pai duro , e dell' 

mecefaè per. niun modo at- aequi le apparecchili . 
tenenti. 
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augurio d' aver quefìo nome udito , e comiri J 
ciò a fperar, fenza faper che , ed alquanto a cef- 
fare il deliderio (iella marte. E, fenza manifestar 
chi iì fofle , né d'onde, pregò caramente la buona 
femmina , che per [' amor d' Iddio averte mileri- 
cordia della Tua giovanezza , e che i alcun con- 
iglio le defle , per lo quale ella potefle fuggire 
che villania fatta non le foiTe. Caraprefa , uden- 
do colici , a guifa di buona femmina , lei nella 
fua capannetta lafciata , prettamente raccolte le 
lue reti , a lei ritornò , e tutta nel fuo mantello 
fteffo chiufala, inSufa con feco la menò* e qui- 
vi pervenuta le diffe: Coftanza, io ti menerò in 
cafa d'una buonifllma donna Saracina , alla qua- 
le io fo molto fpeflb fervigio di fue bifogne ; ed 
ella è donna antica , e mifeHcordiofa ; io le ti 
raccomanderò, come io potrò ti più: e certiflìma 
fono che ella ti riceverà volentieri, e tome figli- 
uola ti tratterà: e tu con lei fraudo, t' ingegne- 
rai, a tuo potere, fervendola, d'acquiftar la gra- 
zia fua infine a tanto, che Iddio ti mandi miglior 
ventura: e, come ella dille, cosi fece. La donna, 
la qual vecchia era oramai , udita coltri , guar- 
dò la giovane nel vìfo , e cominciò a lacrimare» 
e prefala, le baciò la ("tonte , e poi per la mano 
nella fua cafa ne la menò , nella quale ella coti 
alquante altre femmine dimorava fenza alcun' no- 
mo, 

I Alata (enfigli* te deffe, non etedfre alle favile di 
per I* quale Ma potejfe frg- Giannotto, le timo forte còt 
gire, (he vii/ani» fatta non Lidia eoa toapgho e voler* 
le feffe. Offerta che il non di lui quefìo non faccia per 
fi pone dove lènza di quel- dirottai) tentare . §hiefte no- 
ia il lènto roeilefimo torti- firo fanciulle , che apfcnitd 
fterebbe : ed è ciò vtzzo non fja qunttadìU inni . 
familiare alla noftra lìn- Quando la gitrt/anr il vide, 
gua. Boec. ali dirai ddmia prego fu ebe di Ittica non 
parte, che fi guardi di non morì . 
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ino, c tutte di diverfe cofe lavoravano di forma- 
no , di fera , di palma , di cuojo divertì lavorit 
facendo. De' quali la giovane in pochi di imparò 
a fare alcuno , e con loro infieme cominciò a la- 
vorare. Ed in tanta grazia , e buon' amore ven- 
ne della donna, e dell'altre, che fu maravigliofa 
cofa, ed in poco fpazio di tempo, infegriandoghe- ^a- 
Jo effe y il lor linguaggio imparò . Dimorando jj™»- 
adunque ia giovane in Sufa -, effendo già Hata &fo'tie- 
cafa fiia pianta per perduta, e per morra, avveri- 
ne; che effendo Re di Tunifi uno, che fi chiama-*^ 
va Mariabdela , un giovane di gran parentado, e 
di molta potenza, il qualeera in Granata, dicen- 
do_, che a lui il reame di Tunifi apparteneva , 
fatra grandiiTìma moltirudine di gente, 1 fopra il 
Re di Tunifi fene venne per cacciarlo del regno . 
Le quali cofé venendo ad orecchie a Martuccio 
Gomito in prigione, il qital molto bene 1 fapcv-a 
il Barbarefco , ed udendo che il Re di Tunifi fa- 
ceva grandiffimo sforzo a fua difefa , diife ad «ri 
di quelli . i quali lui , e" fuoi compagni guar- 
davano : .Se io potelfi parlare al Re , e' mi dà il 
cuore , che io gli darei un configlio , per lo qua- 
le egli vincerebbe la guerra fua . La guardia dif- 
fe quelle parole al fuo iìgnore, il quale al Re 
Il rapportò incontanente; per la qual cofa il Re 
comandò che Martuccio gli fòrte menato : e do- 
mandato da lui, che cohfiglio il fuo foffe, gliri- 
ipofe cos'i: Signor mìo , j le \p ho bene in altro 
tempo , che io in quelle voftre contrade ufato 
fono j alta maniera j la qual tenete nelle voflrc 
Q 2 bat- 

1 Sopra il Rt di Tunifi re/i». 

fi ni vtnae. Cioè contro e i Zi io ho line te, Equi- 
■d offefa . Bocc. Ótt&wro- vale a nneiefwhì io abbi» 
no ho grzndi$mo tfeciteptr bine ti. £■ maniera vaga , 
oziti fopra ì nemici, che pare ulara fu da' Lati- 

2 Sapida il Barbmifte . ni , come oflervammo al- 
Cioè il linguaggio barba- trovi:. 



Digitizod 0/ Google 



-44 GIORNATA QUINTA, 
barraglie, polto mente , mi pare che più con ai-, 
acri , che con altro quelle facciate : e perciò, ove 
fi trovarle modo, cheagli arcieri del voft.ro nemi- 
co mancarle * il faettamento , 2 e' voftri neavef- 
iero abbondevolmeme , io avvìfo , che la Voftra 
battaglia fi vincerebbe . A cui il Re dirle : Sen- 
za dubbio, fé cotefto fi potefTe iare , io mi cre- 
derei elfer vincitore . Al quale Martuccio diffe : 
Signor mio, dove voi vogliate, egli fi potrà ben 
fare; ed udiie come . A voi convicn far fare cor- 
de molto più lottili agii archi de' voftri arcieri » 
che quelle, che per turti 3 comunalmente s' ufano, 
ed appreflb far fare faettamento, le 4. cocche del 
quale non fieno buone, fe non a quefte cordefot- 
tili: e quefto conviene che fia sì fegretamente fat- 
to, che il vedrò avverfario noi ìappia ; percioc- 
ché egli ci troverebbe modo: e la cagione perchè 
io dico quefto , è quefta . Poiché gli arcieri del 
voftro nimico avranno il fuo faettamento faetta- 
to, e i voftri il fuo, fapete che dì quello, che i 
■voftri faettato avranno , converrà , durando la 
battaglia, che ì voftri nemici ricolgano , eda'vo- 
flri converrà 'ricoglier del loro: ma gli avverfarj. 
non potranno il faettamento faettato da* voftri 
adoperare, per le picciole cocche , che non rice- 
veranno le corde grolle j dove a"voiìri avverrà il 
con- 

1 Ilfatttatninto, Lamot- ani tarla* 

titudine delle fante .- che 4 Cicca. Vale tacca taf> 
più naturalmentediceu/acr- ta nella freccia, nellaqua. 
teme, a fatti urne , le entra la cord» dell'arco. 

2 E' voftri per e i voftri. Quindi formali accoccart , 
E 1' apoftrofo dee feriti rfi attaccare alla cuccala faet. 
da chi affolta colla dolce ta , ri' onde nato * il pro- 
prongnzia dell' e', verbio metaforico . Tal ti 

3 Comun almcnte . Ordi- rìdi io faccia , t dietto tei' 
nanamente , e comunale , acetica, cioè buone parole , 
vale ordinario, corrente , e trifii fatti, 

confueto. V. G, una coma- 
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contrario del faettamento de' nimici j perciocché la' 
fotti! corda riceverà ottimamente la faetta , che 
avrà larga cocca ; e cosi i voftri faranno di faet- 
tamento copioiì ; dove gli altri ne avranno 1 di- 
fetto- Al Re, il quale favio fignore era, piacque 
il configlio di Martuccio , ed interamente fegui- 
tolo, per quello trovò la fua guerra aver vinta: 
laonde fommamente Martuccio venne nella fua 
grazia, e per confegueurc in grande, e ricco fla- 
to. Corfe la fama di quelle cofe per Ìacontrada t 
ed agli orecchi della Coftanza pervenne -, Martuc- 
cio Gomito effer vivo, il quale lungamente mor- 
to aveva creduto. Perche » l'amor di lui già nel 
cuor di lei intiepidito , con fubita fiamma lì rac 
cele, e divenne maggiore , e i la morta l'peranza 
fufeitò . Per la qual cofa alla buona donna , con 
cui fi dimorava , interamente ogni fuo accidente 
aperte , e le dille , fe defiderare d' andare a Tu- 
rtifi , acciocché gli occhi faziafTe di ciò , che gli 
orecchi colle ricevute voci fatti gli aveano defi- 
derofi • La qnale il fuo delìderìo le lodò molto : 
e , come fua madre fiata foffe , entrata in una 
barca, con lei infieme a Tunìlì andò ; dove col- 
la Coftanza in cala d' una fua parente fu ricevu- 
ta onorevolmente Ed effendo con lei andata Ca* 
raprefa, la mandò a fentire quello , che di Mar- 
tuccio trovar poteffe: e» trovato, lui eflbr vivo, 
ett in grande fiato, e rapportogliclo . Piacque al- 
Q 3 la 

1 Difillo. Mane»ma. fn amore. V. G. intiepidito., 

tal iknia è voce iroitj.no rattiepiditi , ateeju, r-iecefo^ 

ufo. Dicefi bene. V.G. per infi.tmtnato , efiinto, ammor- 

difetta di vettovaglie , di zato ec. 
Viveri ec. j La mona fperaàza fif 

t £' omo» di lui già »tl fitti. Pref* è la metaf.rtal 

cuor di lei intiepidito . Le morto, che viene rifufeita» 

voci, che accennano lequa- tot fi potrebbe anche dire, 

lira diverte de! fuoco, fi avvitai e ravvivi. 
appropriano fa ti Ini mite all' 
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la gentildonna dì volere effer colei , che a Mar- 
tuccio fignificaffe , quivi a lui effer venuta la fua, 
Coftanza: ed , andatafene un di là, dove Martuc- 
cio era , gli diife: Martuccio , in cafa mia è ca- 
pitato un tuo fervidore , che vien da Lipari , e 
quivi ti vorrebbe fegretament? parlare : e perciò 
jjer non fidarmene ad altri, ficcome egli ha volu- 
to , io medefima tei fono venuta a lignificare . 
Martuccio la ringraziò , ed appretto lei alla fua, 
caia i'en'andò. Quando la giovane il vide, prelTp 
fu , che di letìzia non mori : e non potendotene 
tenere, fubitamente colle braccia aperte gli cor- 
fe al collo, ed abbracciollo , e per compaffionede' 
parlati i infortuni, e per la preferite letizia, lèn- 
za potere alcuna cofa dire, teneramente comincici 
a lacrim.are. Martuccio reggendo la giovane, al- 
quanto maravigliandoli , fopraftetre , e poi fofpn 
rando di (Te ; O Coftanza mia , z or fé" tu viva } 
egli è buon tempo , che io intefi che tu. perduta, 
eri , ne a cafa n offra di te alcuna cofa fi Capeva; 
e, queftodetto, teneramente lacrimando, fabbraCT 
ciò . La Coftanza gli raccontò ogni fuo accidcni 
te, e l'onore, che ricevuto avea dalla gentildon- 
na , colla quale dimorata era- Martuccio , dopo, 
molti ragionamenti da lei partitofi, al Re fuo ii- 
gnore n'andò, e tutto gli contò, cioè i fuoi ca- 
fi, e quelli della giovane , aggìugnendo, che con 
l'uà licenza intendeva , fecondo la noflra legge , 
di fpofarla. Il Re lì maravigliò di quetfe cole: e 
fatta la giovane venire , e da lei udendo che co- 
sì era , come Martuccio aveva detto, dille : Adun-. 

cjue 

r Infortuni. Voce pròde- di che or imprime all' in- 
corni* , e pi fi grave , che rerroe.azione nata da im- 
ÀijgraTÀt '.'quella meglio fi provilo accidente un non 
adatta a riiicorfb baffo t (a che d'energia : e quan- 
famiìiarr. to fia più naturale 'il (t 

a Or fi? tn viv»} Ben ve- per fii. 
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oue [' hai tu per marito motto ben guadagnato : 
e fatti venire grandinimi , e nobili doni , parte a 
Jei ne diede, e parte a Martuccio, dando loro li- 
cenza di fare intra fe quello , che più fofle a 
grado a ciafcheduno . Martuccio , onorata molto 
la gentildonna, colla quale la Coftanza dimorata 
era , e ringraziatala di ciò che in fervigio di lei 
aveva adoperato , e donatile donj , quali a lei C 
confaceano , e raccomandatala a Dio , non fenza 
molte lacrime dalla Coftanza fi parti: ed appref- 
fo, con licenza del Re, fopra un legnetto monta- 
ti , e con loro Caraprefa , con profpero vento a 
Lipari ritornarono ; dove fu si grande la fella , 
che dir non fi potrebbe giammai. Quivi Martuc- 
cio la fposò,e grandi, e belle nozze fece,' e poi 
appretto con lei infieme in pace, ed inripofq lunga- 
mente ripofata vita menarono. 

NOVELLA TERZA. 

Vietro, Baccamazza fi fugge colf ^tgnolella , trova la- 
droni : la giovane fug%e per. una felva , ed é con- 
dotta ad un cafisllo. Vietro è prefi , e da/le mani 
de' ladroni fugge , e , dopo alcun' accidente., capita 
a quel eaficllo, dove ? Itgnolella tra , e fpofatala, 
con lei fe ne torna a Roma. 

I\]"luno ne fu tra tutti, che la Novella d'Emi- 
lia non commeadaffe ; la qual conofeendo la Rei- 
na e (Ter finita, volta ad Elifa, ch'ella continuale 
le impofe . La quale di ubbidir defìderoia , inco- 
mincio . A me , vezzofe donne , fi para dinanzi 
una malvagia notte da due giovanetti poco di- 
fcreti avuta : ma perciocché ad effa feguitarono 
molti lieti giorni, ficcome conforme al noftropro- 
poQto, mi piace di raccontarla. 

Q. 4 . W 
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IN Roma fu un giovane, poco tempo fa , chia- 
maio Pietro Boccamazza , di famiglia tra le 
Romane affai onorevole; il quale s" innamorò d'una 
giovane , chiamata Agnolella , figliuola d' uno , 
ch'ebbe nome Gtglmozzo Saullo , uomo plebeo , 
ma affai caro a" Romani . E amandola, ranto Tep- 
pe operare , che la giovane cominciò non meno 
ad amar lui, ch'egli amaffe lei. Pietro da ferven- 
te amor coftretto , la domandò per moglie . La 
qual cofa come i Tuoi parenti feppero, tutri furo- 
no a lui, e biafimaronglì forte ciò, ch'egli vole- 
va fare: e d'altra parte fecero fapere a Gigliuoz- 
zo Saullo, che a i niun partitoattendelfealle pa- 
role di Pietro, perciocché fe i! faceflè, i mai per 
amico, né per parente V avrebbero . Pietro veg- 
gendofi quella via impedita, j volle morir di do- 
lore , E fe Gigliuozzo l' avelie conferiti to, contra 
il piacer di quanti parenti avea , per moglie la 
figliuola avrebbe prela ; ma pur fi mife in cuo- 
jc, fe alla giovane piace/Iè, di far che quella co- 
fa 4 avrebbe effetto; e per interpola perlonafen- 
tito che a grado leera, con lei fi convenne di do- 
verli con lui di Roma fuggire . Alla qual cofa 
dato ordine , Pietro una mattina per tempifììmo 
levatoli, con lei infieme montò a cavallo , e pre- 
fero il cammino verfo Alagna là , dove Pietro 
avea 



t Anìun pattiti, Diciam 3 folli morir di dolore . 

pure a mut putti, ptr mu- dai poco mancò che non 

na condizione oc. maniere moriffs ili dulnn.-. Dialetto 

negative di tutta forza ad è frequente liille lingue rie" 

effimere il (ìiftopl ierfi o'I Marchigiani più che de' 

rimuoverli da checche Aia. Tofcani. 

i Miti ter amica ni per 4 A-jrebh? effetto. Oner. 

portole l'avrebbe, 11 ne ha rebhe effetto: in firmi fen- 

rapporto anche al mei pre- lo dieefi, aver fiat , termi- 

cadente, e lo mette infén- ne. 
fa negativo. 
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avca ceni amici , de' quali etto molto fi confida- 
va , Or avvenne che non eflendo a Pietro trop- 
po noto il cammino , come forfè otto miglia da 

. Roma dilungati furono , dovendo a man deflra 
tenere, fi mifero per una via a finiftra ; 1 né fu- 
sori guari più di due miglia cavalcati , che elfi 
fi videro vicini ad un cafteUecto ; del quale, ef- 
fendo frati veduti , fu bit amente ufeirono » da do- 
dici fanti. E già effeudo loro affai vicini, la gio- 
vane li vide , perchè gridando di ife; Pietro, j cam- 
biamo, 4 che noi liamo afialiti , e,' come feppe , 
verfo una fclva grandiffima volle il fuo ronzino , 

- e tenendogli gli l'proni ftrertì al corpo , attenen- 
doli all' 5 arcione , il ronzino fentendofi pugne- 
te, correndo per quella felva ne la portava. Pie- 
tro, non eflendofi rodo, come lei , de' fanti, che 
venivano, avveduto; mentreihèegli , fenza veder- 
li , ancora andava guardando donde vtniffero, fa 
da loro fopraggìunro , e prefo , e tatto del ronzi- 
no fmontare, e domandato chi egli era; c aven- 
do! detto, coltorocominciarono fra loro ad 6 aver 
configlio, e a dire. Quelli è degli amici de'nemi- 
ci nollri; che ne dobbiamo fare altro , feoon tornii 
que' panni, e quel ronzino , ed impiccarlo, perdi- 
fpetto degli Orlìni , ad una di quelle querce > Ed 
effendofi tutti a quello configlio accordati, aveva- 
no 



1 !W furari guari più di 
due miglia cavalcati . Cioè 
•d aviario *iaEi>iaro a ca- 
•vallo poco più di iliie mi- 
£lia. 

1 Da. dodici fanti . Per 
tela muri» a dodici finiti . 

j Campiamo . Fumiamo 
alto fcampo , lalvianci, in 
fignif. neutro. 

4 Cb; noi fiumi a/faliti . 
11 eh; vale perciocché , con- 



defalchi . E* di frequente 
ufo, ma convien por men- 
te che il fcnfo neferbitut- 

I Arcione. E' quella par- 
re della fella, e del batto, 
che piega a guila d'arco. 

6 Avtr cenfiglio. Per te- 
ner configli" , e dicefi con 
proprietà; cosi aver conful. 
ta , wnjtdtraziont- 
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no comandalo a Pietro che li ìpogliailè . II qua-, 
]e fpogliandofi , già del fuomale indovino, avveu-i 
ne che un i guaco dì beo venticinque fanti fubU 
tamente ufcì addotto a coftoto, gridando alla mor- 
te , alla morte. I quali foprappreii da quefto, la- 
fciaco ftar Pietro , ti voi fero alla lor ditela ; m% 
veggendofi molti meno che gli affali tori , comin- 
ciarono a fuggire, e coftoro a feguirli , La qual 
cofa Pietro veggendo , fubttamente prefe le cole 
fue, e fall fopra il fuo ramino, e cominciò , quan- 
to poteva, a fuggire per quella via, d'onde ave- 
va veduto che la giovane era fuggita : ma non, 
vedendo per la felya nè via , nè a fentiero , nè 
pedata di cavai conofeendovi ; pofeiachèa lui par- 
ve efler ficuro, e fuor delle mani di coloro , che 
prefo l'avevano, e degli altri ancora, da cui que- 
gli erano Itati all'aliti , non trovando la fua gio- 
vane , più dolorofo che altr' uomo , cominciò a 
piagnere , e ad andarla or qua , or là per la fel- 
va chiamando; ma niuna perfona gli rifpondeva f 
ed eiTo non ardiva a tornare addietro, e andando 
innanzi , non conofeeva dove arrivar fi doveffe ; 
c d'altra parte delle fiere, che nelle lei ve foglio, 
no abitare, aveva ad un'ora di fe lìeffb paura, e 
della fua giovane, la quale tuttavia gli parea ve- 
dere o da orfo , 0 da lupo ftraegolare . Andò, 
adunque quefto Pietra f ventura co tutto il giorno 
per quella felva gridando, e chiamando; i a tal* 

1 Guata. Voce antica eia ait,i, ehi Ì piccala nia po- 
ri on Ufarli : ed i lo Ceffo, JU aliata, *lk fini àt' (aia? 
che agguato : e vale gente pi. Si prende per ogni pie* 
infidioiàmente nai'cofa. ' cola ed anguria via. 

1 Sentieri). E'itrada llret. 3 A tal ara. Sì appreso 

t» , della qual voce cosi i Greci , come appretto i 

Frane. da Butì nel Purgar. Latini principalmente fi- 

fsMiiro fiotopato da fe- gnificò tempo generalmen- 

Tnìtitr9,dimnutrw4tit* /*-. te , e flacone. Ed in tale 
ac- 
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ora romando indietro, eh' egli fi credeva innanzi 
andare ; e già tra per lo gridare , e per lo pia- 
gnere , e per la paura , e per lo lungo digiuna 
era si i vinto , che t più avanti non poteva. E 
vedendo la notte fopravvenuta , non fapendo che 
altro configgo pigliarli , trovata una grandi (lì ma 
quercia, fmontatu del ronzino, a quella il legò ; 
ed appretto, per non effere dalle fiere divorato la 
notte , fu vi montò ; e poco appretto levatati la 
luna, e'1 tempo effendo chiarimmo , non avendo 
Pietro ardir di addormentar fi , per non cadere : 
comecché , perchè pure agio avuto n' avette , il 
dolore, nè i penfìen, che delia fua giovaneavea, 
non V avrebber fafciaio : j perchè egli fofpiran- 
dt). e piagnendo, e l'eco la Tua difavvenrura ma' 
Jedicendo, vegghiava. La giovane fuggendo, cor 
me davanti dicemmo , non fapendo dove andarli, 
fe non come il ino ronzino fletto, dove più gli 
parca ne la portava , fi mìfe tanto fra la felva , 
ch'ella non potea vedere il luogo, d'onde in quel- 
la entrata eia : perchè , non altrimenti che avef- 
fe 

accezione fi tifa pure in if- z ni avanti non polca , 

MCÌi]i >.■;>. tlse maniere nel- Ellittica locuzione , dove 
la noflra lingua. Baco A- lì Commende un verbo , 
vtva ad ita or* di fe fitf- V> G. andare, reggtrfi , vi- 
fo paura e dilla fua giova- vite. 

ne. $ venuta la notti , alP j Perchè è per Io che . 
era, che AmbrogHo\o avvita, furto quello perjodoèmoU 
chc Ij diana dormiffe te. La io intralciato e confuto . 
mattina adunque figurate in \\ (caio è. Che Pietro non 
fnH'ora del mangiati, <W ardiva d'addormentarli fill- 
er.» che » meco mtdtjtnto la quercia per non cadere, 
■peitfande , riguardo te. di- fehbene quantunque avelie 
ciam pure in foci d'era , avuto agio di dormire, al. 
in piccola ola: l'ultima tr», tra cagione avea di non 
/' u» tjlretna fono il puma ammetter Conno , che era 
della mòrte. il dolore e i penfieri della 

i Vinto. Lalla , debole, . Aia giovane . Perche egli 
riSui». fofpirandtt se. 
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le fatto Pietro, tutto 'I dì ora affettando , edora 
andando, e piagnendo, e chiamando , e delia fua 
feiagura dolendoli , i per lo lalvatico luogo s'andò 
avvolgendo, Alla Jine, vergendo che l'ietro non 
veniva, eflendo vefpro, s'abbattòad un femieruo- 
lo, per lo quai meifafi . e lcguitandolo il ronzi- 
no , 3 poiché pili ai due miglia fu cavalcata , di 
lontano fi vide una calétta j alla quale etta , co- 
me più tofto potè, fe n' andò , e quivi trovò un 
buon' uomo attempato motto , con una fua mo- 
glie, che fimilmenie era vecchia . 1 quali , quan- 
do la videro fola, dittero; O figliuola , che vai 
tu a queft* ora così lòia facendo per quella con- 
trada ! La giovane piagnendo rifpofe che avea la 
fua compagnia nella felva {marma , e domandò 
come pretto forte Alagna . A cui il buon' uomo 
rifpofe: figliuola mia, quella non è la vìa d'an- 
dare ad Alagna: j egli ci ha delle miglia più dì 
dodici . Ditte allora fa giovane : E come ci fono 
abitazioni prefTo da porere albergare ì A cui il 
buon'uomo rifpofe: non ci fono in niun luogo n 
pretto, che tu di giorno vi potetti andare . Ditte 
la giovane allora : piacerebbe vi egli , poiché aU 
«ove andar non poflb , di qui ritenermi per l' 
-mor di Dio ftanotte ì II buon' uomo rifpofe : 
Giovane, che tu con noi ti rimanga per quella 
fera n'è caro : ma tuttavia ti vogliam ricordare 
che per quello contrade e di di, e di notte, e d' 
ami- 

1 Per lo falvaticQ luogo, pili di dodici . Il v. avere 
Oppofto a dome/lieo . Cosi qui vale tfm, ed ha per 
dicefi fslvittka ■via , non proprietà l'accordarvi il im- 
battuta, non frequentata, nor num. dal verbo col 

a poidì ptò dì dee mi- martore del- nome , che 
glia fu cxoalcMa . In que- viene appretta : e molte 
fio ed altri limili lenii tot- volte ammette il %en. in 
na meglio fu edvaleata, o cambio de/ nominativo . V. 
tbbt tavmìtato,che ca vaici. Gv n'ha iti malli, 

i Ig/i et L-u drfie migli* 
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amici 1 e di nemici vanno 1 dì male brigate af- 
fai, ie quali molte volte ne fanno di gran difpìa- 
cerì, e di gran danni . E fe per ifdagufa , Olen- 
doci tu, ce ne veniffe alcuna i e vergendoti bel- 
la, e giovane, come tu fei, * e' ti farebbono di- 
fpiaceie, e vergogna , e noi non te ne potremmo 
ajutare . Vogli.ìnrelo aver detto, acciocché tu poi , 
fc quello avvenite , non ti podi di noi rammari- 
care. La giovane, veggcndo che l'ora era tarda, 
ancorché le parole de! vecchio la fpavcntaflcro , 
diffe: fe a Dio piacerà, egli ci guarderà, voi, c 
me di quella noja: la quale fe pur m' avvenite , 
è molto meo male etere dagli nomini ftraziata , 
che sbranata per li bofchi dalle fiere. E così det- 
to, difcefa del fuo ronzino, fe n'entrò nella cafa 
del poveruomo, e quivi con effo loro di quello, 
che avevano , poveramente cenò : ed appreffo , 
tutta veltira , in fu un loro letticello con loro in- 
terne a giacer fi gittò .■ nè in tutta la notte dì 
fofpirare. né di piagnere la fua {ventura, e quel- 
la di Pietro , del quale non fapeva che fi dovete 
fperare, altro che male, 3 non rifinò . Ed eten- 
do già vicino al mattutino , 4 ella fentì un gran 
calpestìo di gente andare : per la qual cofa leva- 
tali , fe n'andò in una gran corte , che la picco- 
la caretta di dietro a fe avea , e vedendo dall' 
una delle parti di quella molto fieno , in quello 
s'andò a nafcondere , acciocché , fe quella gente 
quivi venite , non fote cosi tolto trovata . Ed 
ap- 

luole ufarii preceduto da 
partitola negatila, 
ca. 4 Ella fiati un gran Calr 

z E' tt farebbtmt difpm- ptflh di gente andare . Ha 
tiri. V e' É accorciato da ciò del parlar figurato , e 
(glint o da egli per eglino, propriamente fi farebbero- 
1 Nm rifinii. Non cefsà: voto dire , finti gente ni- 
oflfecrva chi quello verba dare m gran e^i/v/fia. 



Digiiized ùy Google 



Ì54 GIORNATA QUINTA » 
appena di nafcobder compiuta s'era , che coloro» 
ohe una gran brigata di malvagi uomini era, fu- 
rono alla porta della piccola cafa , e fettc.fi apri- 
re , e dentro entrati , e trovato il ronzino della 
gtovahé ancora con tutta la fella , domandarono 
chi vi (offe. Il buon'uòmo , non vedendo la gio- 
vane , rifpòfe ; niuna perfona e' è altro , che noi : 
ma quello ronzino, i a cui che fuggito fi fia , ri 
capitò jerfera ; e noi ce! mettemmo in cala ^ac- 
ciocché i lupi noi manicando . Adunque , diffe 
ìl maggiore della brigata, farà egli buon pernoi; 
Michealtrò fignor non ha. Sparti adunque cofto- 
ro tutti per la piccola cafa ; pane n andò nella 
torte : e polìe giù (or lance , é lor tavolacci , av- 
venne che uno di loro j noh fapendo altro che 
farli, gittò la ha lancia nel fierio, ed aflai vicin 
fu ad uccidere la riafeofa giovane , ed ella a pa- 
le farfi : perciocché la lancia le venne ailato alla 
finiftrà poppa , tanto che'l ferro le llraccio de' ve- 
ftimenti : laonde élla fu per mettete un grande 
ftrìdo, temendo d'efler ferita : ma ricordandoti la 
dove era, tutti rtfcolsafi; (lette cheta. La briga- 
ta chi (ma , e chi là , » cotti lor cavretti , e lo- 
ro altra carne j o mangiato, e bevuto, s'andarono 
ne' fatti loro, e menaronfene il roniino della gio- 
vane- Ed efsendo già dilungati alquanto, il buon* 
uomo 

1 A cui che fu£gìto fia . tgli tornì, chicchi egli oda. 
Il che dopo /peciali voci o vegga , ninna nuova , aU 
vale lo fteffo che unque . reo cht luta , ci fichi di 
Quelle fono chi, thè, ce»*, fuori. 

cui dive , mài , quaie , i Còni lor cavretu, eh* 
amando , ménta . Bocc. E ro altra carne. Cavetto ày 
ciakuno eettfalmentt , prr cefi e capretto , capriolo , 
Manto odi avrà tarala e cavrimolo: nota jl Iflfcmt 
lofi.* graìia, vogH"»* , » dell'articolo, che qui ri*. 
empiamo, tb, fi «Wi, fee grMiofc. 
4ovt_dtt& wrf»> tnditb 
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homo cominciò a domandar la moglie : che fu 
della ncflra giovane , che jcrfera ci capitò , che 
io veduta non la ci ho, poiché noi ci levammo j 
La buona femmina rifpofe che non fapea , ed an- 
donne cercando . La giovane , fentendo coloro ef- 
fe r partiti , Bici del fieno : di che il buon' nomo 
forte contento , poiché vide che alle mani di co- 
Joro non era venuta, e facendoli già dì, le difle: 
ornai, che'l dì ne vietie, fe ti piace, noi t'accora* 
pagneremo infino ad un ealtcllo , eli' è prefso di 
qui Cinque miglia , e farai in luogo ficùro : m* 
converratti venire a piè , perciocché quefta mal* 
gente, che or ora di qui s'è partita, fe n'ha me* 
nato il ronzin tuo . La giovane , datafi pace di 
ciò, li pregò per Dio che al cartello la menaffe- 
ro . Perchè entrati in via , i in fulla mezza ter- 
za. vi giunfero. Era il caftello d' uno degli Orfi- 
ni , il quale fi chiamava Liello di Campo di Fio* 
re : e per ventura v' era una Aia donna , la qua! 
boniifima, e fama donna era : e veggendo la gio- 
vane , prettamente la riconóbbe j e con fella li 
ricevette , ed ordinatamente volle Sapere come 
quivi arrivata folle . Là giovane le contò tutto. 
La donha , che corjofcea fimilmente Pietro j fic- 
come amico del marito di lei* dolente fu del ca* 
fo avvenuto : ed udendo dove flato fofle préfo j 
s'avvisò che » morto fofle ftatb . Difle adunque 
alla giovane: poiché così è , ì che Pietro tu noti 
fai, tu dimorerai qui meco ìnfinattanto , che fatto 
mi verrà di potertene ficuramente mandare a Ro- 
ma . Pietro, ftando fopra la quercia 4 quanto più 
dolorofo efler potea, vide ih fui primo fonno ve- 
nir beri venti lupi , i quali curri cofne il ronzino 
videro , gli furori dintorno ■ 11 rondino fentendo- 

1 U fulla mas* itrié . 3 Che Pietri la »Fw fai* 
Cioè a mezzo il rtmpo , in Che non Tal clic flirti Pie* 
cui fidicererz»da'Religio(i. irò. 

2 Mono. Qui vale ucci io. 
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gli , tirata la iella , ruppe i le cavezzine , e co- 
minciò a volerli fuggire : ma effendo intorniato , 
e non potendo, gran pezza co' denti, e coca lei fi 
difefe: alla fine da loro atterrato, e flrozzato fu, 
e iubitamente fventrato : e tutti pafeendofi , fenz* 
altro lafciarvi , che l'offa , il divorarono , e an- 
dàron via . Di che Pietro , al quale pareva del i 
ronzino avere una compagnia , ed un follegno 
delle fue fatiche, forte sbigotti , e * immaginoilì 
di non dover inai di quella fdva poter' ut e ire . 
Ed eflendo già vicino al dì, morendoli egli (opra 
la quercia di freddo j ficcome quegli , che fempre 
dattorno guardava, fi vide innanzi j forfè un mi- 
glio un grandiiTimo fuoco: perché, come fatto fa 
il di chiaro, non fenza paura della quercia difee- 
fo, vertb là fi dirizzò, e tanto andò, che a quel- 
lo pervenne : dintorno al quale 4 trovò pallori » 
che mangiavano, e davanfi buon tempo, da'qua- 
li effo per pietà fu raccolto . E poiché egli man- 
giato ebbe , e fu ri faldato , contata loro la fu a 
difavventura , e come quivi folo arrivato fbfle , 
li domandò le in quelle parti foffe villa , o ca- 
mello , dove egli andar potelTe . I pallori differc* 
che 5 ivi forfè a tre miglia era un cartello dt 
Lidio di Campo Fiore , nel quale al prefente era 
la 



i Lt immòti . Le re- 4 Travi pafiori . Lo ftef- 

dini. fo vale che etiti paftori . 

1 Immiginojji di non do- La mancanza dell' articola 

ver m.'i di furila fava fo- viene ad eiprimere indefiV 

ter' ufeirt. Elpredìone con- nitamenre p» fitti , fenzlac- 

V .' vetturale da noi altrove cennarne alcuna circoftan- 

oiTervata. za. Cosi poco appi-erto tgli 

3 forfè un miglio. Cioè dimandi fe in. quitte parti 
circa un miglio. Bocc E-a fiffit vili» , 0 camello , do- 
li figlinole chiamala Luigi vt te. 

di forte novi unni , e U fi- 6 fa forf, a ire miglia, 

gliuala , chi anca urna Vie- Cioè forte tra miglio, di là. 
/ante, ri- mm ferft fette . 
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l.i donna fua: di che Pietro contentiamo, li pre- 
gò che alcuno di loro infino al cartello 1' accom- 
pagnarle: il the due di loro fecero volentieri. Al 
quale -pervenuto Pietro, e quivi avendo trovato 
alcun luo conofeenre , cercando di trovar modo 
che la giovane fofle per la lei va cercata , fu.tla 
parte della donna fatto chiamare : il quale incon- 
tanente andò a tei, e vedendo con lei I' Annuiti- 
la, mai pari letizia non fu alla fua. E fe egli fu 
lieto affai , !a letizia della giovane non fu mina- 
re . La gentildonna raccoltolo, e tettagli feda , 
ed avendo da lui ciò , che intervenuto gli era , 
udirò, il riprefe molto di ciò, che contro al pia- 
cer de' parenti Cuoi far voleva ; ma veggendo cho 
egli era pure a quefto diipofto , e che alla gio- 
vane aggradiva, difle: in che m'affatico io? Co- 
ftor fi conofeonoi ciafeuno è parimente amico del 
mio marito , ed il lor dcfiderio è onefto j e cre- 
do ch'egli piaccia a Dio, poiché l'uno dalle for- 
che ha campato, e l'altro dalla lancia, edamen- 
due dalle fiere falvatichc: e però facciati: e a lo- 
ro rivolta , difle : fe pure quefto v' è all' animo 
di volere eifer moglie , e marito , infieme è a 
me: facciafi, e qui le nozze s'ordinino alle fpefe 
di Liello : la pace poi' tra voi , e* voftri parenti 
farò io ben fare. Pietro lietiflìmo . e PAgnolelIa 
pìu , quivi fi 1 pillarono , e come in montagna fi 
potè, la gentildonna fe loro onorevoli nozze. Poi 
indi a parecchi dì la donna infieme con loro mon- ivi 
tata a cavallo , e bene accompagnati , fe ne tor- 
narono a Roma: dove trovati forte turbati i pa- 
renti di Pietro di ciò, che fatto aveva , con loro 
in buona pace il ritornò : ed effo con molto ripo- 
fo colla fua Agnolella infino alla lor ' vecchicz. 
ra fi ville. 

"Parte Trima. K NO- 

1 Vtctbiezz*. Voce trop- foftcnuCO di vcccbiayi. 
po più acconcia a difeorfo 
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Cuiétttt da Cremona Infetti a Giacomi» daTavia una 
. • jua fanciulla , e muorft : la quale Giannol di Seve- 
riZ'o ' * Mer, $in6 di Mingole amano in Faenza : 

%m- «Wfanfi infame : ricono/cefi la fanciulla ejfer So- 
ihia rei/a di Ghnnole , e dajji per moglie a Minghino . 



I j A Reina avendo a Neifile le parole rivolte , 
le impofe che i novellante . La quale lietamente 
cosi cominciò a parlare. 

Dico adunque , che già nella Città dì Fano 
..due Lombardi abitarono, de' quali l'uno fu 
chiamato Ouidotto da Cremona, e 1' altro Giaco- 
min da Pavia : uomini ornai attempati , e flati 
nella lor gioventù quali fempre in fatti d'arme , 
e foldati . Dove venendo a morte Guidotto , c 
niuno figliuolo avendo, né altro amico, o paren- 
te, di cui più fi fidaife , che di Giacomin facea: 
una fua fanciulla , d' età forfè di dieci anni , e 
ciò, ch'egli al mondo avea , molto de' fuot fatti 
ragionatogli , gli laf'ciò , e morilfi . Avvenne in 
quelli tempi che la Città dì Faenza , lungamente 
in guerra, ed in mala venrura fiata, alquanto in 
miglior difpofizion ritornò : e fu a ciafeun , che 
ritornar vi volefle , liberamente conceduto il po- 
tervi tornare . Per la qual cofa Giacomino , che 
altra volta dimorato v'era, e piacendogli la 2 fran- 
ga , là con ogni fua cofa fi tornò t e feco ne me- 



t HoTjsllajJt, Novellare è Comecché- grave gli paride 

racconiar novelle. il partire , pur trmcndo , 

1 Stanza . Lo fiate , il non la iropfa ftanz-i gli fi}'- 

dimorare in un paefe. Bocc. fi cagione di valgtre l'aw 




NOVELLA QUARTA. 4$ 
nò la fanciulla lanciatagli da Guìdotto , la qualè 
egli come propria figliuola amava , e trattava -, 
La quale crescendo divenne belliffima giovane t 
quanto alcun' altra , che allora forte nella Città i 
e così come era bella, era coflumata, ed onefla. 
Per la qual cola da diverfi fu cominciata a va-* 
gheggiarc : ma fopra tutti due giovani all'ai )rp> 
giadri, e da bene ugualmente le pofero grandiffì- 
mo amore , intantoché per gelofia infieme fi co- 
minciarono ad avere in odio fuor di modo ; S 
ctiiamavafi 1' un Giannole di Severino , e l 4 altro 
Menghino dì Mingolc . Né era alcun di loro , 
eflendo ella dì età di quindici anni, che volentie- 
ri non 1' averle per moglie prefa , fe da' ftioi pa- 
renti foffe flato (offerto : perchè veg pendola fi per 
onefla cagione vietare, ciafeuno a doverla in quel- 
la guila, che meglio poteffe avere, fi diedeapro- 
cacciare. Aveva Giacomino in cafa una fante at- 
tempata , ed un fante , che Crivello avea nome , 
perfona follazzevole , ed amichevole affai : col 
quale Giannole dimetti carofi molto, quando tempo 
gli parve, ogni fno amor t riilcoperfe, pregando- 
lo che a dovere il fuo dcfiJerio ottenere gli foiTe 
favorevole; gran cofe, fe ciò faceffe , prometten- 
dogli. Al quale Crivelo diffe: vedi, in quello io 
non potrei per te altro adoperare , fe non che , 
quando Giacomino andaffe in alcuna parte a ce- 
na, fare che tu parlar potefli con lei : perciocché 
volendole to dir parole per te , ella non mi Ita- 
li z reb- 



t» diletto in trijlìzia, fi le- che fianno fui principio la 

vi. Il Guarino . ter tutto i f con altra confonante ap- 

buona fi alza , cv' *ltri go- predo riefeon piJt vaghicol 

da : Ed ogni flanz* al -va- du. V. G. difvela't, difeo. 

Itnfutmo è patria. Quindi prirt, disfare , difpergere , 

diciamo mettere , fermare , dislegare , disg'mgnere , dif- 

mutare fianzé . vegline, difvtll.n , difut- 

i Bi/apirfe, Certi verbi nifi «. 
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rebbe mai ad afcoltare. Quello fel ti piace, ÌO il 
ti prometto, e faroilo: fa tu poi, (e tu fai, quel- 
lo , che tu creda che bere fi Fa . Giannole difVe 
che più non volta ; ed in quella concordia rima- 
te . Menghino d' altra parte avea dimciiicata la 
fante, e con lei tanto adoperalo, eh' ella gli avea 
promcifo di far si ch'egli potette parlare con lei j 
come avvenire che t'iaccmino per alcuna cagio- 
ne da fera fuori di cafa a rada (Te . Avvenne adun- 
que , non molto tempo appreifo quelle parole , 
che, per opera di Crivello , Giacomino andò con 
vn fuo amico a cenate : e fattolo fentire a Gian- 
nole i i compofe con lui , che quando un certo 
cenno farcite , egli veniife , e troverebbe 1' ufeio 
aperto . La fante d' altra parte , niente di quella 
fapcndo , fece fentire a Menghino che Giacomino 
non vi cenava , e gli diife che prefso della cafa 
dimorafse, ficchc quando vedefse un fegno, ch'el- 
la farebbe , egli veniife , e fen' entrafse dentro . 
Venuta la fera , non fapendo ì due giovani alcu- 
na cola l'un dell'altro , ciafeun fofpettando dell* 
altro, con ceni compagni armati n' andò. Gian- 
nole co' fuoi alquanto dalla cafa flette lontano . 
Crivello , e la fame , non efsendovi Giacomino i 
s'ingegnavano di mandar l'un l'altro via . Cri- 
vello diceva alla fante : come non ti vai tu a 
dormire oramai ì j che ti vai tu pure avvolgendo- 
per cafa! E la fante diceva a lui : ma tu, perchè 
?" A-non vai pel Signor tuo > che afpetti tu oramai 
É»<" w qui, poiché hai cenato? E così 1' uno non pote- 
va l'altro far mutar di luogo . Ma Crivello co- 
no- 

i Comfofi con lai. Ven- giadra maniera per efpri- 
ne con elfo in accorilo, in mere l'andar qua e là per 
appuntamento . Laiinii'mo cafa aggirandoli, e vagando 
«legante. lenza propofiio ec. Bocc. 

z Che li vai tu pare av- Tulio 7 d'i per lo falvalica 
viìgcndo per (a cafa . Ug- luogo i'mhA avvofgtnjia. 
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ilofcendo i 1' ora polla con Giannole efser venu- 
ta, dìlse feco : che curo io di cortei > Seella non 
ifta rà cheta j ì eHa potrà aver delle fue; e fatto il fe- 
gno puilo, andò ad aprir l'ufcro, e Giannole pre- 
ttamente venuto , con due compagni andò den- 
tro , e trovata la giovane nella fala ^ la prefeto/»«/ò>i* 
per menarla via . La giovane cominciò a relifte- 
re, e a gridar forte , e la fante Umilmente • Il 
che feti tendo Menghino, preriamente co'fuoì com- 
pagni là corfe : e vergendo la giovane già fuori 
dell' ufcio tirate , tratte le fpade fuori sgridarmi 
tutti: ahi, traditori, voi liete morti; la cofanon 
andrà cosi ; che forza è quefta ì E quefìo detto,- 
gl' incominciarono a ferire: e d'altra parte il vi-';**?* 
cinato ufcito fuori a! remore , e j con lumi , e""""* 
con arme cominciarono quella cofa a bialìmaré , J*^*! 
e ad ajutare Menp.ru no . Perché, dopo lunga con- 
tefa , Menghino tnlfe la giovane a Giannole , e 
rimifela in cala di Giacomino . Né prima 4 li par- 
tì la mifchia , che i (ergenti del Capitan della 
Terra vi l'opra ggiunfero , e moki di colìoro pre- 
fero: e tra gli altri fiiron prefi Menghino , eGìari-' 
rloie , e Crivello , ed in pngbne menatine ; Ma 
R. 3 poi 

scintemi* percome, luffe, à 

ì Con lumi e etri arme ; 
Taceri vagamente l'anice! 
vale, con alcuni lumi , e 
con alcun' a r mèi 

4 si polii la mi/chi*. Si 
dtfcioUe, fi divife. Il ver- 
bo nel proprio fenfo è fa- 
miliare »' Tofcani : e di- 
cono p attiri , quando fi fa 
la divinone de" frutti dtt 
podere tra'l lavoratore, e'I 
padrone' 



in cambio i!) l ora pila , 
Riabilita: cosi pur dicefi il 
p-'jto giorno, tempo tc> cosi 
poco appretti) , fatto il ft* 
& no pofto. 

2 Ella potrà avér delle 
fme . Maniera familiare in 
bocca a chi minacci» per- 
corre. Similmente il Bocc. /e 
ci torneo, 1 direttene rat» 1 
te', che io ti fari tri fio per 
tutta'l tri'ipe, che tu ci vi- 
■Ksr.ii. Quelli modi fi ufa- 
110 anche narrando .' B vi 
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poi i racquietata la cofa., c Giacomino efsendo 
tornalo, e di quello accidente molto malinconi- 
co,' «laminando come (tato fofse, e trovando che 
in ninna cofa la giovane aveva colpa, altjuanto'fi diè 
più pace ; proponendo feco , acciocché più fimi! 
calo non avvenifse , dì doverla , come più roflo 
potefse , maritare . La mattina, venuti i parenti 
dell'una parte e dell'altra , avendo la veiità del 
tatto Tentila , e conofcendo il male , che a' prelì 
giovani ne poteva feguire , volendo Giacomino 
quello adoperare , che ragìonevolmcnìe avrebbe 
potuto, furono a lui , e con dolci parole il pre- 
garono che alla ingiuria ricevuta dal poco fenno 
de' giovani non guarda fle tanto , quanto all'amo- 
re , e alla benevolenza, la qual credevano ch'egli 
a loro, che il pregavano, portalTe; offerendo ap- 
preflb te medefimi, e i giovani, che il maleave- 
van fatto, ad ogni i ammenda, che a lui piacef- 
fe di prendere. Giacomino, il qual de' Tuoi dì af- 
fai cofe vedute avea , ed era di buon fentimenta, 
rifpofe brievemente . Signori , fe io foflì a cafa 
mia , come io fono alla volita , mi tengo io si 
voftro amico , che ne 3 di quello , nè d' altro io 
non farei , fe non quanto vi piaceife . Ed oltr'a 
quello, più mi debboa'voltn' piaceri piegare, ìn- 
a quanto voi voi medelìmt avete offefo : percioc- 
ché quella giovane , forfè come molti (limano , 
non é da Cremona , nè da Pavia , anzi è Faen- 
tina; 



1 . Kaequietata la cofa , o ammenda , chi comandata 

facchinata Si ufai! verbo mi fa, mi profferì appare c~ 

lignificante ripelizion d' a- ehm te. In quello fenici og- 

zinne in cambio del (tra- fii non fi uf« : e chi la 

plice quietate : ciò the of- ufaflé , non farebbe gran, 

fervemmo edere familiar fatto capito, 
maniera di no (tra lingua. 3 Di qui/la te. Genitivo 

1 Ammenda. Caftigo,pe- retto da tanto fottintefo in- 

nitenza, cosi Bocc. Adogni naiui a quanto. 
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lina; i comecché io, né ella, nè colui, da cai io 
l'ebbi , non fapellima mar dt cui fi. foflè figliuo- 
la : perchè di quello , che pregate , tanto farà 
per me fatto, quanto me ne imporrete. I valent' 
uomini udendo cofìei eiTere di Faenza, fi maravi- 
gliarono : e tendine grazie a Giacomino della 
ìiia i liberale rifpofta , il pregarono che gli pia- 
cele di dover lor dire come coilei alle mani per- 
venuta gli folle, e come fapeiTe, lei efler Faenti- 
na. A'quali Giacomin di/Te: Gmdotto da Cremo- 
na fu mio compagno , ed amico , e venendo a 
morte mi diffc che , quando quella Città da Fe- 
derigo imperadore fu prefa , j andataci a ruba 
ogni cofa , egli entrò co' fuoi compagni in una 
cafa , e quella trovò di roba piena e/Ter dagli 
abitanti abbandonata , fuor folamente da quella 
fanciulla, la quale d' età di due anni , o in quel 
torno, lui Cliente fu per le fcale chiamò padre : fa 
per la qual cofa a lui venuta di lei compaflione, ti 
mfieme con tutte le cofe della cafa , feco ne la 
portò a Fano, e quivi morendo, con ciò, ch'egli 
avea, cortei mi lafciò, imponendomi che, quando 
tempo fo/fe, io la maritarfì , e quello , che flato 
foflTe fuo , le dclTÌ in dota . £ venuta nell' età da 
marito , non mi è venuto fatto di poterla dare a 
perfona , che mi piaccia : il farei volentieri , anzi- 
ché altro cafo limile a quel di jerfera me n'avve- 
nifle. Era quivi 4 intra gli altri un Guglie! mino 
K 4 da 

I Cemccbi in ni tlla, ni le vmut* tu' ì mopo fiU 

ahi te. Offerva la diffri- tara, che non farebbe te. 
buzione delle particole ne- 3 Andataci a ruba' , in 

gative degna d* efler no- rapina, in Taccheggi amento, 

tata. _ Diciam pure nel tenia me- 

1 Liberale. Cortefe, gen- delìmo, mettere, mandar t * 

file te. Nel feafo che ha /ateo, e n ruba, 
liberali! in Latina . Bocc. 4 intra gli nitri. Più ni- 

E certa *,ne{la vojir». Ubtrtt. ruralmente in fi» gli altri. 
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da Medicina , che con Guìdorro era flato a que' 
ito fario , e molco ben fapeva la cafa di cui fia- 
la foife quella , che Guidorro avea rubata : e ve- 
dendolo ivi tra gii altri , gli fi accodò , e diflè : 
Berna buccio, i odi tu ciò, cbeGiacomin dice: Dif- 
le Bernabuccios si, erettevi penfava pi fi , percioc- 
ché io mi ricordo che in que' i ri m ef colamenti io 
perdei una figlioletta di quella età, che Giacomi a 
dice. A cui Guglielmin diffe : per certo quefta è 
defla , perciocché io 3 mi trovai già in parte , 
ove io udii a Guidotto dìvifare dove la ruberia 
avelie latta , e conobbi che la tua cafa era fia- 
ta; e perciò rammemorati , fe ad alcun legnale 
riconofeere la crederli , e fanne cercare , che tu 
irovcrai fermamente ch'ella è tua figliuola. Per- 
ché penfando Bertiabuccio , fi ricordò , lei dovete 
ave_re 4 una margine a guifa di una crocetta fo- 
pra 1' orecchia finifìra , fiata d' una 5 nafeenza , 
che fatta gli avea, poco davanti a quello acciden- 
te, tagliare: perchè, fenz' alcun' indugio piglia- 
re, accodatoli a Giacomino, che ancora era qui- 
vi, il pregò che in cafa Aia il mcnaffe , e vede- 
re gii facefle quella giovane . Giacomino il vi 
menò volentieri . e lei fece venir dinanzi a lui : 
la quale come Bernabuccio vide, cosi tutto il vi- 
fo, della madre di lei , che ancora bella donna 



1 Odi tu eli , che Giaco- 
mi* dice. Nota quanto ben 
avvenga il troncamento di 
Giacomino . 

% ÌXimefc damtnti . Con- 
fufioni , Jcoropigli , tumul- 
ti. 

3 iti favai già in pane, 
ève ec. Parti fi prende fpef- 
ii per luogo , regione te 
Bocc. Se io potuto aveffi o- 
tir fi amen te ptr altra parte 
tatuarvi a qutllo, the affi- 



derò, che per così afptt ferì- 
itero, come fa qurflo, io C 
avrei volentieri fatto . Qui 
però vi è il parlar figura- 
to : (imilmen'e il Bocc. 
Sfuando Giacomino andane 
in alcuna parte a cena. 

4 Una margine . cicatri- 
ce. Si uta per lo più inasti, 
mafcolino per ertremirà . 
V. G. il ma-gine del lib-o. 

5 Nafeenza . Enfiatura , 
figlialo, e. limili. . 
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era , gli parve vedere . Ma pur i non ìftando a 
quello , diffe a Giacomino che di grazia voleva 
da lui poterle un poco levare i capelli Copra ta 
fini/tra orecchia ; di che Giacomin tu contento • 
Berna buccio accoftaiofi a lei, che v erg ognofa men- 
te flava , levati colla man dritta ì capelli , la 
croce vide: laonde veramente conofeendo lei efle- 
■re la fua figliuola , teneramente cominciò a pia- 
gnere, e ad abbracciarla, comecché ella fi ritraef- 
fe: e volto a Giacomin , diiTe : frnrci mio , quc->^* 
fìa è mia figliuola : la mia cafa fu quella , che 
fu da Guidotto rubata , e cortei nel furor fubito 
ti fu dentro dalla mia donna , e fua madre di- 
menticata : ed infino a qui creduto abbiamo che 
coflei nella cafa , che mi fu quel dì flello arfa , 
ardeffe . La giovane udendo quello , e vedendolo 
uomo attempato, e dando alle paiole tede , e da 
occulta virtù moffa , foflenuido i luoi abbracciamen- 
ti , con lui teneramente cominciò a piagnere. Ber- 
rabuccìo di prefente mandò per la madre di lei , 
e per altre fue parenti, e per le forelle , e per li 
fratelli ; ed a tutti inoltratala , e narrando il fat- 
to, dopo mille abbracciamenti, lattata fella gran- 
de , effendone Giacomino forte contento , feco a. 
caia i'ua ne la menò . Saputo quello il Capitano' 
della Città , die valoiofo uomo era , e conofeen- 
do, che Giannole, cui prefo tenea , figliuolo era 
di Berna bucero , e fratel carnai di colici , avvisò 
di volerti del fallo commeiTo da lui a manfucta- 
mente parlare : ed intromeiTofr in quelle colè con 
Ker ha buccio , e con Giacomino , ìnfieme a Gian- 
nole, ed a Mcngbino fece far pace: ed a Mcn^hi- 
no, con gran piacere di tutti i f'uoi parenti , die- 
de 

1 No» ìflando a quefla . ■■ % Umfaetamtme fugare. 
Non fidandoti di queitorn- Cioè procedere tènia rigo- 
dizio , non fermandoli a re, non farne gwn caio. 
g,ue!to argomento. 
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de per moglie la giovane, il cui nome eraAgne- , 
fe : o con loro infieme liberò Crivello , e gli al- 
tri , che impacciati v' erano per quella cagione . 
E Menghino appreffo lietiflìmo fece le nozze bel- 
le, e grandi, ed 3 cafa menatala, con lei in pace, 
ed in bene pofeia più anni ville. 

NOVELLA QUINTA, 

Federigo degli jtlheri£»i ama , e non e amato , ed in 
cartefia [pendendo. ' fi confuma , i firmagli un fot 
•falcone , // quale , non avendo altro , dà a mangia- 
re alla fua donna venutagli a cafa ; la qual ciò 
fapendo , mutala d' animo , ;/ prende jier marito , e 
fallo ricco. 

Li A Reina con lieto vifo dlflc . A me ornai lap- 
pamene di ragionare , ed io , cariflìme donne , il 
farò volentieri i 2 nè acciò fellamente che cono- 
feiate quanto la voftra 3 vaghezza pofla ne' cuo- 
ri gentili > ma perché apprendiate ad effère voi 
medefime , dove fi convieni , donatrici de' voftrì 
guiderdoni , lènta lafcìarne Tempre la fortuna guì- 
datrice . 

DOvete adunque fapere che Coppo di Borghe- 
fe Domenichì ( 1 ua l f« nella noftra cit- 
tà , e forfè ancora è , uomo di reverenda , e di 
grande autorità ne* dì noftri, e per coftumi, e per 
virtù, molto più , che per nobiltà di l'angue chia- 
riffi- 

1 Si confuma. Difperdel' Cerne d' acciocchì ■■ che al- 
aver fuo , impoverifee . cuna , comecché rara vol- 
Bkc. E oltracciò cenfttmar- ta , riefee graliofa. . ; . 
fi ntW 'albergo co' fuoì cavalli. 3 Vaghezza. Bellezza at- 

a Nè acitò Jolammti the ta a frrfi vasneE8'" e ' 
eonofeìntc, Offe r va la divi- 
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riffimo, e degno d'eterna fama ) eflendo già 1 d' 
anni pieno, lpefie volte delle cole palfate co'fuoi 
vicini , e con altri fi dilettava di ragionare : la 
qual cofa egli meglio , e con più ordine , e con 
maggior memoria , ed ornato parlare , che altr* 
uom , feppe fare . Era tifato di dire , tra le altre 
fue belle cofe, che in Firenze fu già un giovane, 
chiamato Federigo di Meffer Filippo Alberighi , in 
opera d'arme, ed in correda pregiato fopraogn'al- 
tro 1 donzel di Tolcana . Il quale , ficcome 3 il 
più de' gentiluomini avviene , d' una gentildonna 
chiamata Monna Giovanna s' innamorò , ne' ìuot 
tempi tenuta delle più beile , e delle più leggia- 
dre , che in Firenze follerò : ed acciocché egli 
l'amor di lei acquiftarpoteffe , gioftrava, armeg- 
giava , faceva Ièlle , e donava , ed il fuo fenza 
alcun ritegno fpendeva. Ma ella , non meno one- 
fia, che bella, niente di quelle cofe per lei fatte, 
nò di colui fi curava, che le faceva . Spendendo 
adunque Federigo, oltre ad ogni fuo potere, mol- 
to , e niente acquiflando , ficcome di leggieri av- 
viene, le ricchezze mancarono, ed elfo rimafe po- 
vero , feri*' altra cofa, che un fuo podererto pic- 
colo, eflergli rimafa , dellerenditedelquale 4 ftrer- 
tiflimamente vivea , ed oltre a quello un fuo fal- 
cone de' migliori del mondo . Perché amando più 
che 

1 D'armi pieno . Diciam partiti in due colori tur- 
pure antico d'anni. chino e verde. 

1 Donatilo . E' Riovtne j li più de' gentiluomini 
nobile, e colui fbezialmen- Avviene. Speflb avvenire fi 
te , che fi allevava a in- coftruifte co! Ai . Si dice 
tendimento di confeguire pure tffert di nel tenta me- 
li grado di cavaliere. Oggi delìrno. V, G. coli non è , 
la voce è rimafa a tigni S non farà di me. , 
care i fervenri de'magiltra- 4 sireiti^mamtatc vivea. 
ti, i quali pocrebbonochia- Campava con farli tratta- 
marti accenfi : che in Sic mento mìfero e povero, 
ria portano gli abiti ftora- 



I 
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che mai, né parendogli più poter' eflere cittadino 1 ,- 
come deiìderava, a Campi, là dove il fuo pode- 
retto era, fen'andò a (tare. Quivi, quando pote- 
va, uccellando, e fenza alcuna perfona richiede- 
re , pazientemente la Tua povertà comportava . 
Ora avvenne un dì, che efìendo così Federigo di- 
venuto all'eitremo , il marito di Monna Giovan- 
na infermò , e vergendoli alla morte venire , fe- 
ce teftamento , ed eflendo ricchiflìmo , in quello 
lafciò fuo erede un fuo figliuolo già jjjandìceilo ; 
ed appreflb quefto , avendo molto amato Monna- 
Giovanna, lei, fe avvenirle che il figliuolo ferrea 
erede legittimo mOrilfe, fuo erede folti t uì , e mo- 
rirti . Rìmafaadunque vedova Monna Giovanna .co- 
me ufanza è delle noflre danne , l'anno di (tate con 
fuetto fuofigìiliolofen'andava in contadoad unafua 
portefTìone, affai vicina a quella di Federigo. Perché 
avvenne, che quefto garzoncello s'incominciò a di- 
menare con quefto Federico, ed a dilettarli d'uccelli,, 
e di cani : ed avendo veduto molte volte il falcone 
di Federigo volare, ìftranamente piacendogli , for- 
re defiderava d'averlo : ma pure non s'attentava* 
di domandarlo, veggendolo a lui effer eotantoca- 
ro. E cosi ftando la cofa , avvenne che il gar- 
zoncello infermò : di che la madre dolorofamol- 
ro, come colei, i che più non avea, e lui ama- 
va qrjarito più fi poteva, tutto '1 dì dandogli din- 
torno, non riftava di confortarlo , e fpeffe volte 
ii domandavate arcunacofa era, la quale egH de- 
fiderafte, predandolo gj rei d i certe ': che per certo,- 
fe poffibilc foffe ad avere, procaccerebbe come l' 
averte. 1! giovane, -udite molte voltcquefte prof- 
ferte, di (Te : Madre mia, fe voi fate che io ab- 
bia il falcone di Federigo, io mi credo prcfhmcii- 

i Chi pìU non avia. Che gliuolo 1 , 
non avea alcun' ai irò fi- 
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te guarire. La donna, udendo quello , i a Iquan- geri- 
to l'opra fe flette , e cominciò a penfare quello , ri 
che lar dovefle . Ella fapeva che Federigo lunga- 
mente 1' aveva amata , nè mai da lei un folo un* 
sguardo aveva avuto ; perchè ella diceva: Come M* 
manderò io, o andrò a domandargli quefto talco-?"**** 
ne, che è, per quel che io oda, il migliore, che 
mai volalfe, ed oltracciò il mantien nei mondo ! 
E come farò io si fconofceiite, che ad un gentil- 
uomo, al quale niuno altro diletto è più rimafo, 
io quefto gli voglia torre > Ed in cosi fatto pen- 
derò impacciata, comecché ella fo Accerti ili ma d' 
averlo, fe'I domandaffe , fenza faper che dover 
dire, non rìfpondeva al figliuolo , irm fi ftava . 
Ultimamente a tanto la vinfe l'amor del figliuo- 
lo, che ella feco difpolè, per contentarlo, checché 
eflere ne dove/Te, di non mandare, ma d' andare 
ella medefìma per elfo, e di recarglielo; e rifpo- 
fegli : Figiiuol mio, confortati, e penfa di gua- 
rire di forza ; che io ti prometto che la prima 
cofa , che farò domattina , io andrò pet eflo , 
e ì sì il ti recherò. Di cheil fanciullo lieto, il dì 
medelimo moftrò alcun miglioramento . La donna 
la mattina feguente, prefa un'altra donna in com- 
pagnia, 4 per modo di diporto fen'andò alla pìc- 
ciola 

1 Alquanta fepra fe /lette, all'affermazione del verbo, 
Si fermò alquanto facendo lì mette innanzi a' prono- 
tìentro ili (e riHeflione lì- mi , il, U . lì, gli, U,Jt. 
migliarne fenfo hanno le Bocc. Per quel m-do , t6e' >, 
parole approdò, ma rifpot- miglior it parrà, il mìa *• 
itevi al figliuolo,, ma fi meri gli figa-fi 'cintai , i A il 
fiava; pregherai d« mii pjitt , cbt 

2 Tanto la vinfe P amor gli piaccia di vanire a mi. 
Hit figliuolo. In lei preval- quandi tu per lui andrai. 
(e, leggiadra metafora. 4. Per mudo di diparto . 

j si il ti recherò. La par- Come fe alidade colà per * 
liceità .-; come riempitiva, far una cantinata a follie- 
ma d' una cotai efficacia vo dell'animo. 
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dola cafetta di Federigo , e fecelo addi mandare * 
Egli, perciocché non era tempo , nè era ftato a 
qae'dì d'uccellare, era in un fuo orto , e faceva 
certi fuoì lavorietti acconciare. li quale udendo, 
che Madonna Giovanna il domandava alia porta , 
maravigliandoli forte, lieto là corfe La quale 
vedendol venire , con una donndea piacevolezza 
levatagli!! incontro, avendola già Federigo reve* 
rentemente falutata , dille : Bene ftia , Federigo , 
e feguitò : Io fon venuta a rilrorarti de" rianni, i 
quali tu hai già avuti per me, amandomi più 
che ftato non ti farebbe bifogno : ed il rifioro e 
cotale, che io intendo con quella mia compagna 
ìnfieme definar reco dimeflicamente damane, Ai- 
la qual Federigo umilmente rifpofe : Madonna , 
nìun danno » mi ricorda mai aver ricevuto per 
voi, ma tanto di bene, che, fé io mai alcuna co. 
fa valfi, per lo vofbro valore, e per l'amore che 
portato v'ho, avvenne. E per certo quefta Voftra 
liberale venuta m'è troppo più cara, che non fa- 
rebbe , fe da capo mi folte dato da fpendere , 
quanto per addietro ho gìàfpefo, comecché a pcn 
vero ofpite fiate venuta. Ecosìdetro, vergogrio- 
famente dentro alfa fua cafa la ricevette , e di 
quella nel fuo giardino la conduffè : e quivi , 
2 non avendo a cut farle tener compagnia ad al- 
trui , dille: Madonna, poiché altri non c'é, que- 
lla buòna donna moglie di quello lavoratore vì 
terrà compagnia, tanto, che io vada a far met- 
ter la tavola. Egli , contuttoché la fua pover- 
tà folle (trema, non s'era ancor tanto avveduto, 
quanto bifogno gli facea, che egli aveffe fuor d* 
or- 

i Mi ricorda . Cofiruito h une* tmpagnìa ai al- 
come impennimi mente : ed trai. Maniera ridondiate , 
è più leggiadri) tht mi ri- da affare ben fapufa t ma 
tB rdo. non praticata al preferita , 

a mn Avini» a citi far* 
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ordine fpefc le fue ricchezze . Ma quella matti- 
ha ( ninna cofa trovandoti, 1 di che potere ono- 
rar la donna, per amor della quale egli già infi- 
niti uomini onorati avea, il fe ravvedere: ed ol- 
tremodo angofeiofo, feco fteffo maledicendola Tua 
fortuna, come uomo.che fuor difefoffe, or qua, 
ed or là trafeorrendo , nè denari , ne pegno tro- 
vandofi, efltndo l'ora tarda , ed il defiderio gran- 
de di pure onorare d'alcuna cofa la gentildonna : 
e non volendo, non che altrui , ma il lavorato!- 
fuo fteiTo richiedere , gli coffe agli occhi il fuo 
buon falcone , il quale nella fua l'aletta vide io- 
pra la ftanga . Perché non avendo a che altro ri- 
correre , prefolo , e trovatolo graffo , pensò , lui 
V eflèr degna vivanda di cotal donna. E però , fen- 

aa più penfare , tiratogli il collo, ad unafuafan- * - 
ricella il fe prettamente , pelato , ed acconcio , "^j 
mettere tn uno fpiedo, ed arroftir diligentemente:/^* " 
e meffa la tavola con tovaglie bianchiflìme, del- ** 
le quali alcuna ancora avea , con lieto vifo ri- 
tornò alla donna nel fuo giardino, ed il definare, 
che per luì far fi potea , difTe effere apparecchia- . 
to. Laonde la donna , colla faa compagna leva- * 
taft , andarono a tavola , e fenza fapere che 11 y- 
mangiaflero, infieme con Federigo, che con fom- > 
ma fede le ferviva, mangiarono il buon falcone. 
E levate da tavola, ed alquanto con piacevoli ra- 



1 Situi* cofa trovando}! ufa per-ecennari ognìcorre- 
«. Qui offerta < anche per lìa , 0 finezza , che in ogni 
rapporto a più 1 di ver A (variato genere fi faccia per 
altre maravìsliofenarrazio- accoglienza ed onore d'al- 
ni del'noflro Autore > con trui . Cosi poto appretto . 
quale artifizio di atitlove- // defìdtria grandi dì puro 
rate circoftanze ve ri fintili onerare £ alcuna co/a la 
eo,lì renda le itravasanti ed gentildonna : cioè di roer- 
itnpenfare deliberazioni. terle avanti alcuna cara vi* 

1 Ùi che patire inorar la vanda . 
dmi*. Quello V. onorari fi 
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gionamenti con lui i dimorate, parendo alla don- 
1 na tempo di dire quello, perché indatj era, cosi 
benignamente verfo Federigo cominciò a parlare; 
Federigo , ricordandoti tu della tua prcicuta vi- 
ta, e della mia oneftà , la quale peravveniuratu 
bai reputata durezza , e crudeltà , io non dubito 
punto , che tu non ti debbi maravigliare della 
mia pre-funzione , Temendo quello , perchè princi- 
palmente qui venuta fono : ma (e figliuoli avel- 
li, o avelli avuti , per li quali porcili conofeere 
di quanta torza Ha l'amore che lor fi porta , mi 
parrebbe elser certa , che in parte m' avrelli per 
'«£&«« ile tifata : ma comecché tu non ne abbi, io che n* 
ho uno , non polso però le Uggì comuni dell'al- 
tre madri fuggire . Le cui forze feguir convenen- 
domi, mi conviene, oltre al piacer mio, ed oltre 
ad ogni convenevolezza , e dovere , chiederti urt 
dono , il quale io Co, che fommamenrc t'è caro , 
ed è ragione: perciocché nìun'altro diletto , ni un' 
altro diporto , niuna confolazione lafciata f ha 
i la tua Iberna fortuna : e quello duno è il fal- 
con tuo , dei quale il fanciul mio è sì forte in- 
vaghito, che, fe io non glielo porto, io remò che 
egli non aggravi tanto nella infermità, la quale? 
ha , che poi ne fegua cofa , per la quale io il 
perda. E perciò io ti priego, non per l'amore, che 
tu mi porti, al quale tu di niente fe' tenuto, ma, 
per la tua nobiltà, la quale, in ufar cortefia,fi è 
maggiore , che in alcuno altro, moftrata , che ti 
debba piacere di donarmelo, acciocché io per'que- 
fto dono pofsa dire d' aver ritenuto in vita il 
mio figliuolo , e per quello avertelo ferii pre ob- 
bligato. Federigo, udendo ciò, che la donna addo- 
inandava , e fentendo che fervir non la potea , 
per- 

I Dimorato . Trattenute- i La tua flrerait fortuna, 
lì, (info d'ottima ufo. Miiera, infelice. 
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perciocché mangiare glielo area dato , cominciò 
in prefenza di lei a piagnere, anziché alcuna pa- 
rola rifponder potefse. Il qnal piantola donna pri- 
ma credette che da dolore dì dovere da fc 1 di- 
partire il buon falcon dì veni fise , più che da al- 
tro; e quafi fu per dire che noi volea : ma pur 
foftenutafi , afipettò dopo il pianto la riCpofta di 
Federigo , il qual così difise : Madonna , poficia- 
chè DÌO perniile , che io in voi poneffi il mio 
amore , in afsai cofe m" ho reputata la fortuna 
contraria, e mi fono di lei doluto: ma tutte fono, 
ftate leggieri a rifpetto di quello, che ella mi fa al' 0 
prelente : di che io mai pace con lei aver non 
debbo : penando , che voi qui alla mia pove- 
ra eafa venuta liete , dove, mentrechè ricca fu, 
venir non degnafte-, e da me un dono piccol vo- 
gliate , ed ella abbia sì fatto , che io donar noi 
vi polla: e- perchè quello effer non poffa, vi di- 
rò brievemente . Come io udii che voi , 1 la vo- 
ftra mercè, meco deiìnar volevate, avendoriguar- 
do alla voftra eccellenza , ed al voftro valore , 
reputai degna , e convenevole cola , che con pii 
cara, vivanda , fecondo la mia poffibilità , io vi 
doverli onorare, che con quelle , che geieralmen- 
te per le altre perfione fiufano . Perchè ricordan- 
domi de! falcon, che mi domandate, e delia fina 
bontà , degno cibo da voi il reputai , é qiiefra 
mattina arrodiro 1* avete avuto in fui 3 tagliere, 
"Parte Prima. S il 

i Dipartire . In tranfiti- voflra 0 per certe/tu : ciò 

vo (ènfo per rimuovere , che direbbero i Latini qui: 

Éllontanare ec. J tua efl pittiti , vel benigni. 

z La vofiru merci . Sop- tur. 
preffa è la naturai pre- j Tagliere . Legno piano, 
pofizione per , e II à come rirondo a foggia di piat- 
ili forma avverbiale : e fi- fello, dove fi ragliati fuie 
Unifica quello, che volgar- vivande. Gli antichi l'ufa, 
mente lì dice per grazi» rono per piatto, o piatte!- 
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il quale io per ottimamente allogato avea : ma 
udendo ora, che in altra maniera il deaeravate, 
m'é sì gran duolo , che fervir non ve rie poflb , 
che mai pace non me ne credo dare . £ quello 
detto , le penne , e i predi , e'I becco le fé , in 
tellimonianza di ciò, gir tare avanti. La a ual co- 
fa la donna vedendo , ed udendo , prima il btafi- 
mò d'avere, per dar mangiare ad una femmina , 
occifo un tal falcone : e poi la grandezza dell'a- 
nimo fuo, la quale la povertà non avea potuto, 
né porca i rintuzzare, molto feco medefimacom- 
mendò. Poi rimafa fuor della fperanza d'avere il 
falcone, e per quello della falute del figliuolo en- 
trata in » forfè , tutta malinconica fi diparti , e 
tornoffi al figliuolo. Il quale, o per malinconia , 
che il falcone aver non potea-, o per la infermi- 
tà^ che pure a ciò il doverle aver condotto, non 
tra pa Aaron molti giorni , che egli , con grandiffi- 
mo dolor della madre , di quella vita pafsò .. La 
quale, poiché piena di lacrime , e d' amaritudine 
fu Mata alquanto , eifendo rimafa ricchiflìma , ed 
ancora giovane , più volte fu da' fratelli coftret- 
ta a rimaritarli . La quale , comecché voluto- non 
avef- 



. Quindi 
) le maniere , fin. 
. _„ ieri con alcuna , 
cioè, mangiare inficine, Cor 
alcuno. Simil- 



rola c 



mente e 

verbìale cfprimente l' appe- 
tir due una cola mede- 
lima. 

i Rintuzzati. Ribattere, 
rivolger la punta , e ripie- 
gare il taglio : ed è più 
proprio de'ferrì, che d'al- 
tro . Ma ha gran luogo nel- 



!a metal", in fen ti mento di 
raffrenare, abbattere , in- 
fiacchire, umiliare ec. Co. 
si diciamo rrtfM3rj»« la ju- 
perbiit , P Orgoglio , là tal. 
danza . S. Gteu I. Moira 
fi rintuzza U mente /upir- 
lid , qltanda e fottopofta a 
celai , [opra *l quale prima 
fi levava. 

S fi'/e. Co'ver&i mra<t, 
e/tre, pórre, mettere ì» for- 
fè t vale io dubbio , in ti- 
more, in pericolo. 
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Iveflc , pur veggendofi infettare , ricordatali dei 
valore di Federigo , è della fua magnificenza ul- 
tima , cioè d' avere iiccifo un cosi fatto falcone 
per Onorarla, dille a' fratelli: Io volentieri, quan- 
do vi piacene, i mi ftarei: ma fe a voi pur pia- 
ce che io marito prenda , per certo io non né 
prenderò mai alcun' altro ; fe ìo non ho Federi- 
go degli. Alberighi . . Alla quale i fratelli , facen- 
dofi beffe di lei , di fiero : Sciocca , che è ciò che 
tu i di' (.come vuoi tu luì, che non ha cofa > del 
mondo' A quali ella rifpofe ; Fratelli miei , io ib 
bene che cosi è, corte voi. dite : ma io voglio 
Avanti nomo, che abbia bifogno di ricchezza' che 1 
ricchezza, che abbia bifogno d' uomo . I fratelli 
Adendo 1 animo di lei , e coriofcendo Federigo da 
molto , quantunque povero fofle ; ficcome ella 
volle, lei con tutte le fue ricchezze gli donaro- 
no. Il quale così fatta donna, e cui egli cotanto 
amara uvea , per moglie vedendoli , ed oltracciò 
ricch.(firix>i_.rt letizia còti lei , miglior 4 maifajo 
fatto ; terminò gli anni funi. 

_ La Reina , Cònofcendó che iì fine del Aio rez- / 
gimento èra venuto, levatali in piè , e trattali fi ' 
corona dell' alloro , quella piacevolmente mife iti 
capo àd Elìfa dicendole : A voi , Madonna , ili 
femai il comandare. Elifa ricevuto l'onore, Acca* 
■'SS nie 

i Mi fiav*;. vi fifottin- vns&fl fàKiu'U del m 0 »dó , 
*»*<!*. 4 M*jfà)ò. Qui vale uo- 

i D. , per diti . Nn'ura- no da tarroSi , e da man- 
ie accorci amento i n imer- tenerla . PafTav. La J e „, a 
rosar hmtlwre: m.ffà)» f**l /«,, 
J D t7? d Ì- S ' *«8"ÌT e 'H" t <"t filate. Propriamen- 
Bne a moiri itomi per ef- re diceli chi è cuftode di 
pnmere il maggior «ce Ab mafferizie, di coli 'mobili, 
in quel genere . Bocc . E o di denari appartenenti a 
*£ > f' ru ?f' > 1"?™ pubblica i iT onde fi rraf- 
*™ ,t . m ff l " l Porta la tote 
h ms , f,a itili ; 4 fiJ l 
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me per addietro era Maio fatto , cosi fece ella j 
che dato col Srnifcalco primieramente ordine a 
ciò, che Infogno tacca per lo tempo della (uà fi- 
gnoria , con contentamento della brigata , di fio . 
Noi abbiamo già molte volte udito che con be' 
motti , e con riipoftc pronte , e con avvedimenti 
predi molti hanno già Caputo con debito morfei 
rintuzzare gli altrui detti , o i fopravvegnenri 
pericoli cacciar via : e perciocché U materia è 
bella , e può effer' utile , voglio che domane , 
coll'ajuto di Dio, infra quelli termini fi ragioni: 
cioè di chi con alcun leggiadro motto tentato i fi 
rifeoterfe , o con pronta rifpofta , o avvedimento 
fuggiffe perdita , pericolo , o feorno , Quello fu 
commendato molto da tutti ; per la qua! cofa la, 
Reina levatali in piè , loro tutti infino all' ora 
della cena licenziò. L'onelìa brigata, vedendo la 
Reina levata, tutta fi dirizzò; e fecondo il mo- 
do ufato ciafeuno a quello , che più. diletto gli 
era, fi diede . Ma effendo già di cantare le cica- 
le rillaie, fatto ogni uom richiamare, a cena an- 
darono . La quale con lieta fella fornita , a can- 
tare, ed a fonare tutti fi diedero . Ma poiché al- 
quanto della notte fu trapalata , e la Reina fen- 
tendo già il caldodel dì elfer 2 vinto dalla frcfchez-i 
za della notte , comandò che ciafeuno ir.Sno al 
di feguente a fuo piacere s' andaffe a ripofare. 



t Si ri/eoufe . Si ricar- i Finto, teggteàra mera. 

tafTe, e rendette ilcomrac- for. ejprimenre il prcvale- 

cambio dell' ingiuria , e re la frefehezza della natte 

puntura ricevuta. al caldo del giorno. 
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Nella quali, fitto il KggilmU i Eli fi; Jìra* 
piota di chi con alcun leggiadro motto tenta- 
,o, fi „fio„0, , e «a iiftf' , o 

•vedimemo) faggi perdita, opericelo, o J corno . 

AVeva la Luna » efleudo nel mezzo del Cie- 
lo, perduti i raggi fuoi, e già perla nuo- 
va luce vegnente ogni parte del noftro 
biondo era' chiara; quando la Reina levatali, fat- 
ta lafua compagnia chiamare, alquanto con lento 
n'affo dal bel poirfio , Tu per la rugiada fpazian- 
doft , i S'allontanarono ; d' una , e d' altra cofa. 
varj ragionamenti tenendo j C della più bellezza » 
e della i menù delle raccontate Novelle dispu- 
tando ; e ancora 3 de" varj cali recitati in quel!© 
rinnovando le rifa , infinattantoché già più al- 
zandoti il Sole , e cominciandoti a ribaldare , a 
tutti parve di dover veri'o cala tornare ; perchè , 
voltati i palli, là fe ne vennero. E quivi , effeo-» 
Sì d0 

' 1 s' %Uùntwar<mt> . Si ac- Bocc. un àt ne dimanda al* 

tor-U più al lento , che a tutu, m che maniera e rop 

nome conveniente al ver- mino irrwedtmtmo a Dio jt 

ho, chi vieri reno da rei- peiejfe fervire. . 
»a, c Compaia , nH.Jr.fVe- ì Da' vari CaS 

uuente alla noltra lirica , naiu-ando U nf» ■ H de 

Bocc. Cam* definito ogni ita in forza di particola 

uomo ebbtio. G. Vili. ntUm cauftle : ed tia vi^wi» * 

amie mnumtrabìU ertali*- Bocc. Oftwigm» di ntrvolt, 

ria furi» morti. e di t*)a *<*t, era il Ci* 

i Meno. Si trova anche lo . Si ((,!»p"f""> lacrima- 

Dan avieri lenta grazia » 
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do già le tavole me/Te , e ogni co fa d' erbacce 
wdorflfe, c di be' n'ori femìnara , avanti che il cal- 
do forgefle più , per comandamento della Reina, \ 
fi mifero a mangiare. E CjUefto con fefta fornico, 
avanti che altro faceiTero , alquante canzonette 
belle , e leggiadre cantate , chi andò a dormire , 
e chi a giuocare agli fracchi , e chi a tavole . E 
già l'ora venuta del dovere a ' conciftoro torna-: 
re, fatti'uitti dalla Reina chiamare , come ulati 
erano , dintorno alla fonte fi pofero a fedire e 
la Reina impoii; a Filomena , che alle Novelle 
deffe principio i ta_ quale lietamente cosi incoi 
roinciò . 



Va Cavaliere dice " Madonna Oretta di portarla rw» 
una novella a cavallo--, e mal compoftamenie dic.eni 
dola , é da lej pregato che a pie] la ponga . 



\^Ome ne' lucidi ferenì, fono le fielle ornamen-. 
to del Cielo ; e nella primavera i fiori de' verdi, 
prati, e de' colli i rivettiti arboicelli; così de'lau- 
devoli coltami , e de' ragionamenti belli fono i 
leggiadri mptti , i quali perciocché brìevi fono , 
tanto danno meglio alle donne , che agli, uo.mrni , 
qnantp più alle donne, che agli uomini, il molto 
parlar * fi difdice .. JL il vero, che, qua! fi fiala 



I Cac'JIcro . Adunanza, cunì verbi li accompagna, 

parlamento , confcrtnza : foJo. per ornamento . Bocc. 

oggi perà (i ufj ioltatito a poco apparto , Stenderle. 

lignificare la congrega de' come fi conviene . Ed olire 

Cardinali dai Papa Mguna- a quello, ebe egli fu ettimo 

ti a cnnfìilra. SIn(nf n ì fi, #»/; 
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cagione , o la malvagità del noftco ingegno , o 
difpofìiìooe del Cielo; oggi poche, o ninna don- 
na rimala ci è , la qua! ne fsppia ne* tempi op- 
portuni dire alcuno, u , le detto l'è , intenderlo , 
come ti conviene , general vergogna di tutte noi . 
Per farvi adunque avvedete , quanto abbiano in 
le di bellezza a' tempi debiti , un cortefe impor 
di filensio fatto da una gentildonna a un Cava- 
liere mi piace di raccontarvi. 

E Gli non è ancora guari , che nella noftra cit- 
tà fu una gentile, e coftumata donna, e ben 
parlante , il cui valore non meritò che il fuo no- 
me fi taccia: fu adunque chiamataMadonnaOrct- 
ta , t fu moglie di Metter Geri Spina.- La quale 
peravventura eiTendo in contado, come noi fiamo, 
c da un luogo ad un altro andando per vìa di di- 
porto infame con donne, e con cavalieri , i qua- 
li a cafa fua il di avuti avea a definare ; ed ef- 
fondo forfè la vìa lunghetta di là, onde fi parti- 
vano , a colà dove tutti a pìè d' andare intende- 
vano , difle uno de" cavalieri della brigata ; Ma- 
donna Oretta , quando voi vogliate, io vi porte- 
rò gran parte della via, che ad andare abbiamo, 
a cavallo , con una delle più belle novelle del 
mondo . Al quale la donna rifpofe : 1 Meffere , 
anzi ve ne priego io molto, e farà m mi cariflìmo. 

S 4 MeiTer 

Petrar. Ed ella fi fide* nns mtns : cui gli antichi 

\Jmile ìrt tanta glori» Con Icrirrori davano ancora aqP 

alcuni verbi però vi Ita per Imperadoci, ed a i Santi . 

maggior efpreflione . Hocc. V. G. Meffrr Santa Jiroai- 

Dal palagio i' a/cì , e fug- me. ÌAtfftr S. Amonio : del 

gijfi a cà/a faa . Piefi par- quale oggi n' è difdetto I* 

tua di tacerfi e jlarfi na- ufo : ed è rimarti nelle 

fcafa. ■ bacche della batta génre , 

. 1 Mflftrt. Titolodimag- e fpezialmenie de' contadi- 

B'oranza, che vale dot»/- ni per ri/petto, de' loro ps- 
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Mefler lo cavaliere, al quale forfè non illavamo 
glio la [pada allato , che '1 novellar nella lingua, 
udir» quello, cominciò una Tua novella, la quale 
nel vero da fe era belliilìma : ma egli or tre , e 
quattro, e Tei volte replicando una medefima pa- 
rola, ed ora indietro tornando , e talvolta dicen- 
do: Io non diflì bene , e fpeffo ne 'nomi errando , 
un per un'altro ponendone , fieramente la guada- 
va, fenzachè egli peflìmamente, fecondo le quali- 
tà delle perfone , e gli atti che accadevano , i pro- 
feriva . Dì che a Madonna Oretta , udendolo , 
fpeffe volte veniva un fudore , ed uno sfinimento 
di cuore, come fe inferma folle, e foffe fiata per 
terminare . La qual cofa poiché più foffèrir non 
potè , conofeendo che il cavaliere * era entrato 
nel pecoreccio, né era per ri ultime, piacevolmen- 
te diife : Mefifre , quello voftro cavallo ha trop- 
po duro trotto, perchè io vi priego che vi piac- 
cia di pormi a pìè . Il cavaliere , il quale perav- 
ventura era molto migliore intenditore , che no- 
vellatore , intefo il motto , e quello in fella , ed 
in j gabbo prefo , mìfe mano in altre novelle , e 
quella, che cominciata avea, c mal feguita , fenza 
faìttfruìi e , lalcìolla Ilare. 



ri : è pur rimato in titolo 
ad alcun' ufizio in varie 
città. 

i Pnftriva ■ Pronunzia- 
va. 

i Era entrato n:l fico- 
riccio . La voce lignifica 
confusone: e la proverbiai 
maniera vale ■ Cominciare 
h» ragionamento e non ttf 
%nre nin ni vtrfe d' ufeir- 



Contrapporta è a qua- 
tta , ufe'nt dei pecoreccio : 
che vale, venire (i capo di 

3 albbo . Varia ,) beffe , 
fcherzo , giuoco »' Quindi 
fono le maniere pigliare ., 
prendere in ovvero a gibbo. 
Farfì gabbo di checihejfia , 

forfait b'ffe. domandare per 
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Cifli fernajo con una futi parv a fa ravvedere Meffcf 
Gerì Spina d' una fua tra/curata demanda. 



1 Vi Olio fu ila ciafcunadelle donne, e degli uo- 
mini il parlare di Madonna Oretta lodato, Ugua- 
le comandò la Reina a Pampinea che legni taffe ì 
perché ella così cominciò. Belle donne, io- non fo 
da me medefima vedere if perchè tocchi talvolta 
ad una nobile anima un vii corpo, o ad un corpo 
dotato d" anima nobile vii meftiere ; ficcome in 
Cidi voff.ro Cittadino , ed in molti ancora abbia- 
mo potuto vedere avvenire. Il qiial Olii d'altif- 
ftrao animo fornito fu fornajo . Io avvilo che la 
Divina Provvidenza) ficcome aVvedutiflìma , fac- 
cia guelfo , che i mortali fpelfe volte fanno ; i 
quali incerti de' futuri' cali , per le loro opportu-- 
iiità , le loro più care cofe ne' più vili luoghi 
delle lor cafe, ficcome meno iòfpeni , feppelìilco- 
no , e quindi ne' maggiori bifogni le traggono ; 
avendole il vii luogo più ficuramente ferbate , 
che la bella camera non avrebbe. E cosilaProv- 
videnza fpeflo le cofe più care nafeonde fono l'om- 
bra delle arti reputate più vili, acciocché di quel- 
le alle opportunità traendole , più chiaro appaja 
jl loro fplendore. II che quanto in poca cofa Ci- 
di Fornajo il dichiaraffe , gli occhi dell' intellet- 
to rimettendo a M. Geri Spina , cui la Novella 
lìi Madonna Oretta contata , che fua moglie fu , 
m'ha tornata nella memoria, mi piace in una No- 
velletta affai picciola dimoftrarvi Dico adunque 
che. 




Aven- 
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AVendo Bonifazio Papa , i appo il quale Mef- 
fer Gerì Spina fu in grandiflìmo fiato, man- 
dati in Firenze certi fuoi ambafeiadori per certe 
fue gran bifogne , etfèndo effi in cafa di MeiTer 
Gerì {montati. , ed egli con loro infienie i fatti 
del Papa trattando; avvenne , checché fe ne foffe 
cagione, Meffer Gen con quefti ambafeiadori del 
Papa tutti a piè , quafi ogni mattina davanti a 
- f fama Maria Ughi paffavano, dove Cìfti fornajo il 
™ r "'fno f" 01 " 0 avea - e perfonalmcnte la fua atte cara- 
tava. Al quale quantunque la fortunaarteaffai » li- 
mile data avelie, tanto in quella gli era fiata bc 
uìgna, che egli era ricebifiìmo divenuto , e lenza, 
volerla mai per alcun' altra abbandonare , fplen- 
dìdilfimamente vivea ; avendo , tra le altre fue 
bnone cofe , tempre i migliori vini bianchi , e. 
vermigli , che in Firenze fi trovaflero, o nel con- 
tado . Il quat veggendo ogni mattina davanti all' 
ufeio fuo paffar Mefler Gerì , e gli ambafeiadori. 
del Papa, ed eflendo il caldo grande, s'avvisò che 
gran cortefia farebbe il dar lor bere del fuo buon 
vin bianco : ma , avendo riguardo alla fua condizione , 
eda quella di McfferGeri, non gli pareva onefta co- 
fa il prefumere d'invitarlo , ma penfoflì dwener modo, 
il quale induceffe Melfer Gerì medefimo ad invitarli. 
Ed avendo un farfetto bianchiamo in dolio , ed 
tin grembiule ì di bucato innanzi tempre , i qua- 



i jtbpe. Non dirai giam- 
mai appo. 

i Umile. Detto è nel fi- 
fini ficaio del Latino burnì- 
Hi : che importa vile , di 
baffa condizione: fenfo va- 
go pure al prefente, e ren- 
de la voce acconcia ed op- 
portuna hi ioftenuto ;e no- 



bit difaorfo ■ Ma ordinaria-, 
mente prendili per mode- 
fio, e per chi ha di fc Ten- 
timeli to baffo edimeffo. 

J Di bucalo. Il di &pti 
cola fatta di frefc» , cioè 
un grembiule uftito di bu- 
cato di frefco . Cosi feudi 
d'ore dì zttea. 
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NOVELLA SECONDA. 
|Ì più tolto mugnaio, che fornaio il dimoftrava. 
no, ogni mattina in full'ora, ch'egli avvifava che 
Mefler Gerì cogli ambafeiadari daveiTer parta- 
le, fi faceva davanti all' nfeio fuo recare unafec- 
chia nuova, e Magnata d'acqua frefea , ed un pic- 
ciolo occialetto Balogucfe nuovo del fuo buon vira, 
bianco, e due bicchieri, che parevan d'argento , 
si eran chiari, ed a feder poftofi. come etti paf- 
favano, t ed egli, poiché una volta, o due fpur- 
gato (' era , cominciava a ber sì faporitamente 
quefto fuo vino, che egli n'avrebbe fatto venìj 
voglia a' morti. La qual cofa avendo Mefler Gè- 
ri una , e due mattine veduta , ditte !a terza : 
com' è f Cidi , è buono > Cittì , levato pretta- 
mente in pie, rìfpofe : Metter sì i ma quanto , 
non vi porre' io dare ad intendere, fe voi non 1' 
aflag;tia(ìe . Metter Geri , al- quale o la qualità, 
del tempo, o affanno, più che l'ufato, avuta, o 
forfè il faporito bere, che a Cìfti vedeva fare , 
i fete avea generata , volto agli ambafeiatfori , 
forridendo, diffe : Signori , egli è buon, che noi 
■ atteggiamo del vino diqueftovalent'uomo: ì for-> 



l Ed egli . V ed li qui diffe : E tu va celi* buona 

particola non copulativa , titnpuin . Similmente . Se 

ma di pura grazia, ed or- voi neri gli avete, e -verini-. 

«amento : ed ha rapporto date ftr cjjì . 
al cerne ejfi patavine , M-. a Site ave» generata . Il 

frinitaci il (enfo rimar- v. generare ha frequente 

rebb? fof'pefo. E* alquan- traslazione . Cafa Galat. 

to diverto l'altro efempio Ceftero adunque ca'hro ma' 

dd Bocc. dove \' e non è. di genc'Att fifpetet negli »• 

(opularivo, nè neceffario : nitrii delle perfette: lo itellb 

ma dà naturai vaghezza a avviene del v. partorire in, 



l'efpreflione . Il già- ferimento di produrre, ca- 
rie. l\ 
\ ver- 



rifpofe : io [ano deliut- gionure. 



te difpejio d'andarvi: Gian- j ferfe d'egli è tale. Il 
nife vedendo il vettr lue, f/ft porto innanzi al ver- 
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fc ch'egli è tale, che noi non ce ne pentiremo j 
c con loro inlìeme feti' andò verib Cifti. Il quale 
fi.tta di prefente una bella panca venire di fuori 
dal torno , li pregò che fedeflero, ed a'ior fami- 
liari, che già per lavati; i bicchieri fi facevano 
innanzi , diiTe Compagni , tiratevi indietro , e 
laiciste quello fervigio fare a me, che io fo non 
meno ben mefcere, che io fappta infantare; e non 
afpet rafie voi d' arieggiarne gocciola. E così det- 
to, elfo fteflb, lavati quattro bicchieri belli , e 
nuovi, e fatto venire un piccolo nrcioletto , del 
fuo buon vino diligentemente diè bete a Metter 
Ceri , ed a' compagni , a' quali il vino parve il 
migliore, che cflì averter gran tempo davanti be- 
vuto : perchè, commendato! molto, mentre gli 
ambafciadori vi fletterò, quafi ogni mattina con 
loro infieme n'atd° a bereMefler Gerì. A quali , 
effeudo lpediti , è partir .dovendoli , Metter Gerì 
fece un magnifico ConviÉo , al .quale invitò una 
parte- de' più onorevoli cittadini , e fecevi invitar 
Cifti ; il quale i per ni una condizione andar vi 
volle. Impofe adunque Metter Gerì ad uno de Tuoi 
familiari , che per un' fiafco andalfe del vin di 
Cifti, e di quello un mezzo bicchiere per uomcf 
dette alle prime nienfe . Il familiare, forfè fde- 
gnato , perche niuna volta bere a'-ea potuto del 
vino, tolfe un gran fhfco , il quale come Cifti 
vide, ditte: Figlinolo, Metfer Gerì non ti mandai 
a me. Il che raffermando più volte il familiare, 



Ira, ama d' aver affilia il fi che sì - 
the: come anche precciten- i Per ninna tondixiint .' 

do ad altro, che g!> ierva Maniera di efptimere pi it 

in luogo di tsrho . V. G. efficace ripugnanza : e va- 

Dìtfe allora Nieofirato: Che le per ver un me Ja ■ dicufi 

peedùe dà tffere ? Avrei jfure a niua Pane, s niua 

io in bocca dente finn £t:a-, partita, 
jht A c;,i LÌ.ÌM dìge, 
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nè potendo altra nlpoifa avere , terno a MeiTer 
Gerì, e si gliel dille. A cui MeiTer Gerì dìffe : 
Tornavi , e i digli, che si io : c le egli più co- 
si ti rifponde, domandalo , a cui io ti mando . 
Il familiare tornato, dìffe ; Cidi , per certo Me f- 
fcr Gerì mi frauda pure a te . At qual Cidi ri- 
fpofe: Per certo, figliuol, non fa. Adunque, dif- 
fe il familiare, a cui mi manda ? Ri 1 potè Ciftì» 
ad Arno : il che rapportando il familiare a Met- 
ter Gerì , fu biro gli occhi gli s' apeifero dell' in- 
telletto, e dilfe al familiare: Laftiarni vedere- che 
fiafeo tu vi porti ; e vedutol , difie : Cìlti dice 
vero ; e dettogli villania, gli fece torre un fi afro 
convenevole. Il qual Cidi vedendo, dìffe : Ora 
fo io bene , che egli ti manda a me ; e lieta-, 
mente gli ci" empie : e poi quel mcdelimo dì, fai-, 
to il bottìcello riempiere d'un finiti vino, e fat- 
tolo i foavemente portare a cafa di Meffér Gerì, 
andò appretto, e trovatolo , gli dìffe : Mettere , 
io non vorrei che voi credette che il gran fiafeo 
Ramane [Hi' averle fpaventato ; ma parendomi 
che vi Coffe ufeito dì mente ciò , che io a quefti 
dì co' mici piccioli orcioletti v' ho dimoftrato » 
cioè, che quello non fia via da famiglia, vel vol- 
li ftamane ricordare. Ora, perciocché io non in- 
tendo d'eflervene più ì guardiano , tutto vel' ho 
fatto venire : fatene 4 per innanzi come vi pia- 
ce . 

1 Digli che s) fa . E po- te, pianamente , acconcia» 
*o apprettò. Per cirro , /- mente. 
rliunl , non fa . Il 'enfo è j Guardiano . OpRÌ più 
chiaro : ma il parlare og- naturalmente dirai cu/lodi , 
ci è molto Urano alle no- guardatole. 
ftre orecchie . Ed il v. fa t a. Per innanzi. In alcune 
( Come 1 avviene in altre locuzioni , quando innalzi 
ufats maniere, dove legna è avverbio, dimoftra il rem- 
V azione dell' antecedente po pa(Tato, ed in altre il 
verbo ) equivale a io ti futuro. Il te ufo ne fachia* 
mando. ro chi legge. 

a Saavtmtnti. Gsntilrnea- 
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ìStì GIORNATA SE$tÀ. . 
ce. Meflèr Gerì ebbe il dono di Cifli cariflìmó . 
é quelle grafìe gli rendè j che à ciò credette fi 
touveni fiero : é fempre poi per i da inolio !'éb* 
be, e per amico; 

Novella t e r 2 a. 

Cbichihiò cuoca diCorrado Gianfigliazzi con una i pre- 
fid parola 3 «■ fua [àbiti f irà di Corrado volgo m 
Ufi , ( fe campa dalli mal* -òentura minacciatagli 
dà Csrfadà. 



J_jÀ Reina a Neìfile impofc ché feguitafle , là 
qual difle : Quantunque il pronto ingegno fpeffd 
parole pretti ed tifili , 6 belle , fecondo gli-acci- 
denti, a' dicitori: li fortuna ancora alcuna vol- 
ta, 4 ajutatrice de' paurofi , fopra la lor lingua' 
fatatamente di quelle pone ; che mai ad animo 
ripofato per lo dicitor fi farebber fapute trovare: 
il che io per la mia Novella intendo dì dinio- 
firarvì. y 
Cor- 

t D* metto. Il da colle fallite. H* un noli lo che 
particelle molto, poco, muU dì limile la familiar un- 
ii, mano, tanto, ài ec. li- mera, bere all' altrui falli' 
putite* abilità , e valore te, dove alla fègna felice 
della perfona . Con altri augurio, deficienti ec. 
nomi poi attitudine , con- 4 ÀjlUairiét di' padrofì i 
venevoleiza. V. G. Età da Qui direbbero alcuni ,. la 
'marito : viri da famiglia : quale ajilta ì paurofi. Mal* 
giojc da dunne, zxeca da fa- te volte fa" chiaro" e deco- 



a Prtfìa, Pronta, ovvero il verbo iri uri fultantivo' 

acconcia, e in buon punto.- di quella: loggia. In queft* 

ì A fua [aiuto. Ha dell' Opera frequenti Olmi l'oboi 

elliptico e ;del defertivo : 6' 1 efempj- in amendue f 

ed è pure parlar leggiadro, (settóri rosichile e -femnii- 

t vale : con una parola nino, 
detta a vantaggio delliiira 






Novella seconda, rf? 



COrraJo Gianfigììazzi fempre della iiollra città 
è (tato nobile cittadino, liberale , e magnifi- 
co; e i vita cavallerefca tenendo , continuamente 
in cani , ed in uccelli s'è dilettato, le lue opere 
maggiori ài prefente lafclahdo flare -, Il qualecon 
nn tuo falcone avendo un di , preflb a Peretola , 
una gru ammazzata; trovandola grafìa, e giova- 
ne, quella mandò ad un (uo buoii-cuoco* il qua- 
le era chiamato Chichibto , ed era Veneziano: e fini* 
si gli mandò dicendo , che a cena 1* arroftifle , Zini 
e i governartela bène . Cbtchibio, il quale, come 
nuovo 3 bergolo era , così pareva . acconcia la 
gru , la mife a fuoco , e con follecirudine a cuo- 
cerla cominciò . La quale effendo già preflb che 
cotta , e graudiflìmo odor venendone , avvenne 
che una femminetta della contrada, la qual Bru- 
netta era chiamata , e di cui Chìchibto era forte 
innamorato, entrò nella cucina , e fehtertdo l'odor? 
della gru , e veggendola , pregò caramente Cbi- 
chibio che ne le defle una cofeia. Cbichibio Ieri- 
fpofe cantando , e diflè : Voi non V aVrì da mi , 
donna Brunetta , voi non 1' avrì da mi i Di che 
donna Brunetta eflendo turbata , gli ditte : In fe 
dì 

i Vii* cavatlerefcj . No- manciare e bere , governar 
bile, Splendida, genero!*, urte-nt. piante concimare , 

1 Gwenra fitta beni . Go- governa™ i vini , dar loro 
Verdm molte tolte vale , il governo colle lambruf- 
acconciare , affettare , ac- che et. Qui è il dare alia 
comodare, leggiadro feofo. gru cocitura e condimento 
Pallad. fighe piccole , vxh, opportuno. 
fi:e, e romani per governare J Bergoli . Leggieri , Vo- 
le fi-pi. Varie fono leatio- lubile , corrivo, pretto al 
ni , che dimoerà fecondo credere, ed sll'eflèr meffo 
la diverlità delle cofe , al- fu : cosi detto da Vergai*, 
Je quali fi adatta . Quindi che fignif. barca Venezia- 
Con diverto rapporto dicia- na, la quale facilmente fi 
tao. Governar tintili , pel- rivolge. 
li. nettili , cioè dar loro 
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'di Dio , fé tu non la mi dai , tu non avrai mai 
da me cola, che ti piaccia. Ed in brieve le paro- 
le furori molt^ . Alla fine Chichibio , per non 
crucciar la tua donna , fpiccata 1" una delle cofce 
alla gru, gliela diede. Eflendo poi davanti a Cor- 
rado , e ad alcun fuo foreftiere mefla la gru fen- 
aa cofeia , e Corrado maravìgliandofene , fece 
chiamare Chichibio , e dorrtfindolio , i che. fofle 
divenuta 1' altra cofeia della gru . Al quale il 
Vcnezian bugiardo finitamente rifpofe : Signor , 
le gru non hanno fe non uua coicia , ed una gam- 
ba. Corrado allora turbato, cìifle: - Come , dia- 
vul, non hanno che una cofeia , ed una gamba ! 
non vid'io mai piùgru, chequeftai Chichibio fe- 
guitò: Egli è, Mcfler, com' io vi dico; e quaw)o> 
vi piaccia, io il vi farò vedere ne'vivi . Corrado, 
per amor de'ibrcftieri, che feco aveva , i non vol- 
te dietro alle parole andare, ma dille : Poiché tu 
di' dì farmelo veder ne' vìvi , 4 cola che io mai 
più non vidi, uè udii dir che fofle, ed io il vo- 
glio veder domattina , e farò contento : ma io ti, 
giuro, che fe altrimenti farà, che io ti farò con- 
ciare in maniera , che tu con tuo danno ti ricor- 
derai, 5 femprechè tu ci viverai , del nome mìo» 

i che [offe divenuta. Ciò rico , che vale , non volle 

che più & mi Ilarmente di. venire a contrario , non 

Clamo ibe nt fojft fiato. volle prendere accattone ili 

a Cerne, àiavoi, ina kart- rimbrottare Chicchibio per 

mo ec. Diavol i interiezione quella (ciocca rifpolta . 
cfprimenre cruccio di chic 4 Cofa , che 10 mai piti 

Sdegnato: e riipondcal»j«- ma vidi . Senfo appofito , 

/um, de' Latini. Cic. Qui cui rifponde a' Latini , idi 

malutn! efl ìfia tonta and*- quoti numqunm vidi, 
età , atque amimi* > Che 5 Sempreehi . Il ftmpre le. 

Sur diremmo nel lento me- gato col che vale ogni vol- 

efirao, che dmniif ì? ra che. Bocc. £ jemprecho 

ì Non vHt dietro «Ut puffo gii veniva, quanto po- 
parole andate. Dir me t afa- mano l'allontanav.i^ 
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Finire adunque per quella fera le parole , la mat- 
tina fegpenìe, come il giorno apparve ,, Corrado, 
a cui non- era per lo dormire l'ira 'ce/Tata , tutro 
ancor gonfiato ii levò , e comandò , che t caval- 
li gli roller menaci, e farro moncarChichibiofo- 
pra un ronzino , vedo una 1 fiumana , alla 1 rt- 
viera della quale Tempre Coleva in lui iarde! di ve- 
derli delle gru, nel menò, dicendo: Tolto vedre- 
mo, chi avrà jerlera mentito , o ru , a io . Chi- 
chibio, veggcndo, che ancora durava l'ira di Cor- 
rado , e che far gli conveniva pruova delia Tua 
bugia, non Capendo coov? potertela fare, caval- 
cava apprt-flo s Corrado colla maggior paura del 
mondo, e volimieri le potuto avelie, lì farebbe 
fuggita: ma non potendo, ora innanzi, ed ora ad- 
dietro, e da laro li riguardava , e ciò che vede- 
va , credev.. che gru tò.Iero , che fìelìl-ro in due 
piedi . Ma già vicini al fiume perv.-nuri , j gli 
venne r, prìmachè ad alcuno, vedute Copra la riva 
di quello ben dodici gru, le quali turte in un pìè 
dimoravano , fi eco me , quando dormono , fogliari 
fare : perch egli prettamente tiniftrateìe a Corra- 
do, difle : Affai bene potete , Me/Ter, vedere che 
■parte Vrima* . T jer- 



Dìeefi anche femore yuan- E* più eh; fiume: importa 

da, ma difgiurKo è piùgra allagazione di molte acque, 

aiolo, Bncc.'f mi quanti at} <aru >i cvigri s. 

fenfali avi-a in Fi-tot*,'*- * R'v'wm. Lo itiflb che 

ntva livreata, il qua', (in- fina. Milte volte però ii- 

fre fi gas/Irvi , ?»W» gnif. p.-fe , enfi* , regiw ,. 

prezza dtl oader aimanUna cillm! et. enuncile alU ri- 

fi perveniva . Legati final' va ilei fiume ,-del mare , 

mente con mai per Un co V.G la riviera di Giova. 

tal veizo fonia variazione ì Gli ve .tir ,p'imi c^tad 

di lignificalo, e àicefifem- akuno,vtdit'*itC. O lèrva la 

prc mai in prora ed in ver- proprietà del v, venire ac- 

fo, e mai ftm.pi* (diamente concio ad esprimete caiua- 

uel v;tio. le incontra. 
I Fì«m*b* , e fiumara . 
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jerfera v] dilli il vero , che le gru non hanno fé 
non una colei a , ed un piè , fe voi riguardate a 
quelle, che colà danno". Corrado , vedendole , dif- 
fe: Affienati , che io ti mpftrerò ch'eile n'hanno 
due: e fattofi alquanto più a quelle vicino, gri- 
dò Oh oh : per Io qual grido le gru , mandato 
l'altro piè giù , tutte, dopo alquanti patii , co- 
minciarono a fuggire : laonde Corrado , rivolto 
a Chichibio, diflè: Che tipar, i ghiottone! par- 
ti ch'elle n' abbiati due ! Chichibio quafi sbigot- 
tito , non fapendo egli (lefso d'onde li venifse, rì- 
fpofe : Mefser si , ma voi non gridafte Oh oh a 
quella di jerfera, che , fe così gridato avelie , ella 
avrebbe così 1' altra cofeia , e 1* altro piè fuor 
mandato , come hanno fatto quelle . A Corrado 
piacque tanto quella rifpofla , che tutta la fua 
ira fi convertì in fefla , e rifo , e diffe : Chichi- 
bio, tu hai ragione ; ben io lo doveva fare. Co- 
sì adunque colla fua pronta , e follazrevol rifpo- 

pact- Ila, Chichibio i cefsò la mala ventura, e pacìfi* 

fc'f coffi col fin fignore . 



■I Ghiottoni. Qui vale , 
uomo di mal affare , fur- 
bo , briccone : detto è per 
villania: oggi peto fi pren- 
de iblo per accrefcicivo di 
ghiotto. 

2 Cefiì. oggi fi fbole ufa-" 
re come neur. aflol, Bocc. 
■Ne prima rulla eamera e». 
t>ì tòf'l battimento dei poi- 
/o ritorno al gioiant, a, lei 
partita, etfsà. Ma dagli an- 
tichi feritrori e (peiialmen. 



NO- 
te dal Bocc. fu ufato per 
v. attivo e trajifitivo in 
tento di fuggite , fchi vare , 
rimuovere , allontanare : 
il qua! lignificato ha oggi 
dello Arano. Non avrei pe- 
rò difficoltà A" afare qual- 
che rara Volta ctjjì Dia 4 
per tolga Dia come fece il 
Cafa nell' Orai, di Carlo 
V. Awthbi forza ' f oltre di 
nuocervi : il che Dia cejji. 
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NOVELLA QUA RTA, 

ttfler Senfi da Ràbatta , e Maeflro Giotto dipinti* 
re , 'venendo di Mugello, T uno la {parata apparen- 
za deh altre j motteggiando i morde; . 



Vj*Òmé Neifile "tacqiie, i avendo molto f e dori- 
ne prefo di piaceredella rifpoftadiChicchibio, co- 
si Panfilo per voler dell.i Reina difse : Cariffimé 
donne, egli avviene fpefso che , ficcome la fortu- 
na forte, vili arti àlciiria volta grandinimi tefori 
di virtiì nafconde, come pdcò avanti per Pampi- 
nea fri inoltrato: cosi ancora Torto turpi/lime fór- 
me d'uomini fi trovano maraviglio!] ingegni daU 
la natura efsere fiati riporti ; La qual cofa aliai 
apparve In due nolirì Cittadini , de' quali io in- 
tendo brievemente di ragionarvi . Perciocché i" 
uno , il quale Mefser Forefe da Rabatta fu chia- 
mato , elSendó di perfona piccolo , e sformato ; 
tron vi lo J piatto ;e 3 ricagnato , che 4 a qua- 
lunque de Uxoria più trasformato l'ebbe , fareb^ 
l>e ftatò tozzo: fu di tanto fentirriento nelle Leg- 

2 gì , 

uff-"?.'** 0 m * l *° !e d °y colli parte piana dell' zt- 
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. : GIORNATA SESTA. 
£Ì , che da molti yalen l'uomini i un armario di 
ragion civile fu reputato . E l'altro, il cui nome 
fu Gioito , ebbe un' ingegno di tanta eccellenza, 
che musa cofa dalla natura madie di lune le co- 
fe, ed operatrice del continuo girare de' Cieli , fa', 
ch'egli collo itile , e colla pena , o col pennello 
non dipignefse si limile a quella , che non limi- 
le, arzi piuttofto delia parefse: intanrochè moltu 
volte nelle colò da lui fatte fi trova, che U vifr 
vo feofo degli uomini vi prefe errore, quello cre- 
dendo dscrvero, eh' era dipinto . t perciò t aven- 
do egli <juell' arre ritornata in luce , che molti 
lecoìi fotto gli errori d'alcuni, che più adilettac 
gli occhi degl'ignoranti, che a compiacere all'in, 
tclletio de'favj .dipignerdo, era (ìataiepolta, me- 
ritamente una delie luci della Fiorentina gloria dir 
fi pui'te: e tanto più,, quanto con vnaggioreumil- 
rà , maeltro degli altri in ciò vivendo, quella ac- 
quetò , fempre rifiutando A' efser chiamato mae- 
ltro. 11 qua! titolo rifiutato da lui tanto più in 
lui rifplendeva, quanto con maggior defiderio da; 
quelli, che mcn Capevano di lui, o da'fuoi dìfee- 
poli era cupidamente ufurpato . Ma quaotunque- 
la fua arte tofse grandiffima , non era egli perciò, 
ni, di perfona, né d' afpctto in niunacofa più bel- 
lo, che foi'se Mefser Forefc. Ma alla Novella ve- 
nendo, dica 

A?e- 

I Un armario dì ragion ritornata in luet , chi molti 
■u'dt. Strana metafora, che frali fitto ili errori d' ai- 
tante del iecentifmo : alla cani .... era finta fepol- 
quale par non convengali ta. Quella luminofa meta- 
coiulizione di Tcofrafttfap. fora col fuo (plendore P 
preflo Cic. ut fit ivrecu». ofeurita dilegua della ore.- 
d* Mandavo. cedente* 

i Jhitnio egli qttcIP arte. 



NOVELLA QUARTA. B >|, 

A Ve vano in Mugello Meffér Forefe , e Giotto 
lor pofleffioni ; ed effe lido Mcifer Forefe le 
Fue andate a vedere i in que' tempi di ftate, che 
le ferie li cclebran per le corti , e pera* ventura 
in fu d'. un cattivo ronzino a vettura venendofe- 
ne , trovò ii già detto Giotto , che fìmiimente 
avendo le fue vedute, fe ne totnava a Firenze . 
Il quale nè in cavallo , né a in amefe Difendo in- 
coia alcuna meglio di lui , ficconie vecchi, a pian 
paffo venendone, infieme s'accompagnarono. Av- 
venne , come fpeflb di ftate vegliamo avvenire , 
Che una fubita pioggia 3 li foprapprefe. Laqualé 
efìi , come più tolto poterono , fuggirono in cafa 
A' uh lavoratore amico , e conofcemfc di ciafche- 
duno di loro . Ma dopo alquanto , non facendo 
l'acqua alcuna villa di dover riflare , e coftord 
volendo effere il di a Firenze , preft dal lavorato- 
re in preftanza due mantelletti vecchi di 4. ro-- 
inagnuolo, e due cappelli tutti rofi dalla vecchiez- 
za, perciocché migliori noii v'erano , cominciaro- 
no a camminare. Ora effendo effi alquanto anda- 
ti, e tutti molli veggendofi, e persili fchizzi,ch? 
ì ronzini fanno ro'piedi , in quantità zaaherofi f 
le quali cole non iogliono altrui accrefcer punto 1 
T j d' 



1 In quii tempi ili fiate , 
e';e ec. Cioè ne* quali . II 
the iòftiena le veci del re- 
lativo in ogni cafi>, ezian- 
dio quando dovrebbe arida 
rè accnmpàt>natò dalle j>ré- 
pofìzioni. Bocc. Anca Ca- 
hindriaa la mattina, cheeo- 
fto,i gixnferi il dì, uccifo il 
fH'co , cioè nel di della 
quale ec. Voi non létrcti a 
Fa-via pervenire ad ora, eie 
lirniro pojjiutc entrare. 
1 In a ujr .' Nella b«- 



darura del cavallo, e ne' 
fornimenti ti. Ha cavalcante 

P 3 Li foprupprefe , Verboj 
che ottimamente conviene 
con fubita picggi-i ■■ ed im- 
prime cori proprietà l'ac- 
cidente improviftu ' 

4 Rdmagmioio . Reihagnuo-- 
là vai panno groflb di la- 
na non tinta, per ufo de' 
contadini, alla raanieradi 
Romagna ì 



2$4 GIORNATA SESTA, 
d' » orrevolezza ; rifchiarandofi alquanto il tem- 
po , effi , che lungamente erano venuti z taciti , 
cominciarono a ragionare . E Mefler Forefe , ca- 
valcando, ed afcdrarido Giotto, il quale belliffi- 
mo favellatore era, cominciò a coniìdcrarlo dila- 
to, e da capo, e per rutto , e veggendo ogni co-r 
fa così diforrevole , e così ^ difpàruto. , 4. fenza 
avLTe a le piuiia confiderazipne , corninciQ. a ride-* 
re, e diffe; Giotto, 5 a che ora, vertendo di qua, 
all' incontro di noi un foreftiere, che mai veduto, 
non t'.avefle , credi tu che egli credete ,- che tu 
foflì il miglior dipintor del mondo , come tu feiì. 
A cui Giotto prettamente rifpofe : Meffere , credo, 
che egli il crederebbe allora , che guardando voi , 
egli crederebbe che voifapeftel'a bi ci. Il che Mef- 
ler Forefe udendo t il f uo error riconobbe, evide- 
iì di tal moneta pagato, quali erano fiate le ^ der- 
rate vendute . 

NOVELLA Q.U I N T A . 

Trova Miche/e Scaha a ceni Giovani come i Baronci 
fono i più gentili tiomìm iti Mondo , 0 di marcai-, 
ma , 1 vince una cena . 



JLV Idevano ancora le donne della bella , e. pre- 
ila rifpofla di Giotto, quando la Reina impofeil 



1 Owevfle , Orrcvtltzza. 3 pifparuta, . E fparuto, 
vagliano onorevole . ono- figli., di poca presenza. V. 
revokzza , iifo-rtvole vale p. 1^5. n. 5. 
difonorefole, aLipitno, vo- 4 Stw£: a-uet a fi nìun» 
ci , che per lo più banuo rap- ctm/ìder&zioni . Senza ritiet» 
porro allo Jplendore e con- tere a i'e. 

venevoleiz» eUcriore . L' S chtvra. cioè quali do t 

uferai però ratte volre. 6 Derrata. E 1 quello , che; 

2 Taciti. Ossi fl>»i- (i contratta in vendita. 




NOVELLA QUINTA. 295 
legni care alla Fiammetta, la quale così cominciò 
a parlare. Giovani donne , 1' elTere Itaci ricordati 
i Baronci da Panfilo , i quali per avventura voi 
non conofeete , come fa egli, m'ha nella memo* 
ria tornata una Novella , nella quale quanta Ha 
la lor nobiltà fi dimoftra , fenza dal noftro pro- 
polito deviare ; e perciò mi piace di raccontarla. 

E Gli non e ancora guari di tempopafTato, che 
nella noftra città era un giovane ch'amato 
Michele Scalza, il quale era il più piacevole, ed 
il più follazzevole uom del mondo, eie più nuo- 
ve novelle aveva per le mani ; per la qual col» 
i giovani Fiorentini avevan molto caro , quan- 
do in 1 brigata fi trovavano, di potere aver lui. 
Or avvenne un giorno , che effondo, egli con al- 
quanti a moni Ughi , fi cominciò tra loro una 
quiition cosi fatta . Quali foffero » ì più gentili 
uomini di Firenze, ed i più antichi . De' quali 
alcuni dicevano gli Uberti , ed altri i Lamberti , 
e chi uno, e chi un'altro , fecondo che nell'ani- 
mo gli capiva. I quali udendo lo 'Scalza, corniti- cafra 
ciò a 3 ghignare, e diffe: 4. Andate via , andate 
X 4 goc- 

I Brigata.. Adunanza, a 4 Andati -via » andate 

convenzione d'amici: ri- goccioloni , che voi fitte . Il 

chiede fpeciali werbi, e di- v, andare nelle perfette 

damo trevarfi iti brigata : dell'imperativo, ferve fpef- 

cjf&e di bùgola ■■ andar di io ad elprefSon di difap- 

brigata, far UrérigJta, en- provazion.e, di rimbrotto, 

tran in brigata, licenziar' Ikrcalmo, a limili affetti. 

la brigata. Bocc. va via, afidi tu cbé 

a / pi* sentili uomini . io creda agli abbaiatori . 

I più nobili. goccioloni fono gli (ciocchi 

j Ghignare . Leggi ermen- e gli feimuniri .. Che voi vi 

te ridere ; che piti comu- fife , è un grazìofo pleo- 

nemante dicefi fogghignar* n*(mo, che nulla aggìugne 

nel Terna quali medefimo, al tento : ma molto d'effi- 
_ cicia 
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gocciolini , che voi fiete , voi non i'spete ciò che 
voi vi dite. I più gentili uomini , ed i. più anti- 
chi, non che di Firenze , ma di tutto il Mondo, 
• i di M,i lemma , Inno i Baratici , ed a quello 
s'accordano tutti i a fifofòli, ed -ogn' uomo, che 
li conoice , come fi) io , ed acciocché voi non 
in t end effe d'altri, io dico de'Baronci vofiri a San- 
ta Maria maggiore. Quando i giovani, che affet- 
tavano che egli dove/Te dire altro , udiron que- 
llo , tutti fi ii'Cero beffi; di lui , e diifero : Tu 
ci 3 uccelli, quali come Ce noi non co no lei; (lìmo i 
Baronci , come fai tu . Diife lo Scalza : 4 alle 
sitagliele non fo, anzi mi dico il vero', e fé egli 
ce n' è ninno , cho voglia metter fu una cena à 
dovérla dare a chi vince, con fei compagni, qua- 
li più gli piaceranno , io la metterò volentieri , 
ed ancora vi farò più, che io ne fiatò alla ì len- 
tenzia di chiunque voi votrete . Tra' quali diffe 
uno, che fi chiamava Neri Vannini . Io fono ac- 



cada e di vaijnezza all'è!*- na. Qui beffando mette nel 

prélTioncSimilroenteil Bocc. paragone rutto 'I mondo in 

J.3 rievnn- qutjle furai' «• pari grado colla maremma. 

dinne, di tuona fi, dijft al z TijofUì, Voce in becca 

mur:to , befita eh- tu /e' , di peri Oli a idiora per baja 

per:hè hai tu gu~>fti i tuoi ftroppiara da filo/o/!, 

funi, 1 1 miri ? Cosi noi f Vedili . VuAlart vai 

net Gerofric. ad imirazio. beffare, burlare unoì. Tol- 

ne del Bocc. in perfori* di ta e la meraf. dipi' incan- 

Golìa. Dieta limbwtaado; ni ed allettamenti, ctie in 

chi òrvtaifte afjte, 0 tu- uccellando fi l'anno agli 

ni àel<n«R, (fa vai v't fìste, uccelli. 



i Di maremma. Detto è modo di fiutare farro cor- 
per il'ciierzo, eflendo la ma- rottamenre , per non dir 
remma campagna vicino al per lo Vangrl*. 
mare, che /'ool eflere la par- 5 Stntenva, oggi {inten- 
te più incolta , e più roz- za. Ma paté che la voce 
za delle Provincie : come, prim:i meglio qui Aia in 
avviane appunto in Tofca- bocca :li perfom rozza. 



con- 
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roncio a voler vincer* quelta cena ■ Ed accordati- 
li inficine d'aver per -giudice PieiO di Fiorentino, 
in cala cui erano . ed andatitene a lui , e tutti 
gli altri appretto per veder perdere lo Scalza , e 
dargli noja, ogni colà detta gliraccontarono. Pie- 
ro, che diicreto piovane era , udita primieramen- 
te la ragione dì Neti , poi allo Scalza rivolto , 
di/Te : E tu come potrai moftrare quelto , che tu 
affermi ? diffe lo Scalza : Che il raoftrerò per sì 
fatta ragione , che non che tu , ma co(lui,che il 
Diega , dirà che io dica il vero . Voi Capete che 
J quanto gli uomini fono più antichi, più i'oa 1 gen- 
tili, e così -fi diceva pur telte tra coftoro , ed i 
Baronci fon più antichi , che oiuo' altr* uomo ; 
ficché fon più gentili , e, come elfi fieri più anti- 
chi, moftraiiden-' i , fenza dubbio io avrò vinta la 
quiiiione . Voi dovete là pere , che i Baronci fu- 
rori fatti dalla Natura al tempo , che ella aveva 
cominciato ad imparare a dipignere, ma gli altri «pp*- 
«omini furori fatti , pofeiache lippe dipignere . E rare 
ch'io dica di quello il vero' , ponete mente a' Ba-- 
ronci, e agli altri uomini ; dove voi tutti gli al- 
tri vedrete co* vili ben coinpoftì , e debitamente 
proporzionati, potrete vedere i Baronci 1 qualcol 
vifo molto lungo, e filetto , e quale averlo , ol- 
tre ad ogni convenevolezza, largo : e tal v è col 
nafo molto lungo , e tale 1' ha corto , ed alcuno 
col 



1 Ganili, In quello pjo- 
cheiol racconto fi fchena 
futili equivoci lignificati di 
gentili , che ora impor- 
ta uomo nobile , ed ora 
iiom Riyziofo. , carnato , 
leggiadro , e beilo , e d' 
antico, the per rapporto a 
nalcira denota pur nobiltà 
di natali. ... . 

i Sinai ce! vi/o te. l'oli . 



mente alla varietà delle 
particelle, onde la divila- 
ta diliribuzione venga e(- 
preffa. GUut col nife .... 
quali averlo .... v' 

i . . . , » tMt P k* \ \ . . 
ed alcune . ... ed tvvì 
tali, id enee' chi et. Qne. 
(la deferì zione è una nobil 
rettorie» dipintura. 



s? a GIORNATA SESTA, 
col meato in fuori , ed in fu rivolto , e con ma-, 
(celioni , che pajon d* alino , ed evvi tale , che 
ha 1W occhio piìt groffo, che l'altro , ed anco- 
ra chi l'uno più giù, che l'altro', ficcome fogtio- 
no- effere i vifi , che fanno da prima i fanciulli, 
che imparano a dileguare. Perchè , come già dif-, 
fi , affai bene appare , che la Natura li fece , 
quando imparava a dipignere: Cicche elfi fono più 
antichi- , che gli altri , e così più gentili . Della 
qual cofa , e Piero , che era il giudice , e Neri , 
che aveva meffa la cena , e ciafcun' altro ricor- 
dandoli , ed avendo il piacevole argomento dello 
Scalza udito , tuttj cominciarono a ridere, ed af- 
fermare , che lo Scalza aveva la ragione , e che 
egli aveva vinta la cena , e che per certo ì Ba- 
ronci erano i più gentili uomini , ed i più anri-i 
chi, cfae fòffero, non che in, Firenze, ma nel mon- 
do , o in maremma . Ed imperciò meritamente 
Panalo volendo « la turpitudine del vifo di Mef- 
fer Forefe moftrare , diffe , che flato farebbe foz->. 
za * ad un de Barone! . 

NOVELLA SESTA. 

Jrtfeo conforta la nipote , che non jf [pecchi , fe gli. 
[piacevoli, come diceva, le erano a veder nojojt. 



| I A Reina ad Emilia voltatali , eh' ella feguì- 
tafle, le impofe. La quale, non altrimenti che le 
da dormir, fi levafle , foffiando incominciò. Vaghe 
g'o.- 

1 La turpitudini; . Voce, cui mi par meno (frana e 
che trafe tilde troppo alLa, meno alpra per riaperta 
tino : onde al preferire non della noftra lingua : ficchi 
l' tiferei : comecché tanta qui direi anzi feencezz* . 
difficolta non avrei d'ado. i Ad no di' Bartnci . A 
perare alcuna volta tarpi, rirpetto. 




N O V I: L L A SESTA. w 
giot-ani , perciocché un lungo pcnfiero molto di 
qui mi ha tenuta gran pezza lontana , per ubbi- 
dire alla noftra Reina , forfè con molto minor No- 
vella > che fatto non avrei , fe qui l'animo avefiG. 
avuto, mi pafTeiò, lo feiocco errore d'una giova- 
ne raccontandovi, con un piacevol motto corret- 
to da un fuo zio, fe ella datanto fiata foffe, che 
irttefo l'avefle, 

UNO. adunque , che fi chiamò Frefco da Ce~ 
latico, aveaunafua nipote, chiamata i pcr- 
yezzi Cefca , La quale , ancorché bella perfora* 
aveffe, e vifo , non però di quegli angelici , che 
già molte volte vedemmo , fe da tanto , e sì no- 
bile riputava, che per coflume aveva prefo di bia- 
simare e uomini , e donne , e ciafeuna cofa che 
ella vedeva , fenza, aver alcun «guardo a fe me- 
defima , la quale era tanto più fpiacivole , a fa-, 
ztevole , e fiizzofa. , che alcun' altra , che a fua 
guifa ni una. cuia fi poteva fare; e tanto , oltre a 
tutto quefto, era altiera, che , fe Hata fofle de'Rea- 
li di Francia, farebbe (lato 3 foverchio . E quan- 
do ella andava per via , sì forte 4 le veniva del 
esodo, che altro, che torcere il 5 mufo non face. 

1 Pi* vezzi. Cioè voleri. * fchifa, ea ("degno, tratto, 

doli chiamarla per carez. dall'odore cattivo del ce n, 

levale, affettuosa , e vez. ciò, quando arde., 

zofa maniera , la nomina- 5 Mufe , Propriamente è 

vano Cife*. la reità del cane dagli oc 

1 Uzipmt:. Faftidiofa , chi aU.'eltremìtà delle lab. 

ri ne reta voi e , ftucchevole. fera : ma fi dice anche de. 

3 Soverchio, . Avv. cioè gli altri animali . Si dice 
q,uefU alterezza (arebbefla. pur anche dell'uomo e del. 
ta più del convenevole , la donna, ma per jfcherno 
più del bifogno. o per ilcherzo. Onde con 

4 Le veniva del cencio . tutta proprietà dicefi tor, 
Froverb, lignificante avere cut il tnufo di chi fa loj 
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va , quali puzzo le venilTc di chiunque védeffe j 
o (contrade. Ora, lafciaTido Ilare molti altri fuoi 
modi fpiacevolì, e rtncrefcevoli , avverine un gior- 
no, che , effendofi ella in cafa tornata là dovè 
Frefco era , e tutta piena di i fmancerìe , polla- 
gli» preffo a federe , altrtì non facea che foffiarej 
laonde Frefco domandando le diffe : Cefca , che 
vuol dir quello, che, effendo oggi fella, tu te ne 
fé' così tolto tornata in cafa ? Al quale ella , tut- 
ta » cafeante di vezri , rifpofe : Egli è il vero t 
che io me ne fono venuta rollo , perciocché io 
non credo che mai in quella rerra follerò ed uo- 
mini, e femmine tanto fpìacevoli i e nncrefcevo- 
li , quanto fono ofrgì i e non ne parTa per via 
uno , che non mi fpiaccia j come la mala ventu- 
ra • ed io non creda, che-fia al mondo femmmay 
a cui più fia nojofo il vedere gli fpìacevoli , che 
è a me: e per non vedergli, così tolto me ne fon 



fchifo, lo tfegrioti», Ci ri. gufo nella hoda tutu _ ab- 
trofo ; ciò chs fuole alen.i bamimatt non hvjr mit ah 
muovere a fdegno ed a lo il vìfo : e ma, non ri- 
naufea. Simisliante ufo ha muover gli otebt , t molto' 
grifo ( che propriamente (i- meno le mani dalle-viiianie. 
unifica il capo del porco i Smancerie, jmorfie , le' 
Sagli occhi in giù ) e per ziof^ine . Arti nopli , e 
ilclaeno e fcherno lì ado- rincreicevoti : la voce e og. 
pera a figuiScare il vifo gì di poco ufo , perchè pò- 
dell'uomo, ed in parrico- co intefa. r 
lare la bocca . Bacc. deli. 2 Gafcame dt vezzi . Ca- 
beraron unti t ne di dovtf fcare di wz'.ì vale effer 
trovar nuda da unger/i il pieno ili stnoifie, eflcre ol- 
miU «Ut fr'fr * Calandri- tre modo leziolb •. fpecial- 
%„. Si afcolri il Caf» Ga- mente dicefi di gentili e 
ìnt. Ora eh? cediamo sai delicate donne . Moreì. 
ehi aveffe il Vefcovo . e la Cron. Biamz , e bionda « 
fua nobile br'g-ita detto a molto ben fjtta della ptrf'-' 
coloro, che noi veggiamo tu- na, e tm'.i gentili, eh: ca- 
lerà a guifa di porci col /cava dituz^À.- 



J 
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venuta. Alla qualFrcfco, a cui i modi i fecciofi 
della nipote difpiacevau fieramente , difle : Figli- 
uola, fe'coil ti difpiacciono gli fpìacevoii, come 
tu di', le tu vuoi vìver lieta , non ti fpecchiar 
giammai . Ma ella , più che una canna Tana, ed 
a cui di felino pareva pareggiar Salomone , non 
altrimenti , che un montone avrebbe fatto , inte- 
fc il vero motto di Frefco ; ansi dilfe , che ella (i 
voleva fpecchiar, come l* altre. E cosi nella fu» 
a groffezza fi rimafe, ed ancor vi fi Ita. 

NOVELLA SETTIMA. 

Guido Cavalcanti dice con un motto snefiitmentt viè> 
lana * certi cavalieri Fiorentini, i quali foprap- 
prefa f avtano.. 

5) En tendo la Reina che Emilia della foa Novella 
s' era fpedita , e che ad altri non reftava di dir" 
che a lei, così a dir cominciò. Quantunque, leg- 
giadre donne , oggi mi fieno (tate tolte i da due 
in fu delle Novelle , delle quali io mi avea pen- 
fato di doverne una dire; nondimeno men' é pu- 
re una 4- rimafa da raccontare , nella conclufioa 
della quale fi contiene un sì fatto motto, chefor- 
fe non ci fcn' è alcuno di tanto fentimento con- 
tato. 



DOvete adunque fapere , che ne" tempi paffatì 
furono nella nolìra città affai belle, e lau- 
devoli ufanze , delle quali oggi nìuna ven' è ri- 



i Feccìt/ì. Per metaf. fa- j Da dut in fu. Cinèdo* 

ftidiofi, ("piacevoli, impor- po le prime due. 
luni . 4 Rima/a . Meglio che 

. a Grojfez* • Rozzezza , rimafia. 
femplicirà, imperizia. 
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jaì GIORNATA SESTA. 
Mata , mercè dell' avarizia , che in quella colle 
ricchezze è crefeiuta ; la quale tutte 1 ha dìfeac- 
Ciate.. Tra le quali ri' era uria cotale , che in di- 
verfi luoghi per Firenze fi ragunavanò i riderne i 
gentiluomini delle contrade , e facevano !or bri- 
gate di certo numero , guardando di mettervi ta- 
li, che comportar poteffero. acconciamente le fpe- 
feS, ed oggi l'uno , doman V altro , e cosi per or- 
dine tutti mèttevan tavola j ciafeuno il fuo dì, à 
tuttà la brigata , ed in quella fpeffe volte onora- 
vano e gentiluomini foreftierì , quariJo ve ne ca- 
pitavano, ed ancora de' cittadini , e fimilmente 11 
veMivano ihfieme almeno Una volta 1' anno , ed 
fnfieme i dì più notabili cavalcando per la ciM 
tà i e talora armeggiavano , e malli mani etite per 
le fede principali , o quando alcuna lieta novèl- 
la di vittoria , e d'altro^ foiTè venuta fiella città; 
Tra Itì quali brigate n era una di Mcfler Berto" 
Brunellefchi , nella quale Mefler Betto , e' compa- 
gni s' erari molto ingegnati dì tirar Guido di Met- 
ter Cavalcante de' Cavalcanti , e non lenza cagio- 
ne. Perciocché; ' oltre a quello che egli fu un 
/„; f ; de' migliori logici, ch'avelie il mondo , e ottimo 
tilofofo naturale ( delle quali cofe poco la briga- 
ta curava ) t sì fu egli leggiadri filmo , é coftu- 
p ptl . maro, e parlante uomo molto, ed ogni cofa, che 
ntnte far volle, ed a gentiluomo appartenente. Teppe me- 
glio, che altro uom fare : e con quello era ric- 
chiflìmo.ed j a chiedere a lingua fapeva onorare, 
cui 

i Oltre a attillo che. In Ì~a perà giuria lo fetiver 
cambio ili oltre che. moderno ten' sterrai . 

i Sì fa egiiieggìadrijfimo. 3 A ebuier lìngua . Vale 
Fu il si congiunto ancora quatte dir R poffd\U più • 
coi imperlativi . Bocc. Ma Laic. Sibili, A cbìtderlo it 
ciò fu nitntt t "pe<che nel lingua, iti non ti fatevi ab- 
euer mi f acttfe un tra fi b-tttr ta glio, maniera pro- 
ftrstijfuru, the quafi ceniti verbiale o^l iti poto' oniuif 
mi ftee aliar, 1 crucciare, ufo. 



Novella sèttima, m 

cui nell'animo gli capiva, i che il valeffe . Mi 
a Meffer Betto non era mai potuto venir fatto 
d'averlo, e credeva egli co'fuoi compagni -, che 
ciò aweniiTe, perciocché Guido alcuna volta fpe- 
culando, molto attratto dagli uomini diveniva; e 
perciò fi diceva tra la gente volgare , che quelle 
Fuc fpeculazioni eran folo ìn cercare, fe trovar fi 
poteffe ciò, che non folta. Ora avvenne uri gior- 
no, ch'eflendo Guido partito d* z orto S. Miche- 
le, e venutofene per lo corto degli Adi mari infi- 
no a S- Giovanni, il quale fpeffe volte era fuo 
cammino, edendo quelle arche grandi di marmo 
( che oggi fono in Santa Reparata ) e molte al- 
tre d'intorno a S. Giovanni , ed egli eficndo tra 
le colonne del porfido, che vi fono , e quelle ar- 
che, e la porta di San Giovanni, che ferrata era; 
Mefler Betto con fua brigata a cavai venendo fu 
per la piazza di Santa Reparata , veduto Guido 
là tra quelle fepoltufe, differo : Andiamo a dar- 
gli briga ; e fpronatì i cavalli, a gnifa d'nn af- 
fatto follazzevoìe gli furono, quali prima che egli 
fen' avvedefie , fopta , e cominciarongli a dire ' 
Guido , tu rifiuti d' elfer di noli r a brigata ; ma 
ecco , quando tu avrai trovato ciò , che non 
é , eh' avrai fatto ? A' quali Guido da lor veg- 
gendofi chiufo , preflaniente àìlfe : Signori voi 
mi potete dir a cafa voftra ciò, che vi piace , e 
porla la mano fopra una di quelle arche , che 
grandi erano , ficcome colui ; che leggieri ffìrno 
era, 



t Cfo il vtUjft . Cioè 
che il merirafle. 

a Or» S. Michele. Chic 
fa di Firenze così detti . 
I! popolo nc'nomì, che dà 
alle Arade, piazze, chicle, 
«afe eC facilmente toglie 
s'i atticoli: cut l'orecchio 



aftuefatto dall'ufo non par 
che ricerchi. V. G. Piazza 
Altieri, VilIaMedici , Vil- 
la Negronr", CampoS, Bar- 
tolomeo ec. D' ogni città 
lì potrebbono più efempi 
arrecare t 



joa GIORNATA SESTA, 
era, i prclè un ialto , e fuflì gittaro dal!* attr* 
pane, e fviluppatofi da loro, len' andò • Coftoro 
rimafero tutti Amarriti; guatando l'ori l'altro, c 
cominciarono a dire , che e^fi era uno finemora- 
ro, e che quello, the egli avea rii'pofto, non ve- 
niva a dir nulla, conciotòiìechè quivi, dove era- 
no, non aveano elfi a far più che lutti gli altri 
cittadini, ne Guido meno, che alcun di loro . A' 
quali Meffer Beno rivolto, d^ffe : Gli {memo- 
iati fiere voi ,. fe voi non 1' avete incelo : egli ci 
ha onellamcnre, ed in poche parole detta la mag- 
gior villania del mondo ; perciocché , fé voi ri-r 
guarderete bene , quelle arche fono le cafe de.'njor- 
ti , perciocché in effe fi pongono , e dimorano i 
irorti , le quali egli dice che fono noftra cala , a 
tltmottrarci che noi , e gli altri uomini idioti , e 
non letterati, fiamo a comparazione di lui, e de-, 
gli altri «Omini iicienziari , peggio che uomini 
morti , e perciò , qui elTendo , noi damo a cala 
noftra. Allora ciaicuno intele quello , che Guido 
aveva volino dire, e veigognoul, nè mai più gli 
diedero briga, e tennero per innanzi Meffer Betta 
lottile, ed intendente Cavaliere. 

La Reina . fentendo efler finita la ina iìgnoria, 
levata in pie, la corona fi traile, e ridendo la mi- 
fe in capo a Dioneo, e dille. Tempo è, Dioneo, 
che tu alquanto pruovi che carico fta laver don- , 
lei > reggere , ed a guidare . Sii dunque Re, e 



1 Pre!euofaltù,e fuftgìt- te in altro Ìuoi;o. Nr poti 
tato dal!' altra parte . In ella, poiché vedute f tbh , 
cambio di fi te fi : e ben appena dire, dimmi aiuta,- 
vien efpreifa la celerità mi, che li Lapo ie fi fu av- 
idi' aliene . Cosi di Ca- unitati alla gal*. 
landrino. Nei fu guari dì a Reggete. Frequente ed 
•via andata, che egli il feno elefante verbo in tenia di 
fen' ebbe pieno, ciò: di pie. governare ; come mchcteg,- 
tre. h più opportunamen- "'- 
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SÌ fattamente 1 ne reggi , chi: del tuo reggimcrii- 
ro nella fine ci- abbiamo a lodare. Dioneo, prela 
la corona, ridendo difife; Affai volte già. ne pote- 
te aver veduti , io dico de'Re di fracchi, troppo 

Sìù cari, che io non fono. Ma lafrìamo ftarque- 
e parole , io reggerò- coni' io fa prò : e fattoli. , 
fecondo il coftnme ufato , venire il Sinifcalco. , 
ciò , che a fare aveffe , quanto duiaffe la fua fi- 
gnor i a , ordinatamente gì' impofe , e appreiTo d fi- 
fe . Valoroiè donna , in- diverte maniere ci s'.è 
•dell'umana induftrìa., e de'cafi varj ragionato.; e 
perciò voglio che domane fi dica- delle beffe , Ip 
quali le donne hanno già fatte a'ior mariti- Quin- 
di il Ro per infimi ad ora di cena di fare il fu a 
piacere diede lrcenaa a ciafeuno . Era ancora ì! 
Sole molto alto , perciocché il ragionamento era 
ftato brieve : perchè cflendofi Dioneo cagli al- 
tri giovani meffo a giuocare a tavole, E!ifa chia- 
mate ie altre donne da una parte , djffe : poiché 
noi fummo qui , ho io defiderato di menarvi in 
parte affai vicina a q-uefto luogo. , dove io non 
credo che mai alcuna {offe di voi , e chiamali la 
valle delie donne ; né ancora vidi tempo da po^ 
tervi- quivi, menar*,. fe- non oggi , si è alto anco, 
ra il Sole: e perciò Ce di venirvi vi piace io non, 
dubito punto che quando vi farete, non fiate con- 
tentiffìme d" 'effervi (late - Le donne rifpofero eh' 
erano apparecchiate;, e chiamata una. delle loro, 
fanti, fenza farne alcuna co fa fentirj a' giovani ,. 
fi mifero in via, nè guari più d' un miglio furo*- 
no andare, che alla valle- delle donne pervennero. 
Dentro alla quale per una vìa affai ftretta . dall' 
una delle pam' della quale un chianllìmo fiumi- 
cello correva entrarono: e, viderla tanto bella, e 
Tartt V.ima,. V, tan- 

1. Si reggi . II ut rienv periodo. , Cosi qui . Sii. -ina* 
pitivo è qt-jziofo , e.1 aju- que Re, e sì finemente ji* 
M riure.. il buon fuooo del reggi eh* 



,06 GIORNATA SESTA, 
ttinto dilettevole, e fpezialmente in quel tempo i 
ch'era il caldo grande, quanto più fi potette i di- 
vifare . U , fccondochè alcuna di loro pei mi rì- 
tìifle, il piano , che nella valle era, cosi era n> 
tonda, come fe a > iefla fofle ftato latto , quan- 
tunque artifizio della natura , e non marma! pa- 
«fièi ed era di giro poco più, che un mezzo mi- 
glio , intorniato da fei montagne!» di non troppa 
altezza, « in lulia dirimila di ciafeuna fi -vedeva 
tin palagio quali in forma fatto d' un bel cartel- 
lo . Le piagge delle quali montagliene cosi i di- 
gradando giù verfo il piano difeendev no , come 
ne' teatri vediamo dalla lor foni m ita i gradi in- 
fine ali infimo venire fucceflìvamènre ordinati , 
Tempre riftrignendo il cerchio loro. Ed erano que- 
lle piagge , (quanto + alla plaga del mezzo giorno 
ne riguardavano ) tutte di 5 vigne , d' ulivi , dì 
mandorli , di eiriegi , di fichi*, e d'altre manie- 
re affai d' alberi fruttìferi piene , fenia 6 fpanim 
perdertene . Quelle , le quali il carro di tnimoii- 
taaa guardava , tutte eran bofehetti di querci- 
tioli, di (rallini , e d'altri alberi verdiflìmi, e rit- 
ti , quanto più efler poteano . .11 piano apprettò , 
fmx'aver più entrate che quella, d'onde le donne 



1 rSvifare. Imm»EÌnare, gì a'Latinì : e Vale clima 

penfare. zona. 

a Se/?*. Comparto ; che s tigit- Qui vale riti , 

piò c< ntjnemeiite diciamo In cotal Tenia pÌ6 volte 1' 

U fifir , nnde ceja fatta a ufa il Redi nel Di [ir. Ed « 

fcjU fimif. effet fatta con futi lauri, end' nvt il crifu 

eletta milùra . adorno. Anco intralciar là 

ì Digradando . Decriinan- ptnpinofa vigna . Ma in 

do dolcemente , venendo proti per mio coniglio di' 

diminuendoli , e calando , rai tempre xite unti che 

come avviene quafì degli vigna , per non generare 

ipaij tu' gradi d una (cala, equivoco agli orecchi di 

a. L* plaga . Voce pura chi afcolti . 

pretta latina dalafciarfioo- 6 Spanna. Palmo. 
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ventate V 1 èrano , erà pièpo d' abeti , di tìprej) \ 
d'allori, e d'alcuni pini si fceii i còmpofti , è sì 
bene Ordinati, comfe fe qualunque è di ciò il mi- 
gliore artéfice gli avelie piantati : e fra éflì pòco 
Sole; b niente , allora che egli era alto * entravi 
infino al Aiolo: il quale era tutto un prato d'cr- 
6a minutrffima, e meni. di fiori porporini, è-d'al- 
tri . E oltre a quello , ( quel the non meno di 
'diletto,che altro, porgeva ) era Un fitì'rnitéìtd , il 
quale d' una dèlie valli , che due di quelle morii 
Cagnette dividea , cadeva giù per balzi di pietrà 
Viva ; è .cadendo iacea un romoré àd udire affai 
dilettevole ; è 2 iprizzàndò pareva *da lungi ar- 
gentò vivo, che d'alcuna tofa premuta minutamen- 
te, fpriziàfle: è coinè l'àcquàgiù al picco! pian per- 
veniva , così quivi in un bel canaletto raccolta -, 
Jnfino al mezzo del pianò velociffirrià j difcOrté- 
Va , ed ivi faceva uh piccol laghetto , quale tal- 
Volta per modo di 4.' vivajo Fanno ne'Ior giardini 
S Cittadini, chédiciò 5 hahnodeft.ro'. EderaqUefto 
laghetto non più profondo , che flà una ìtatura 
d'uomo infino al petto ldtìga : fe fenza iivefe in 
fe miftUra alcuna , chlatiffimó iifufl 'ibrido mO- 
ftrava éiìeré di una rhunitiffinia 6 ghiajà: laqnal 
kùtta chi nitro noti àveffe avuto" a fari* , aVrèbM. 

V i bé ì 



E 



i Comporti . Acciuffati , fa dall' 
njicothadai: j 4 venti bùdris torre. 



uomo, ebe qua c la 

«^VÌTSdiHficaVa itati» ~~i~m*fi. Rite trovaci) uà 

è dal Latino tompófttàs. murato ,. comunememè ut- 

2 Sbizzire . Si dite Be' tò per ufo di àniftrvar'pe- 
lifcdri ; che perenni ó cà- ftl . Altrinìentì dlecfl pefi 
dendò con ìmpeto fciiìzz- ekiira. 

tìo minutamente . Diverto 5 HÀH19 dìJHi . Habno 

è da fprazzare che valeba- buon common», 

fidare e adergete minuta- $ Giti/a . Réna àrofla , 

niente con acqua in bocca, ebe hi per éntro mefcÓliti 

Con Spazzole , granate éc. (afTuoli , detta da' Lati di 

3 S'fiorrtvà. Mctaf. pfe- tfftiili 
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"fee , volendo , potuta annoverale . Nè folamante 
peli' acqua ' vt fi vedeva il fondo riguardando, ma, 
tanto pel'ce in. qua, e in là, andar i difeorrendo , 
che, oltre, al diletto , era una maraviglia . Nè da. 
altra riva era' chi ufo , che dal fuolo del prato ; 
tanto dintorno a quel più bello, giunto più. dell* 
umido fentiva di quello . L' acqua la quale alla, 
iua capacità foprabbondava , un* ajtro canaletti 
riceveva , per lo. goal fuori, del valloncello ufeen-, 
do, alle pani più baite fé, «e, correva. In. quello, 
adunque venute le' giovani donne, poicW pertut- 
io riguardato ebbero, e molto, commendato il luo-t 
eo ; effendo il caldp grande , e vedendoli, il. pela- 
ghetto davanti, e fenz' alcun fofpetro d' efCer ve- 
dute, deliberaron di volerfi bagnare. E ccmanda,- 
to alla lor fante , che fqpra. la via., per, la .quale, 
'quiv.i s entrava , dimorafle , e guardate fc afcMn 
veni'ffe ,. e loro il faceiTe, fentire , tutte e fette 6 
fpogliarono , ed entrarono in elfo . Il quale; non, 
attrìmenti i lpr corpi candidi, nafcorjd.eva , che fa- 
rebbe uua vermìglia rofa un. fotti! vetro,. Le qua-, 
li elfen |o in quello , ' nè perciò alcuna lurbazion 
d'acqua nafeendone, cominciarono, come poteva- 
no , ad andare in qua , e in là, dietro a' pefci , i 
quali * male avevano dpve nafeonderfi , e . a, vo, 
terne 3 con elfo le rpani pigliare . E rjoichya 

i TUfemeniv- Detto con 'ff° f *mwtf, «» *Sk 

proprietà dfàl'amjMK qua e II »W'. -, Non è perà che 

fa de' pelei - <W° anclle la ptepofiiione 

i Mali. QuU#/M men ' non fos'ia declinarli, quan- 
ti. Vedi la nota, dovepar- do il fuftan;ivo nongtifier 
liamo di quelt'avirerbio. s<™ appreso , ma gli va 

i Con e/fi k WW» E/» V - G - Fmi<° 1 ? 

preceduto dal età flà, m nfbrt, t. em effe il fmat ; 

forza dell'avverbio infime, Trovò i pMS\ , t cen tfc i 

OVAc dirai tta ego Iti , etti Qui psrò li con ij}t 

mffo loia: e non con ejfa ili. Viene in forza non dicoro r . 

fon tjf, laro, fimiiniente pagnia, ma d| i lì ru mento. . 



NÓVEtLA SETTIMA. 309 
così fatta iella , avendone préfi alcuni , dirrioratè 
furono alquanto, ufcire di quello , fi riveftironoì 
e fénza potere più còmmendarè il luogo , thecom- 
inendato V avellerò , parendo lor tempo dà dover 
tornar veffo cala , «in foavè paffb , ritolto della 
bellezza del luogo parlando , in cammino fi mi- 
fero . E ài palagio giunte ad affai buon' ora, an- 
cora quivi trovarono i giovani giùocafido , dovè 
lakiati gli aveario . A' quali Pampinea ridendo 
Aifle : oggi vi abbiam pure ingannati . E come $ 
diffe Dioneo, Cominciate voi prima a far de' tat- 
ti , che a dire delle parole? Dille Pampinea : Si- 
gnor noftro, si; e di Uefa mente gli narròd'onde ve- 
nivano, e come era fatto il luogo , e quanto dì 
quivi dittante ,-e ciò , che fatto aveano . Il Ré 
udendo contare la bellezza del luogo , defiderofo 
di vederlo , prettamente fece 1 comandare la ce- 
na: la quale poiché. ^ con affai piacer di tutti, fii 
fornita, i tre giovani co' lor familiari, lafciatc lé 
donne , fe n'andarono a q nètta valle? ed ogni co- 
fa confiderata, jaón effendovene alcun dì loro fta- ■ 
to mài più t quella per una delle belle cofe del 
Mondo lodarono . E poiché fcagnati fi furono , è 
rivettiti ( perciocché troppo tardi fi faceva ) tor- 
narono a caia, dove tróvaron lé donne ; che fa- 
cevano una 2 carola ad uh Verfó , che facea la 
Fiammetta : e con loro fornita la carola ; entrati 
ih ragionamento della valle delle donne , affai di 
bene , e di lode ne differd . Per la qual cofa il 
V ì Re, 

i Comandi*: U cena . i] eMaajàre fi parie ! i! ci- 

verbo comandate con certi pirano tenìaiìdar la ìjua- 

fuftanrjvj ha tori» d'ef'pH- gTia ; e nel luogo prc'imé 

mere l'ora ed altre circo- (1 te comandare la cena. 

rtanze nocetene all' èfecu- z ta-vlà . Carola figiiifi; 

«ione della intimata opfl- ti ballo tondo , li quali 

ragione . Onde propor2io- anticamente /bieca accorri 

fi»Imente diceli il fornajo pagnarli col tauro) 
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Re, fattoli vépire il SipifcJilcQ, gli cpma.ndp c^e 
M (VgWtP marina là faceff"? che £>iTe apparec- 
chìarp , e poftp'vi alcun letto , fe'a|cun yoleflc q 
dormire , 9 giacerli dì i meriggia.na . Appreffp 
(juefto, fatto vpnir de' lumi , e v'ioq , e' confetti, 
ed alquanto riccjnibrtatifi', comandò che. ogn* no- 
mo folle in fui ballare . E perckè il Re di buo- 
na tempra, era , fatto chiamar Tindara , gli co?; 
inandò che fuori traeffe la fua cprna.rptrfa , al file- 
no $elÌa quale effo t fece fare molte, danze : màj 
éfi'erjdp già molta parte di notte pjjflàta , ' a qa,- 
fcun di(fc cheandafe a dormire. 
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$}ella quale , fotta, ti, reggimento di Idoneo , Jh 
ragiona delle beffe > le quali, le donne han- 
fio già fatte a -loro mariti. 

OGni ftella era già dalle parti. 4' oriente fug- 
gita, fe non quella fola, la qual noi chia- 
miamo Lucifero , che ancor i luceva nel- 
la biancheggiante aurora: quando il Sinifcalco le? 
vatp.fi , fon \jna §ran 3 'falmeria n'andonellaval- 



1 Metìggiann* Tempo di al poeta . Dant. Par. La 

tnrzzo di. Dirai aggettiva- virtù mi/la perlacorp» luce* 
niente nfirriggi***. °* e ■> i Salmèrù . Moltitudin" 

rr&gìtint t'tmfu'. ma non di Ionie, carriaggio, da/a/-, 

già mirigs'aa^ funanriv^- nw ionia , pefo : voci foho t 

(hsnre'nelT ef'poftó tento. : da «farli nelle profe con, 

ma fisarfi di m.ri^Q. gran, riguardo. : comecché, 

1 Luceva, l'ir mio avvi- /a/ma fia molto familiare; 

fo in profa dirai piuitofto al yérfo. 

tiimrt. Wmi» {*«*( ■ 
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lé delta donne , per quivi diTporre ogni cola fe- 
condo bordine, e; '** comandamento avuto dal fuc* 
Signore . Appreffb alla quale andata non iftetta 
m»i a tevarfi il Re , cui I» fttvf ito de' ca-. 
ricanti , « delle beftie aveva detto; e levatoli, for- 
ce le 'dorme , «-' giovani rutti parimente- levare . 
Nè ancora puntavano i raggi del iole: ben. be- 
ne , quando tutti entrarono, in cammino : : ne er» 
ancora lor paruto alcuna volta (amo ' gajameiv 
te cantai gli augnali , e gli altri uccelli,. quanto- 
quella mattina pareva. 0..' canti de'quali accom- 
pagnati , infino nella vaile delle dotine n' andaro- 
no , dove da molti pià, ricevuti , parve loto eh* 
effi della lor venutali rallegra fiero. Quivi tutori 
nìando quella, e rimirandola tutta, da capo, tan- ripn- 
to parve loro più: bella , che'l dì paffato v quan-w^rw 
to l'oradeUierapiialla bellezza di quella » con-"* 
forme . E poiché col buon, vino , e- coi confetti 
ebbero il digiun rotto , acciocché di canto non 
foriero dagli uccelli avanzati , cominciarono a 
cantare, j e la valle infame- con elfo loro, Tem- 
pre quelle medefimc canzoni dicendo , eh' elfi di- 
ceva no . Alle quali tutti gli uccelli, quali non 
voleflero eifer vinti, dolci , e nuove note aggiu- 
gnevano . Ma poiché l'ora del mangiar fu vena.- 
ta, me/Te le ravolefottoi 4 vivaci alberi, ed. agli***"* 
altri belli alberi vicine al bel laghetto, come al 
Re piacque , così andarono a federe; e mangian- 
V 4, d»» 

1 Giumente . Feftevol- t Sfa loro. Cantava rip;ten- 
Rwnte, pidcevplmcnte,lie- do le canzoni p;r l'eco, 
«mente. 4 albai. flvaeei 

2 Confarmi. Il feti fo non propriamente animale, che. 
porta li mifiliante, uni forme: dà indìzio, <t* avere a vi- 
rus vuol dire, l'ora del di vere dal Latino vrvax. Qui 
alto ft accoriUtfa. a farla lì trafporta alle piante e 
comparir pJÙ bella. vale alberi rigocliofl , ri- 

%E la.\alU infumi ■..*«*., tioy>$, e vegnenti. 
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io , i pefci notar veiiean per lo lago a grandinìi 
me fchiere. H che , come di riguardare^ cosi tal- 
volta dava cagione dì ragionare . Ma poiché ve» 
mila fu la fine del definare, e le vivande, e i le 
Tavole furon rimoiTe , ancora più lieti t che pri- 
ma, cominciarono a cantare . Quindi offendo in 
più luoghi per la piccola valle fatti letti , e tur- 
tidal ditcretoSinifcalcodì * farge rrancefi , e j ca- 
polettì intorniati , e chi ufi ; con licenza del Re , 
e oiì piacque, lì potè andare a dormire : e chi 
dormir non volle , degli altri lor diletti ufati pi- 
gliar poteva a fuo piacere. Ma venuta già l'ora, 
che tutti levati ciano , come il Re volle , non 
guari lontano al luogo , dove mangiato aveano , 
farri in full' erba tappeti diftendere , e vicino al 
lago a leder poftifi , il Re verfo la Lauretta ri* 
volto, le dimoftrò che gli piacea eh' ella diceflei 
jperch'effa, lenza Hate, cominciò. 



htó- 

I Lt tavole furon rìmofie. no , di varj colori, di cui 

Par che abbia trafporraro faceanfì i cortinaggi de* 

in nnlìra lingua il minfe- ietti. 

S«» remetie di Viro. 3 Capottiti . Càpolrrie 

x Sarp Frsnafi . Sargia chiamati quel drappo , che 

anticamente diceafi una ma- mettefì liei muro a capo 

niera di pannn lino o la- del lei'oi 
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Tofano chiude una notte fuor di cafa la metili ; U 
quale non potendo per prkgbi rientrare > fa viftadi 
gittarfi in un pozzo , i gittavi^ una gran pietra . 
Tofano efce di cafa - e corre là , ed ella in cafa 
Jea entra , e ferra lui fuori, e fgridandolo i il vi- 
tupera. 

o Amore, quante , e quali fono le tue forze ! ebiUtt 
'quali i configli, e quanti gli avvedimenti ! Qu.il 
Filofofo , quale Arrida mai avrebbe potuto , p 
potrebbe inoltrare quegli accorgimenti, ^uegliav- 
vedimenti , que* dimoftra menti , che /ai tu fi*, 
bitamente a chi feguita le tue orme ! Certo- la 
dottrina di qualunque altro Otarda a rifperto del- 
la tua, fìccome affai bene comprender fi puònel- 
'le cofe davanti molìrate . Alle quali , amorevoli 
donne , io una ne aggiugnèrò da una femplicetra 
donna adoperata , tale , ch'io non io chi altri fé* 
l' avelie potuta mofìrare, che Amore. 

FU adunque già in Arezzo un ricco uomo , il 
quale fu Tofano nominato . A coltili fu da- 
ta per moglie una donna , il cui nome fuMonnr. 
Ghita, della quale egli, fenza fapcr perdiè, pre- 
ftamente di .'enne gelofo , DÌ che la donna avve- 
dendoli, prefe sdegno; e più volte avendolo della 
cagione delia Ava gridila addomandato, hà .'egli al- 
cuna avendone làputa affegnare , a fe non corali 
V5 , ge- ; 
1 li vitupera . Lo IVer- tuperan è a Larini biafL- 
rocm, lo dilònora, gli. da 'mare-, sferivere a difetto , 
Intacco: viene dal Latino, dii.ipprovar.-. 
ma con alterazione di fi- a Si »on citali generali 
unificato i Imperciocché vi- te. Se non certe, alcune ec 
C«- 
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314 GIORNATA SETTIMA. ': 
generali , e cattive ; cadde nell'ahimo alla donna 
dì farlo morir del male', del quale fenza cagione 
aveva paura . Avendo già , tra' coftumi cattivi 
del ìlio marito , conofeiuto lui dilettarli di bere , 
non folamente gliel cominciò a commendare, ma 
i artatamente a follècitarlo a ciò molto fpeflq . 
E tanto ciò .prefe per ufo , che quali ogni volta , 
che a grado le era , infino all' inebriarli beven- 
tbbri- do , il conducea: e quando bene 2 ebro ilvedea, 
ezzt mefsolo a dormire, alla converfazione fecondo le 
corrotte ufanze di quel fecolo fen'andava. E lati- 
to .di fidanza nella co fluì ubriachezza prefe , 
ch'ella talvolta gran parte della notte nella con- 
venazione lì flava, la qual di quivi noneraguar 
'ri lontana . Ed in quella maniera continuando la. 
, donna , avvenne che il dolorofo marito fi venne 
accorgendo ch'ella ,. nel confortar lui a bere , non, 
beveva perciò elsa mai: di che' egli prefe fofpet- 
to , non cosi fofse , com' era , cioè che la donna 
lui ì inebriafse , per poter poi fare Ì! piacer fuo. 

men- 

tZotah è voce ottima , che ottimo Aiono , 0 che noit 
ora ii pone come avver- piccolo ornamento al paG- 
hialmente per etti, talmen. lar reca, li voglia da moi- 
re. V. G. Bocc. Calandrino ti maliziofi per dìfqnefta, 
gl'invito a cena totale alla Ibridata , e dalle fcritture 
trip* , ficchi non vi volle- sbandita. 
to andare, cioè con faccia 1 Artatamente . Srudiofa- 

perctì C quantunque cntal inganno, con arte. 

mezze di ntfeofo fi dieeffe-) » Ebiro o ebro . Ofigi 1* 

riputata /ciocca . EH ora fi adopererai piuttolto nel ver- 

ufa in lentipienro di tino, fo, che nella profa , dov.e 

o qualche. Bncc La giova- anzi dirai imbriaco, ei 

« rio , ma da un calai fan- diana voce per familiai* 

ciittltfco appetito ad -andar linguaggio briaco. 

nerfo il. defìtto Tebaida na- 3 Imbrìttffe . Inebriare- è 

•fellamente tutta fola fi mi- voce per lo Sii grave DÙ* 

fc. Quinci non fi fa vede- Rliore d'ubriacare. 

te perete fi fatta voce d' 
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mentre egli addormentato tòlse. E volendo di quei 
Ilo, fé così fofse , far pruova , fenz' avere il di 
bevuto , una fera mofirofTi il più ebro uomo e 
nel parlare , e ne' modi , che fofse mai . Il che la 
donna credendo, nò filmando che più bere gli bi- 
fognafse , a ben dormire il miie prettamente . E 
fatro ciò , fecondochè alcuna : volta era ufata dì 
fare , alla converfazion n'andò , e quivi infino 
alla mezza notte dimorò. Tofano come la donna 
non vi fentì , così fi levò , e andatofene alla faa 
porta, quella ferrò dentro, e pofdì alle fineftre , 
acciocché tornar vede/se la dorma , e le facefse 
manifeflo ch'egli fi fofse accorto delle maniere 
*fue: e tanto flette, che la donna tornò. La qua- 
le tornando a cafa , e trovatafi ferrata di fuori , 
fu oltremoJo dolente, e cominciò a tentare, fe per 
forza potefse 1' ufcio aprire . Il che poiché Tofa- 
no alquanto ebbe fofferto , difse : donna tu t' af- 
fatichi in vano, perciocché i qua entro non po- 
trai tu Tornare . Va , tornati la , ' dove infino ad 
ora fe fiata, ed abbi per certo che tu non ci tor- 
nerai mai , infinattanto che lo dì quefia cofa iti 
prefenza de" parenti tuoi , e de' vicini teh' avrò 
fatto quell'onore , che ti fi conviene . La donna 
lo incominciò a pregare per I' amor di Dio che 
piacer glidovefle d'aprirle , perciocché ella non 
veniva d'onde s'avvifava, ma da vegghiare con 
una fua vicina : perciocché le notti eran grandi , 
ed ella non le poteva dormir tutte, riè fola inca- 
fa vegghiare. I prieghi non giovavano alcuna co>. 
fa, perciocché quella befria era pur dìfpofto avel- 
lere che tutti gli Aretini fapeffero il fatto, laddo- 
ve nmno il fapeva . La -donna, , veggendo che i\ 
pre- 



i Qua eìiln . Si accorri- entre, per entro, ivi entra, 

E (glia bene con varjavvec- Bocc. Napoli non era tura. 
\ e prepouiioni, V, G. là 4* andarvi per entro di nm^ 
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pregar non le valeva , rìcorfe al minacciare , e 
diffe : Te tu non m' apri , io ti farò il più trillo 
uom , che viva. A cui Tofano rifpofe : e che mi 
puoi tu fare ? La donna , alla quale Amore avea 
già aguzzato co'fdoi configli 1' ingegno , rifpofe: 
innanzi ch'io voglia fofferìic la vergogna, che tu 
mi vuoi far ricevere a torto , io mi gitterò in 
quello pozzo , che qui è vicino : nel quale poi 
efiendo trovata morta h niuna . perfona farà , che 
creda j che, altri che tu, per Ubriachezza miv'ab- 
li gittata : e cosi o ti converrà fuggire , e per- 
dere ciò , che tu hai , ed * eiTere in bando ; a 
converrà che ti fia tagliata la iella t ficcomé 
a micidiale dime, che veramente farai flato. Per 

f[uefte parole niente fi moffe Tofano dalla fua 
ciocca oppinione.' per la qual cofa la donna djf- 
fe: Or ecco , io non polio più fofferire quello tuo 
fiaftìdio . Dio il ti perdoni : farai ripoire quella 
mia rocca, ch'io laido qui ( E qùeflo detto , cf- 
fendo la notre tanto ofeura , che appena ft fareb- 
be potuto veder l'un l'altro per la via , fé n'an- 
dò;. la donna verfo il pozzo, e prefa una grandif- 
fima pietra, che 3 appiè del pozzo era, e gridan- 
do, Iddio perdonami , la lafciò cadere entro nel 
pozzo . La pietra giugnendo nelì' acqua , fece un 
grandiffimo romore , il quale come Tofano sdì i 
credette fermamente eh' eiTa gittata vi fi foffe ; 
perché prefa la fecchia colla fune , fubiramen* 



i tgat in fenile.. Stare j jppil . Prepofizione j 
in efilio. Bandire però va- ^ che vai lo fteflb, chea pie, 
ie pubblicare, non mandare" e viene a lignificare la e- 
in bando: ciò che diciamo I trema parte in certe (pei 
sbandire , o sbandeggiare . Ciarli maniere di parlare. 

i Micidiale . Lei>a bene V. G. aprii del letti , del 
«il genir- Bocti. Non valer menu, del p uzza. DiffeFranc. 
divenire micidiale dì di Sacc; Appiè di qiitfta bj* 
mai nen foffefi. velia fi morirà «cj : 
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*c i li gettò di caia per aiutarla , e corfe al poi- 
io . La donna, che preilò all' ufcio della fua.ca- 
fa nafeoia s'era, come vide correre a! pozzo, i co- 
sì ricoverò in «fa , e Ter rolli dentro, e andartene 
alle fineftre , e trominciò a dire : «gli 3 fi vuole 
innacquare, quando 4- altri il bee> 5 n<*i P°fcta la 
s notte . Tofano udendo cuftei , li tenne feornato , 
« tofnòffi all'ufcto ; e non potendovi entrare , le 
Cominciò -a -dire che gli apri (Te Ella, lafctaiofla- 
' re il parlar piano , come infino allora avea fat- 
to , qùafi gridando, cominciò a dire : 6 alla croce 
di Dio, ubriaco faftidioio , tu non e 1 entrerai fta- 
liofte : io non pcflb più fofferire quelli tuoi mo- 
di: egli convien eh' io faccia vedere ad ogn uc* 
mo chi tu fet , e a che ora tu torni la notte a 
cala . Tofano d' altra parre crucciato le incornine 
ciò a dir villania , ed a gridare . Di che 1 vicini 
len> 

1 SÌ gìtii di c*f* . Corfe * il q*h 0 P«&fMf 'Meft\ 

a precipizio fuor di cafa , nito deTatini .- cui dieta- 

TOaniera ben efprefliva dell' mo altrimenti alcune, noni, 

azione accelerata. uno. Ma quello primo è il 

2 Coti- In còrrifrtfiiden- P i0 wa e°ì e * migliorfuò- 
ia di teme vale (unitameli- no - Bocc. Parvi mi mao- 
te . Gli efempi nel Bocc. -tittft , che tutta la certi 
tono frequenti . V. G. il ptlle le tariffi, td ifthim* 
■fkncmVò cime f>hula Vette tip, cime vagiamo avvi- 
ca-itri , coi) corfe n atrio nfre d'una carta ài pecer* 
Mila donna. abbruciata, ft altri la tira. : 

3 li vhtle innacquare . Pecr. veto Ì'I proverbio, eh 
Il v. volt-e fpemlmente altri --cangia il f.-io , ani» 
prefo colla particella fi fo, cht'l ve*.zo. 

vente lì piglia per eiTere 5 Ne» fofeia la 'notte * 

convenevole , dovere , ne "Cioè non quando fi dige* 

ceflVrio , per richiederli . nfee , e fi converte in acqua, 

fencc. QÙefii lumia Hi cani * All' croci di Dio. Sye- 

non ci fi veglioni pik folli- eie di giuramento . Bocci . 

■nere. Elle f ' wxtb'we vive Lab. Ma alla croci ili Dio, 

vivi Metter nel fuoc-. io farò di futile a r«i chi 

4 Altri, homm.( dietie- tu fai a mi- 
Sii obliqui palla in altrui) 
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fentcndo il rumore , fi levarono e uomini, edon- 
oe , 9 fecerfi alle fineftra , e domandarono, che ciò 
fefEè. ^ dorma cominciò,, piagnendo, a dire: egli 
è quefto reo uomo , il quale mi torna t thro la. 
fera a cafa, q s' addormenta per le taverne, e pò- 
l'eia torna a queft' a otta j di che avendo lunga- 
niente fofferto , e non giovandomi ; non potendo) 
più (offerire, ne gli ho voluta fare quella, vergo- 
gna di ferrarlo fuor di cafa , per vedere te egli, 
Tea' emenderà. Tofano beflia d'altra parte diceva, 
come il fatto era flato, e minaccia vaia, forre . L,a, 
donna co' fuoi vicini diceva : or vedete- che upmo. 
egli è; che direflo voi, s'io folli nella via, come 
egli, ed egli foiTe in cai», come fon' io' Davve- 
ro, eh' io dubito che voi Boa credette eh' egli di- 
cerie il vero • llea potete a quefto conofeere il 
fermo fuo . Egli dice appunto eh' io bp fattoci^.,, 
eh' io, credo eh' j egli abbia fatto egli . Ei mi 
credette fpaventare col gittarc non fo che nel poz- 
ma or voleffe Iddio eh' egli vi fi folle gittar 
tó daddovero , ed affogato ; ficchè il vino , il- 
quale dì foverchio ha bevuto , fi foffe molto be- 
ne- innacquato • K vicini « gli noroini e- le donne- 
... co- 

i 4*rn- Voce ora goetir Replicato 4 per efprefltorv 

ca : onde in, prof* dirai rnafisi"re e maggior effica- 

*6tifica. ! eia. Il qual vezw lesse" 

a Otta. Otta sale óra , dal Bocc. ufato in i° e »»• 

per tempo femplicemente : Ctmeccèì ogn' /dir' usi»*. 

(peli al mente in bocca de' mallo. dt lui li lodi, fo me- 

concadini di Tofcana, clie ne. poffo paco lodare io ■ L* 

l'ora previa dell» mattina Licifc* a T,nda-o rivolta 

la dicono buon ott* . V.G. differì vaiti eoa Dh ■ ">-d> 



la Oicono ouon w» . v.w. aijjB~..vnn ma ■ r. 

M » ttP«« , partito. « J« fair- più. d> mi tu ? 

h»an otta , Dieefi pure a Imiterai tu però ciò con 

mm * otta, , che vale di gtan riguardo , e non in 

q^ndo in, quando , a. ora altri luoghi , fe non dove 

Bora, cotal ripetiuone diafpe- 

ìE&Ii*bbiA fatte eial Mjhe»a»UWpfellioiie. . 
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Cominciarono, a riprender * tututti Tofapp , e a 
dar la colpa a lui, e a dargli villania di cig, che 
contro alla -danna diceva : ed. in, brieve tanto an- 
4ù ? il ramare dj vicino in vicin,p , che egli per* 
venne infinp a' parenti della, donna . I quali venu-; 
ti \k> ed udendp la, cofa e da. un vicino, e da al- 
tro, prefero, Tofano , e òiedergli tante bufle , eh* 
(uteo ì il ruppero^ Poi andati yi cafa, pretèrolè 
cofe d?lla donna .e cor lei fi ritqtria.rono a ca.fa 
lpr.< , minacciando Tofano di peggio • Tofano 
Agendoli » mal paratp, e che fa fua gelofia l'a- 
veva mal condotto, , Eccome quegli , che tutto i* 
fyio ben voleva alla, donna , ebbe alcuni amici, 
mezzani , e tanto procacciò , eh' egtì con buona, 
pace riebbe la donna a c-afa fua , aìU quale. prò.-, 
mife di mai più non eifer gelqfe. 

Zeffiro era levato , per Spie , che al ponerv. 
te s'avvicinava ; quando il Re , levatoR la coro-, 
na dj tetta , fopra il capo la pofe alla Lauretta, 
dicendo : Madonna, , IP 5 vi corono di voj mede- 
fima , Reina della noflra brigata t quello ornai «, 
ghe credete che piacer f^a di tutti , e coofala*ip- 
ne, ficcamo donna, comanderete: e ripoieG a fe- 
dere, ta Lauretta diventata Reina fi fece chiamai 
le il Siniscalco,, al quale impufe che ordinaffeche 
nella 

1 Tututti . Voce accor- 4, Uni panno . In catti,, 
eia» da miti ttftti.ciojiint- va termine, ih iftaro pe- 
ti affatto,: quello è fartò per ricolotò. M. Vili, ■uidendtji; 
fecondare la fretta della mal paralo , e poco alt». 
pronumia : ma non farebr alla àifeja. Dicefi pure nell* 
be be.n imitato, fé non do- itfcffo ienio. wfar Li vai» 
ve quefta oeceffità appa- far***.. cioe »' ««' ripara, 
rifle. ' 5. yi corona dì -voi medt~ 

s // ramar,!. li bisbiglio, fi»*, Perciocché di corona 
i| {afona, d.'a'loro coronava Ja Lau,- 

ì il, rjpptro. L'infranfe- retta ! riflefficm, fcpdda, « 
ro?i ammaccarono, tape- mal faporita. 
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fiella piacevole valle, alquanto a miglior'ora, ché 
l' ufato , fi metttffer !e tavole , acciocché poi 
i adagio fi potettero al palagio tornare : ed ap^ - 
predo ciò, che a fare averte , mentre il filo reg- 
gimento duraffè , gli divisò ■. Quindi rivolta alla 
compagnia , difle : Dioneo volle jeri che oggi fi 
t.-igionaffe delle beffe , che le donne fanno a' ma'- * 
riti ; e. ft non foffé , cV io non voglio rnoftrar 
d'effere di fchiatra dì l can botolo, che inconta- 
nente fi vuol vendicare , io direi che domane fi 
dovefle ragionare delle beffe, che gli Uomini Fan- 
no alle loro mogli . Ma lafciandó ftar queito , dì- 
co che ciafcun penfi di dire di quelle beffe , ché 
ciafcun giorno o donna ad uomo , o uomo a don- 
na, o l' un' uomo all' altro fi fanno : e credo ché 
in quello farà non meno di piàcevol ragionare j 
cfae (lato fia quello giorno . E così détto levatali 
In piè , per infinó ad ora dì cena licenziò la bri- 
gata. Levaronlì adunque le donne , e gli ùornini 
parimente : de' quali alcuni fcalzi , per la chiara * 
acqua cominciarono ad ì andare , ed altri tranel- 
li, e diritti alberi l'opra il verde prato s' andava- 
no diportando. Dioneo, e la Fiammetta grati pez- 
za cantarono ififieme d' Arcita ; e di Palerrione: è 
così varj , e diverfi diletti pigliando, il tempo in- 
fino all'ora della cena con grandiffimo piacer tra- 
palarono . La guai venuta^, é lungo al pelaghet- 
to a tavola portili , quivi al cantò di mille uc- 
cèlli, rinfrefeati Tempre da ua aura foave, cheda 
qnel- 

).>-•.' 

t '#diilo. Che megliò, e 
pià coerentemente al fenfò 
li fcriverehbe *d agh,evie- 
ne a dire con lortommodoi 
avendo quella proporzionai 
ftirza che a grand' agio i 

i Cm botuht E' una fpeJ 



de di cari piccolo e vile. 

I Antan . Detto è cori 
proprietà di lingua ; per- 
ciocché il V. àndan pro- 
priamente fiqnifìca il mòioì 
progredivo del camìharaj 
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quelle, montagliene dattorno nafceva , fenz' .-.leu-* 
ua mofca, rìpofatamente , e con letìzia cenarono» 
E levate le tavole , poiché alquanto la i piace-t 
vole valle cbber circuita, e (fendo ancora i il So* 
le alto a mezzo, vei'pro , ficcome alla loro Reina 
piacque , invaio la loro ufata dimora con tento 
palio riprefero il cammino : e motteggiando , e 
Cianciando di ben mille cofe , cosi di quelle , 
che il di erano fiate ragionate, come d. altre ,.aj 
bel palagio affai vicino di notte pervennero . Dove 
con frefchiffimi vini , e con confetti la fatica del 
picco! cammino cacciata via , intorno aHa bella 
fontana 3 dì preferite furono in fui danzare: quan- 
do al fuono della comamula di Tindaro , e quan- 
do d'altri fuoni carolando . Ma alla fine , ricor- 
dandofi la Reina che it di feguente era venerdì , 
«osi a tutti piacevolmente dilfe : Voi Capete , no- 
bili donne , e voi giovani, che domane è quel dì, 
che alla paffione del Noli ro Signore èconfecrato. 
Il quale, fe ben vi ricorda , noi divotamente ce- 
lebrammo , eflendo Reina Neifile , ed a' rag ioni- 
menti dilettevoli 4 demmo luogo; E il fintigHan- 
. te facemmo del fabbato fuffeguence . Perchè vo* 
lendo 

1 Piatevele. Nel prùufa- la metà, 
to fenfo fi prende per affa- j dì prefitti furane toful 
bile , cortefe , trattabile : danzare . Bella maniera , 
più raro è in lignificato di che vale, fnbitamentefimU 
foave , dilettevole , e che fero a ballare . 
reca piacere : : ma vaso, è 4 Demmo tuose Dori*,. 

Si.™ r'7 ì >•""?'• formami, h u„,l„ . 

r aliena meni I a ' alcun amira r',~r « , \ 

x&&~ ' 4^ 

WPn - Cioè in o.uil (ito, ,,| rtnft , di M~ui«i e ,b, 
dove fuol' e(Tm, wdoil bif0 , m . ftBWHWf 
Vefnra. che Ci canta i ,i_ "ffi— •. 



Sài GIORNATA SETTIMA: 
Jendo il buon' efempio datone da Neifile fcgùi ta- 
re, (limo che onefta cofa fia che domane, e l'al- 
tro dì , come i partati giorni facemmo , dal rioftro 
dilettevole novellare ci a degniamo j quello a me- 
moria riducendoci j che in cosi Fatti fiordi per là 
fallite delle noftre anime addivenne . Piacque A 
tutti il divoto parlaredeila loro Reina, dalla qua- 
le licenziati , effondo già buona pèzza di rione 
pallata i tutti s'andarono a riporre. 
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